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della morte del senatore comm. Luigi Orlando una raccolta degli 
atti e scritti concernenti la morte di lui, questa Giunta Municipale, 
nella sua adunanza del di 2 gennaio corrente, ha ad unanimità deli- 
berato di pregare la S. V. IH.™», come antico e provato amico dello 
illustre defunto, di scriverne, con quella competenza che la distingue^ 
la biografia, perchè serva di prefazione alla detta raccolta. 
Coi sensi della più alta considerazione mi confermo 

Per il Sindaco 
Cordano 

Al sig. Primo Levi 
Roma. 

Non più, dunque, la morte soltanto, ma la vita. 

11 compito si rendeva, cosi, assai più vasto e complesso. 
Molto, infatti, era stato detto di Luigi Orlando e dell' opera 
sua, e nella stampa, e nelle assemblee nazionali, provinciali, 
comunali, operaie, massoniche, nelle quali era stato comme- 
morato; tanto da dimostrare che, invano per la sua fama, 
egli era stato modesto, riservato e chiuso sulle proprie be- 
nemerenze. Ma una vita di ottant' anni, sin dall' adolescenza 
consacrata alla bellezza del bene, ad ogni ispirazione, ad ogni 
forma di alta e nobile operosità, non avrebbe potuto essere, 
suir istante, esattamente e interamente riassunta da alcuno. 
Molto, adunque, rimaneva ancora a dire, sia sui fatti, sia, 
principalmente, sulle origini e sulle ragioni dei fatti; molto 
rimaneva a documentare e a spiegare. E questa non poteva 
essere opera né lieve, né breve. 

Non avrebbe potuto essere, neppure se i casi generali 
in cui quelli personali di Luigi Orlando si fusero, gli aves- 
sero consentito di conservare presso di sé, o affidare ad altri, 
in così lungo corso delle più varie vicende, i documenti dai 
quali quei fatti sarebbero usciti nella loro esatta, matematica 
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fisonomia, nella espressione più rigorosamente precisa. Po- 
teva essere tanto meno, dato che quei documenti erano stati 
in gran parte dispersi, sia perchè gli eventi, avversi, ne consi- 
gliarono replicatamente la distruzione, sia perchè è raro che 
gli uomini storici sentano di appartenere alla storia, e di non 
avere quindi il diritto di essere così trascurati verso la pro- 
pria personalità, da cagionare lacune, deficienze, interruzioni, 
nella definizione della personalità complessiva del loro tempo. 
E questo era stato il solo dovere della sua vita, a cui Luigi 
Orlando aveva, nella modestia della sua incoscienza, mancato. 

Quindi è che le ricerche sono riuscite altrettanto incom- 
plete che faticose ; e cosi sono riuscite, ad onta della liberalità 
con cui fu posta dalla famiglia Orlando a disposizione del 
compito assegnatomi, quanto le rimaneva di ciò che riguardava 
il suo Capo; ad onta del volonteroso concorso prestatomi, o 
dai pochi sorviventi fra i di lui contemporanei e coopera- 
tori, o dai loro discendenti. (*) E ciò, appunto perchè la mo- 
destia, r incuria delle proprie benemerenze, la spontaneità 
spesso irriflessiva dell' eroismo, del sacrificio, la sincerità del 
valore, la naturalezza del carattere, della fede, della costanza, 
e quindi dell' azione eccelsa che ne derivava, erano, stati ge- 
nerali alla doppia generazione a cui Luigi Orlando aveva 
appartenuto; e in molte altre famiglie di patrioti e di lavo- 
ratori si era ripetuta, e si deve oggi constatare, questa bella, 
eppur dannosa, spensieratezza. 

Quanto, tuttavia, si è potuto raccogliere e coordinare, viene 
qui esposto, non più pel primo anniversario della morte, poi- 
ché non sarebbe stato, e quindi non riuscì, possibile ; nel se- 
condo, mentre più che mai intensa ed operosa è la reverenza 

(*) Vedi Note illustrative. 
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verso l' estinto, e più che mai vive la sua memoria nella sua 
doppia famiglia, naturale ed acquisita, nella sua città adottiva, 
e in tutta quella vivente Italia che agisce, pensa, sente la 
Patria come Luigi Oriando la sentiva : come la sintesi, cioè, 
di ogni più nobile inspirazione, di ogni più grato dovere, verso 
sé stessi, verso i propri fratelli in umanità, verso quell'uni 
versa armonia, a cui rende V omaggio migliore il santo afori- 
sma: chi lavora prega. 

Raccolta ed ordine sono stati guidati, mi preme dirlo, da 
tre concetti fondamentali. 

Anzitutto, Luigi Orlando non è stato soltanto in sé stesso 
e per sé stesso, ma come Capo di tutta una concorde ed 
armonica gente, come il maggiore di quattro fratelli, degni 
l'uno dell'altro. — Tutti insieme, essi formavano come un 
quadrifronte prisma morale e fisico, riflettente in ognuna 
delle sue faccie il medesimo sole. Parlare di lui, senza parlare 
di Salvatore, di Giuseppe, di Paolo, sarebbe riuscito, comun- 
que, ingiusto, anche se fosse stato possibile; ma possibile non 
era, tanto fusa, unita, cospirante, concorde, è stata l'opera 
loro in tutta la loro vita. Dopo i Fabrizj e prima dei Cairoli, 
i fratelli Orlando hanno incarnato con luminosa evidenza, 
col più efficace rilievo, una delle più spiccate caratteristiche 
del Risorgimento italiano: quella àdVoxil^ fami gli a^ di fronte 
alla più vasta entità della Patria. Era il vecchio Comune ita- 
lico nella sua primordiale espressione, che nasceva, si espri- 
meva intorno al focolare, per irraggiare poi nella città, e dalla 
città, come fatto, in tutta quanta Y Italia ; per uscir poi, come 
aspirazione, dall'Italia, ed estendersi a tutta Europa; era il con- 
cetto di Mazzini, di una Giovane Europa appunto, insieme ad 
una Giovane Italia, che aveva la sua origine in tali famiglie. 
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Dai figli di Luigi Orlando come da me, s* è voluto che 
tale criterio apparisse dal titolo istesso di questa publicazione; 
che se il testo dimostra essere il fatto riuscito minore dell' in- 
tenzione, è appunto perchè s' è ripetuto in maggior suono 
negli altri, il caso del fratello maggiore, in ragione appunto 
dell'affettuoso ossequio che tutti hanno sempre nutrito per 
lui, tenendosi, di fronte a lui, nell' ombra, come egli si te- 
neva di fronte agli altri: ossequio nutrito sempre e dimo- 
strato, così nel vivere come nel morire, persino precedendolo 
nella morte, come in vita V avevano seguito, quasi a signi- 
ficare che, come egli era stato il primo, così doveva rima- 
nere il solo, testimone ed insegna pei venuti poi, di quella 
comune esistenza, di quella azione comune, di cui gli ave- 
vano delegato la rappresentanza. 

L' ambiente, poi, in cui questa famiglia ha vissuto ed 
agito, è quello che, insieme all' indole sua, meglio la spiega 
e l'illustra: ambiente di tempi, di luoghi e di eventi. Quindi 
è che, fra le testimonianze di quella esistenza e di quell'azione, 
mi è parso opportuno, necessario anzi, comprendere quanto 
s' è potuto trovare sui rapporti avuti dai fratelli Orlando con 
gli altri elementi da cui quell'ambiente è stato costituito. 

Testimonianze di lettere, anzitutto; molte delle quali di- 
rette, non più air uno o all' altro dei quattro uomini, ma ad 
una donna, a Maria Parodi, che, moglie di Luigi, ha rap- 
presentato nella famiglia Orlando la parte morale che la 
madre di Nicola e dei fratelli suoi aveva già nella famiglia 
Fabrizj. Di quella donna il publico non seppe mai; ma, se 
meno popolare, e quindi, per un certo aspetto, meno efficace 
nelle masse di quella di Adelaide Cairoli, l' opera sua non fu 
certo meno devota e men provvida, per l' Idea e per l' at- 
tuazione dell'Idea, che non sia stata quella di altre donne 
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insigni, raccolte da Giuseppe Mazzini intorno al suo aposto- 
lato, e di altre ancora, meno conosciute oggidì, che pur furono 
uno dei lineamenti estetici più puri, e, per quanto soavi, 
forti, del Risorgimento italiano. — Or, se giustamente si è 
voluto che, ad esempio, la figura di Giulia Calarne sorgesse, 
dinanzi agi' italiani nuovi, insieme a quella di un altro 
grande, di Gustavo Modena, giusto è che la figura di Maria 
Parodi, appaia, oltre che agli intimi, a tutti, quale fu, T ele- 
mento femminilmente geniale della famiglia Orlando. 

Noto era, infine, ma dall' esame di queste vite lunghe e 
laboriose apparve ancora più evidente, che, per Luigi Orlando 
e pei suoi fratelli, la Patria non fu un concetto platonico, re- 
torico, in comunione solamente astratta con la vita pratica del 
popolo italiano, preso in ognuna delle sue classi e in ognuno 
dei costoro componenti ; ma fu V espressione sintetica di tutti 
gli amori, dei sommi beni, dei diritti di tutti, e dei doveri 
d'ognuno. Primo dei quali ultimi, il lavoro, principal mezzo, 
insieme alla dignità del carattere, di grandezza e di prospe- 
rità. L'azione quindi dei fratelli Orlando come patrioti, si 
fonde nell'azione degli Orlando lavoratori, nel senso comune- 
mente inteso di tale parola, che ha pur significato tanto più 
vasto, e questa in quella. Cosi è, che per essi fu ancora 
come inspirazione, e riuscì una realtà, servire la Patria, 
il promuovervi, il fondarvi, lo svilupparvi una industria, 
che le sembrava negata, oltre che da essenziali deficenze 
di natura, da certi moderni atteggiamenti, e quindi da spe- 
ciali esigenze, della civiltà internazionale; così è che la stessa 
fede da cui erano animati verso l'avvenire nazionale e poli- 
tico della Patria, e che li rese collaboratori così attivi, ef- 
ficaci, benemeriti delle sue nuove fortune, li guidò, li sor- 
resse, li spìnse, in quel titanico lavoro che, dai più modesti 
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principi condusse - come fu condotta la Patria appunto - 
quella industria, patriottica fra tutte, perchè intimamente col- 
legata alla patria difesa, ad uno sviluppo che, se ancora non 
risponde interamente né al bisogno né alla possibilità, dice 
intanto che il riuscirvi dipende dal volere soltanto: dal volere 
aiutarla. 

E come si debba volere, saper volere, quando il volere 
sia saggio, sia santo, Luigi Orlando e i suoi fratelli dimo- 
strarono anzitutto, dimostrarono sempre, nelle lotte della 
Patria e in quelle del Lavoro. E a quanto, così volendo, si 
possa giungere, essi, coi risultati dell'opera loro, hanno tanto 
luminosamente dimostrato, che oggi, quanto si è decretato 
in loro onore da una città, patriottica e lavoratrice per eccel- 
lenza, non costituisce che il riconoscimento e la soddisfazione 
di un debito di altissima riconoscenza. 

L' Italico 



I 



I825-I837-I847 



Don Giuseppe Orlando Golosa, del quondam 
Michele, nativo di Siracusa, e domiciliato in Palermo, 
trovandosi nel 1825 di passaggio in Napoli, veniva 
colpito da paralisi, che lo lasciava infermo di corpo 
ma sano di mente; e il 17 agosto, considerando, 
com' egli esprimevasi, di dover un giorno morire, vi 
faceva testamento, a ministero del notaio Francesco 
Antonio Rumpo. Egli era stato, con ciò, previdente 
e provvidente: che in breve, ricondottosi da Napoli 
in Palermo, vi moriva nella sua casa; ed il giorno 
1 1 novembre dello stesso anno, la vedova, Rosalia 
Gastiglione, davanti ad < Angiolo Mezzatesta, del 
fu Salvatore, notaro in Palermo, residente di studio 
nel circondario Palazzo Reale, via Toledo, numero 
duecentottanta » , depositava la copia autentica del 
surriferito testamento, che veniva < letto e pubbli- 

< cato nella casa di propria dimora di detta Donna 

< Rosalia Gastiglione in Orlando, vedova, sita fuori 

< Porta Nuova, vicino al Monastero di San Fran- 

< Cesco di Sales, tanto in presenza di detta Donna 
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< Rosalia Castiglione in Orlando, figlia del fu Dome- 

< nico, e vedova di detto fu Don Giuseppe, quanto 

< dei signori Don Cristofaro Ognibene, del fu Vin- 

< cenzo, patrocinatore, domiciliato via Lungarini a 

< San Marco, e Don Salvatore Landolina di Don 

< Alessandro, commesso di notaro, domiciliato piaz- 
« zetta dei Tedeschi, testimoni richiesti ed idonei, 

< aventi le qualità prescritte dalla legge » . 

Don Giuseppe Orlando ^'^ lasciava, morendo, la 
prole, non solo in minore età, ma nell* infanzia. Sette 
anni aveva Salvatore, nato il 29 luglio 1818; cinque 
ne aveva Giuseppe, nato il 14 marzo 1820 ; un anno 
aveva Paolo, nato V 8 luglio 1824. Di Luigi, il mag- 
giore, una fede estratta nel 1897 dice che era nato 
il 28 febbraio del 1815 ; altra lo vuole nato nel 181 3; 
altra, infine, che deve far testo, perchè da lui pre- 
sentata alla Presidenza dell' attuale Camera vitalizia 
italiana, air atto della nomina a Senatore, lo accerta 
nato il 2 di marzo dell'anno 1814/'^ 

Quale fosse V ambiente intimo della famiglia, ri- 
sulta dal testamento stesso : rapporti dell* affetto il 
più cordiale fra i componenti di essa; un sentimento 
del dovere espresso nella pratica quotidiana della 
vita, anche quando avrebbe potuto riuscire difficile; 
la sicurezza, nel Capo, che i suoi voleri verrebbero 
rispettati, per queir ossequio alla patria potestà che 

(i) Golosa dal casato materno, secondo V uso siciliano. 

(2) La figlia Lucia, nata fra Luigi e Salvatore, sposava poi il signor Fran- 
cesco Auteri, dal quale aveva nel 1853 una figlia, che il 31 luglio 1871 andava 
moglie allo zio Paolo. 
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si esprimeva nella forma più amorevole; abitudini 
d' ordine, di esattezza, di onestà scrupolosa, pur nel 
cosciente esercizio dei propri diritti di fronte agli 
altri, neir acuta difesa dei propri interessi. Ambiente, 
però, il più propizio ad una educazione, che tro- 
vava già nella buona indole naturale un terreno fa- 
vorevole. 

Quindi non appare strano che, quantunque fosse 
illetterata, ^'^ caso comune alle donne del suo tempo 
nel suo paese, anche di famiglie nobili, Donna Ro- 
salia Castiglione riuscisse ad allevare i figli così, 
da superare la stessa aspettazione che il padre po- 
teva averne morendo. Il compito le era, del resto, 
materialmente facilitato dalla condizione della fa- 
miglia, largamente agiata. Che se Tasse ereditario 
non si giovò affatto del modo come la tutela fu finan- 
ziariamente esercitata dai contutori, ciò non fu strano, 
data r indole complessa delle fonti da cui V agiatezza 
derivava ; fonti che esigevano V attività costante e 
informata dell' uomo che era venuto a mancare. 
Don Giuseppe Orlando era stato possidente e in- 
dustriale insieme; e, se ai possedimenti veniva tolto 
con la di lui morte T abile conduttore, rimaneva 
senza titolare la Officina meccanica, nella quale 
Luigi, fanciullo, esercitava X occhio e la mente a 



(z) Nel protocollo N. 629 del notaro Angiolo Mezzatesta, salla lettura e 
publicazione del testamento di Don Giuseppe Orlando Golosa, è detto, prima 
della firma dei testimoni : 

« Detta Donna Rosalia Castiglione in Orlando, non soscrive per non sapere 
«scrivere, né sottoscrivere, conforme lo ha dichiarato». 
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quelle prime impressioni, che dovevano dare indi- 
rizzo alla sua vita. 

Modesta era, naturalmente, tale officina, secondo 
voleva la ragione del tempo ; ma non tanto che non 
vi ricorressero gli industriali dell' isola, per la costru- 
zione di molini e delle poche altre macchine allora ne- 
cessarie all'esercizio delle imprese agricole — le mecca- 
niche, come tali, erano meno ancora che embrionali. 
Luigi vi faceva, cosi, la sua doppia educazione, fisica 
e morale. Né fu certo senza efficacia sullo sviluppo 
del suo carattere, sull'atteggiamento da lui dato alla 
propria e alla esistenza di quei minori fratelli, dei 
quali, giovinetto appena, diveniva il maestro, il fatto 
eh' egli si trovò a bella prima a trattare col ferro, 
apprendendo spontaneamente da quell'esempio elo- 
quente, posto dalla natura a disposizione degli uo- 
mini, a combattere e a vincere le difficoltà, ad appro- 
fittare delle virtù, a purificare dai difetti lo spirito, 
coir insegnamento fornito dalla materia, per eccel- 
lenza, educatrice. 

Meglio non poteva Luigi essere, dunque, pre- 
parato a fondere 1' ambiente intimo della famiglia, 
nel più vasto ambiente della Patria. 

E noto quale fosse un tale ambiente nel 1825, 
e negli anni che seguirono sino ai moti del 1837, 
nei quali già compare, si disegna e colorisce, la figura 
del giovane agitatore. 

II moto del 1820 aveva deluso la Sicilia di 
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quella tendenza, che non del tutto esattamente fu 
ritenuta e detta poi particolarista. Anima di filosofo 
in veste di guerriero, Florestano Pepe, mandato da 
Napoli a sedare quel moto, aveva compreso quanto 
vi fosse di umanamente equo e di politicamente ra- 
zionale nella volontà dei siciliani, di venire consi- 
derati pari, non soggetti, ai napoletani, e aveva trat- 
tato quel moto più da cittadino che da soldato. ^'^ 
I liberali di Napoli ebbero il torto di non volerlo ri- 
conoscere ; ma presto si accorse anche \ isola come 
i Borboni, aizzandoli contro \ altra parte del Regno, 
altro non avessero fatto che ripetere T espediente di 
cui già, ben prima del 1 8 1 2^ si erano serviti, quando, 
a tener soggetti il clero e la nobiltà al potere as- 
soluto del Re, angariavano quel Parlamento siciliano, 
nel quale il terzo braccio, il demaniale, non rappre- 
sentava che così imperfettamente i semplici cittadini ; 
mentre poi, dopo scoppiata la Rivoluzione francese, 
avevano i Borboni sentito che era ormai in giuoco 
una sola causa, e avevano ripreso a favorire nobili e 
clero, a spese del popolo. — Un cumulo, un contrasto 
d* idee confuse, contradditorie, indistinte, agitava gli 
animi dei siciliani, come, d' altronde, degli italiani 
tutti, i quali ancora in nessuna delle altre nostre 
regioni scorgevano chiaramente la via. — Comune 
dal 1 8 1 5 r odio contro la. tirannide, comune il de- 
siderio, e spesso anche la possibilità, d* insorgere ; an- 

(i) Francesco Crispi, Florestano Pepe, aprile 185 1. 
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cora amorfo il concetto del come riuscirvi con frutto. 
Tutti i vari tentativi che, qua e là, si erano succe- 
duti in diverse forme, con programmi diversi - fra 
cui in Sicilia quello detto di Vincenzo Errante, e 
quello del Di Marco del i** settembre 1831 — tutti 
anticipatamente destinati a fallire, erano anche al- 
trettante prove che la coscienza italiana faceva di se. 

Né la luce si fece in quella coscienza, sin che 
Giuseppe Mazzini, il quale sin dal ' 2 1 lavorava anche 
r isola, non scorse chiaramente in sé stesso la via^ 
e non V indicò ai fratelli. — Dalla Giovane Italia^ 
r Italia. E bastò che la Parola fosse detta, perché vi 
fosse in Sicilia chi la comprendesse e si comprendesse. 

La Giovane Italia era della fine del 1830 ; 
Luigi Orlando entrava a farne parte nel 1834, 
fra i primi neir isola; nel 1837 scoppiavano in Sicilia 
i primi moti che intendessero raccogliere, a diffe- 
renza dei precedenti, l'isola tutta, ne* suoi massimi 
centri, in un solo pensiero, in una sola azione — il 
che non s* era più visto dal Vespro in poi - e che 
inconlinciassero a vedere nella intera Sicilia parte 
di un tutto più vasto: la comun patria di tutti gli 
italiani. Invero, data la condizione precedente degli 
animi, anche V essere federalisti diveniva, di fronte 
al primitivo concetto, esclusivamente siciliano, un 
passo verso T unità; quell'unità, che, come ben dice 
il Crispi, ^'^ sino al 1848 non fu che intellettuale. 

(i) Discorso del 15 gennaio 1898, in Palermo, per 1* anniversario del 12 Gen- 
naio 1848. 
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Lo prova quello stesso Catechismo siciliano, che, 
attribuito prima a Nicola Palmeri, venne poi rico- 
nosciuto di Michele Amari, e che, composto allora, 
nel 1848 appunto veniva poi ristampato. ^'^ 

Luigi Orlando fu dunque, non solo nello scoppio, 
ma, ad onta della giovane età, nella preparazione di 
quei moti: a lui, fra altri pochi, veniva indirizzata quella 
letteratura incendiaria, manoscritta e stampata, ma 
non per questo men proibita, che tanto contribuì allora 
a formare \ anima dei giovani, a svegliare quella dei 
maturi; e di quella letteratura, che da lui veniva 
distribuita a compagni, ad amici, ad adepti, ade- 
renti, aspiranti, ei teneva, nel giardino della sua 
casa, secretamente accademia. La comparsa del- 
\ Assedio di Firenze ^*^ fu come la sintesi di tutto 
quel lavorìo intellettuale, che rimarrà uno dei carat- 
teri specifici del risorgimento italiano. \J insurrezione, 
già intesa come aspirazione, fu per quell'anno deli- 
berata come fatto; e, poiché Luigi Orlando già 
aveva cresciuto al suo fianco, negli stessi ideali, il 
giovinetto Salvatore, fu deciso che questi rimanesse 
a lavorare in Palermo, mentre egli, sotto pretesto 
d* interessi di famiglia, accettava da Giovanni Denti 
di Piraino, presidente del Comitato, X incarico d* in- 
tendersi coi patriotti di Catania, di Messina, e spe- 



(i) Alfonso Sansone, Memorie nostre. 

(2) Parigi. Presso Baudry, libraio per le lingue straniere, 9, rue du Coq 
Saint- Honoré, 1837. — ^^ prime copie furono introdotte in Livorno, e di là, 
ad onta della vigilanza del Governatore, Garzoni Venturi, furono propalate nel- 
l'Italia meridionale. 
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cialmente di Siracusa, donde veniva la famiglia Or- 
lando, e ove ancora essa teneva parentele, amicizie, 
relazioni d'affari. Preparata Siracusa ; datovi da Mario 
Adorno il segnale della riscossa ; promotori in Catania 
il marchese di San Giuliano e il prof. Barbagallo Pitta 
di una Giunta di Governo provvisorio. Luigi Orlando 
fu a Messina, eccitatore ed organizzatore. Ma Mes- 
sina - che doveva poi portare la palma nel marti- 
rologio siciliano - Messina mancò, T insurrezione 
cadde così ; e Luigi Orlando, da Catania, ove aveva 
riparato, potè, più fortunato de' suoi compagni, con 
Diego Arancio e Diego Fernandez, salvarsi a Malta, 
dalla persecuzione di Del Carretto. 

Tutto non fu, certamente, glorioso in quei moti, 
nei quali colla tragedia politica si confuse, oltre a 
tutto, quella tragedia fisica e morale che era l'epi- 
demia colerica. Si può oggi discutere se fu legit- 
timo e provvido, da parte degli agitatori, il valer- 
sene come arma contro il Borbone, favorendo un 
pregiudizio che doveva, sin d' allora, e sempre di 
poi, ripetere vittime innocenti, e prolungarsi sin quasi 
ad oggi : il pregiudizio che il colera fosse un veleno 
jettato, - Non era, dagli untori in poi, il primo caso, 
e tal caso appunto s'era già dato anche in Parigi 
anni prima. - Si può magari pensare ed asserire 
che, meno impazienti, e più scrupolosi nella scelta 
delibazione, sarebbero i capi dei movimenti popolari 
riusciti, allora e poi, sino al 1848, sino al 1860, a 
migliori fortune; ma bisogna rendersi ragione del 
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carattere del tempo e del paese, e tener conto delle 
condizioni in cui quegli agitatori erano chiamati ad 
agire, disponendo di mezzi, non tutti in sé stessi 
laudabili, ma, in ogni modo, transitori, per un fine 
alto e perenne, che, una volta raggiunto, avrebbe 
risanato le ferite per esso prodotte. Così, si possono 
serenamente oggi constatare le deficienze, non solo 
degli individui, ma dei partiti, di intere città, gli 
errori, le colpe stesse - poiché tutto fu lavato, puri- 
ficato, dai sacrifizi, dagli eroismi posteriori, costanti, 
degni indiscutibilmente del successo finale. 

Ma quale ammirazione non destano, quale reve- 
renza non ispirano, quanta riconoscenza non suscitano 
coloro i quali sin dall' inizio si mostrarono superiori 
a quelle deficenze, a quegli errori, a quelle colpe! 
Ed era fra essi il giovanetto che, sereno, impavido, 
incurante delle sue private fortune, già uso a far servire 
il suo proprio al patrio interesse, doveva battere, alle 
prime prove, la via dell* esilio. 

In lui, già carico della responsabilità di una fa- 
miglia, già, insieme alla coscienza del patriotta ardente, 
s* era sviluppata la fibra del lavoratore tenace e ad 
un tempo geniale. Tanto che, ritornata la calma alla 
superficie politica, e ritornato quindi anche Luigi 
Orlando in Sicilia, la sua officina, dopo breve volger 
di tempo, già accenna a quella originalità di trovati, 
che doveva fare piii tardi di lui e de' suoi fratelli 
gV instauratori della nuova industria marittima ita- 
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liana. — Nel 1845» primo in Sicilia, insieme a Sal- 
vatore, egli applica infatti la forza del vapore ai 
molini da grano e da sommacco, e da Palermo 
esporta i nuovi congegni in Licata ed in altre città 
dell* isola. 

Ancora, gli affari servivano, or di pretesto or di 
occasione, al lavoro patriottico ; e datano da quel- 
la epoca i rapporti dei fratelli Orlando con Giacinto 
Carini. Nel settembre di queir anno, essi sono in 
Trapani con Rosolino Pilo; e quella amicizia col fu- 
turo precursore di Garibaldi, che doveva divenire 
la poesia sentimentale della loro vita, già era per 
gli uni e per V altro una reciproca fede. 

Ma il regime diffidente e reazionario, mal fa- 
voriva lo sviluppo industriale, e V àmbito diveniva 
troppo ristretto per un* indole ardimentosa anche nel 
lavoro; sicché Luigi lasciava Salvatore col giova- 
netto Paolo alla casa di Palermo, e con Giuseppe, ^'^ 
ormai formatosi anch' egli, si recava sul continente^ 
a Napoli. 

Non erano però, quelli, momenti in cui neppure 
il soggiorno di Napoli fosse possibile a persone già 
segnalate come sospette e pericolose al Governo 
centrale, dal quale già dovevano essere state vigi- 
late, quando erano state chiamate a riordinare in 
Salerno il macchinario di una tessitura. Passarono 
quindi i due fratelli in Roma, e da Roma a Velletri. 



(i) Un altro fratello, Domenico, nato dopo Salvatore, era morto prima 
del 1837. 
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Ivi annodarono relazioni col conte Borgia, di famiglia 
alleata ai Cumbo di Milazzo, il quale teneva mulini, 
che della loro opera occorrevano; e vi rimasero in 



aspettazione degli avvenimenti, che essi fra i primi 
potevano presentire. 

Là, e in Roma, ove ritornarono al primo accenno 
dei tempi nuovi, e dove Giuseppe esplicò la propria 
capacità in una fonderia ed officina fuori Porta del 
Popolo ; mentre Salvatore e Paolo continuavano a 
fucinare in Palermo ferri e coscienze, li raggiunse 
la libertà. 



n 



1848- 1849 



Processo verbale di consegna di bandiera italiana tricolore della 
Sicilia fatta dai signori Vittorio Merighij Antonio Ranuzzi, 
Filippo Costa, Carlo Pastori e Girolamo Sellini, al signor 
Luigi Orlando palermitano. 

Nel nome santissimo di Dio Tanno 1848, giorno 11 marzo, anno 
secondo del glorioso pontificato di papa Pio IX, nostro signore felice- 
mente regnante. 

Li 15 novembre del p. p. anno fu in Roma giorno solenne per 
la installazione della Consulta di Stato. 

Vollero i Siciliani, ancorché quello fosse per loro tempo luttuoso, 
associarsi al gaudio dei Romani e determinarono, conforme narrasi 
dai signori Comparenti, che le persone della loro isola, dimoranti in 
Roma, accompagnassero il trionfale Corteggio dei consultori di Stato 
e deputarono i signori Luigi e Giuseppe Orlando palermitani a prov- 
vedere una nazionale bandiera, ed a riunire sotto quella, ad ora de- 
terminata, i Siciliani dimoranti in Roma, caldi amatori dell' italiano 
progresso. 

Per prudenziali riguardi, non permise il Governo pontificio, che 
bandiere degli altri Stati italiani ed esteri prendessero parte al Cor- 
teggio, per cui si contentarono, come gli altri, di fare una dimostra 
zione nella sera stessa in cui la dominante del mondo cattolico era 
illuminata, portando per il Corso, unitamente al vessillo pontificio, 
quelli degli altri Stati italiani ed esteri, fra i quali assisteva la infra- 
dicenda bandiera italiana a tre colori recata dai Siciliani, e così fu 
questa la prima insegna tricolore, che sventolò senza contrasto in 
questa capitale nel corrente secolo. 
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Volle il Municipio romano, uniformandosi ancora ai desideri di 
tutti i buoni cittadini, che la Etema Città, con generale luminaria e 
con altre dimostrazioni di letizia, festeggiasse nel 3 febbraio la prima 
Costituzione ristabilita in Italia dal re Ferdinando II, ed anche in 
questa festa, fra gli altri stendardi nazionali, recossi anche quello so- 
vraccennato della Sicilia, che attraeva più di ogni altro, per speciali 
circostanze, gli sguardi dei cittadini dei Sette Colli, e questo appunto 
fu quello, che dai cittadini venne posto in mano della statua equestre in 
bronzo, rappresentante Marco Aurelio nella piazza del Campidoglio, ove 
sventolò per tutto il successivo giorno, 4 febbraio, e alle 4 pomeridiane 
formalmente venne rimosso il suddetto vessillo, da quelli stessi che 
1' avevano situato alla presenza di popolo numeroso. 

La ridetta bandiera rimanendo tuttora depositata presso i signori 
Merighi, Ranuzzi, Costa, Pastori e Sellini, e custodita nel caffè detto 
delle Belle Arti in via del Corso 404, il signor Luigi Orlando ne ri- 
chiede la restituzione onde portarla, esso stesso, in Palermo, perchè 
venga ivi custodita e conservata qual cosa sacra e che rammenti ai 
posteri che nella gloriosa epoca dell' italiano risorgimento fu la ban- 
diera di Sicilia il primo vessillo dei tre colori che sventolò per le vie 
di Roma e che per 24 ore venne piantata sul Campidoglio. 

Ora volendo, che da pubblico atto risulti una tale consegna, 
nonché la verità degli indicati fatti e perchè ognora costi della iden- 
tità della ridetta bandiera, però è che : (avanti di me Orazio Milanesi, 
cittadino romano, milite del 2® battaglione civico e notaro di collegio, 
residente a Roma, con studio in via del Corso, presso Piazza Co- 
lonna, 24) assistito dai signori testimoni abili a forma di legge, per- 
sonalmente esistenti. 

Il signor Luigi Orlando, figlio del fu Giuseppe, poss., nativo di 
Palermo, ora dimorante in Roma, via della Croce, 14; 

Il signor Vittorio Merighi, figlio del fu Emerigo, poss., di Ve- 
rona, stabilito in Roma, via Pontefici, 50. 

Il signor Antonio Ranuzzi, figlio di Fabbio, poss., romano, di- 
morante via delle Convertite, 8; 

Il signor Filippo Costa, figlio di Girolamo, poss., romano, do- 
miciliato via dell'Umiltà, yS ; 

Il signor Carlo Pastori, figlio di Ferdinando, nativo di Parma, 
poss., dom. a Roma, via Pace, 13; 

Il signor Girolamo Sellini, figlio di Bonaventura, romano, legale, 
via de' Coronari, 206 
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Tutti cogniti a me, notaro, quali dichiarano verissimo 1' esposto 
ed in esecuzione di tutto quanto sopra hanno eseguito, cioè: li sigg: 
Merighiy Ranuzzi, Costa, Pastori e Sellini avendo riassunto dal cafie 
delle Belle Arti la suaccennata bandiera, V hanno recata per eSet- 
tuarne formale consegna nel luogo ove redigesi il presente atto. La 
detta bandiera è di tre colori, formata con diversi teli di drappo di 
cotone, dei quali quello verso l' asta è di color verde, 1' altro succes- 
sivo di color bianco e quello air estremità di color rosso, e le cuciture 
dei teli e degli orli sono fatte con cotone de' tre suddetti colori. La 
bandiera è larga m. i e cm. 83, lunga m. i e cm. 25 e mm. 3; la 
larghezza del primo telo verde è di cm. 62 ed è composto di tre pezzi 
uniti insieme che si differiscono un poco nel colore; il secondo telo 
bianco è largo cm. 60 formato in due striscie, e V ultimo telo rosso è 
largo cm. 61 composto di tre pezzi che si differiscono un poco nel 
colore, tutti riuniti con sette cuciture ribattute, orlo ad uso fazzoletto, 
tutto con cotone dei tre indicati colori, più nel quarto superiore che 
è più vicino air asta, vi è attaccato con cucitura lo stemma della 
Sicilia in uno scudo tondo del diametro di cm. 47 in mussolo di co- 
tone rappresentante la Trinacria dipinta a chiaroscuro, acqua ragia 
ed olio. 

Perchè poi consti sempre della identità di detta bandiera, ho 
apposto il segno del mio tabellionato sulle cuciture tutte in modo che, 
movendosi uno dei pezzi che compongono la bandiera o lo stemma 
suddetto, debbansi riconoscere. Dopo di ciò detti sigg.: Merighi, 
Ranuzzi, Costa, Pastori e Sellini, hanno consegnato detta bandiera al 
ridetto signor Luigi Orlando, e questi, avendola ricevuta, discarica i 
sigg. Merighi, Ranuzzi, Costa, Pastori e Sellini da ogni responsa- 
bilità, ed esso, signor Orlando, promette sul suo onore di fare formale 
consegna di essa bandiera, unitamente alla copia autentica di questo 
atto neir archivio municipale di Palermo e di depositare poi in atti, 
di me notaro, copia autentica dell' atto da cui risulti detta formale 
consegna, onde in ogni tempo consti la testimonianza della simpatìa 
e dell'interesse che la Sicilia ha preso per il bene della etema città 
e 1' onore che si faceva al loro vessillo dai Romani. Sopra di che 
r atto fatto e pubblicato a Roma nel ven.^* convento di S. Andrea 
della Valle nell' appartamento del Rev. Don Ventura, ivi presente 
l'Ill."o e Rev.™o Don Gioacchino Ventura, figlio di Don Paolo, ba- 
rone di Raulica e generale de' RR. PP. Teatini, nato in Palermo e 
dimorante in Roma nella Ven.^« Casa di S^ Andrea della Valle ed il 
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molto ■ Rev.<*<>. Padre Don Gaetano Alberto, figlio di Don Vincenzo, 
religioso teatino, nativo di Trapani, in Sicilia, stabilmente domiciliato 
a Roma in detta Ven.*« Casa di S. Andrea. Testimoni idonei e pre- 
gati, che si firmano qui appresso con i signori Comparenti e con me, 
notaro, previa lettura del presente atto, stipulato da me, notare, gra- 
tuitamente, riguardante fatti dell' italiano risorgimento. 

■ Luigi Orlando ha ricevuto detta bandiera all' effetto di cui sopra: 
Vittorio Merighi, Antonio Ranuzzi, Carlo Pastori, Filippo Costa, Gi- 
rolamo Sellini. 

Gioachino Ventura, gen.** dei PP. Teatini, (0 testimoni a detta 
consegna. 

Gaetano Alberto Palizzolo, teatino, da Trapani in Sicilia. 

Così è. 

Orazio Milanesi, notaro di collegio. 

Dichiaro io sottoscritto, notaro pubblico in Roma, di studio nella 
Piazza Capranica, 97 A, delegato allo studio notarile Milanesi, che 
questa copia è in conformità dell' originale. 

Roma, 20 maggio 1848. 

Francesco Mandolesi. 

1 

Reg. N. 608, atti Milanesi. 

Reg.^o a Roma 14 marzo 1848, in 8 pagine. Un' apostilla V. 239, 
atti pubb. foglio 64 R., casella i*, gratis e copia d* archivio. 

// ricevitore 
V. Compagnoni. 

' A queste fatto si è alluso spesso ; il documento 
viene or qui per la prima volta publicato testual- 
mente, così come mi venne affidato, con la sua 
legalizzazione, da Luigi Orlando vivente, in una 
di quelle conversazioni intime ch'egli amava te- 
li) Del Padre Ventura, celebre oratore sacro, e uomo altamente liberale, pro- 
dusse allora una grande impressione una commemorazione fatta in Sant'Andrea 
della Valle, sulle vittime della rivoluzione viennese. 
Fu rappresentante della Sicilia presso Pio IX. 
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ner meco, dopo la malattia che lo aveva colto in 
Roma nel 1889, e che gli aveva fatto intravve- 
dere la morte. Esso dice più di un volume, non 
soltanto sul carattere e suir azione del patriotta, ma 
su quelli del tempo in cui compievasi V atto che 
attesta. 

E il tempo delle illusioni sul Papa, sul clero, e 
pel clero ; e il vedere religiosi siciliani uniti a siciliani 
fuorusciti in tali affermazioni, non può fare neppur 
oggi meraviglia, pur che si pensi al commuovimento 
suscitato, non solo in Roma, ma in tutta Italia, dal- 
l' avvento di Pio IX, é alla parte che specialmente 
il basso clero isolano aveva preso alle aspirazioni 
popolari, ai tentativi iniziali, all'organizzazione stessa 
delia rivolta. E noto come la prima manifestazione 
fosse apertamente suscitata in Palermo nel tramonto 
del 30 novembre 1847, sul sacrato della Matrice, 
dietro gli eccitamenti di un prete, Vito Ragona, col 
porre nelle mani del simulacro di Santa Rosalia quel 
vessillo tricolore, che pochi giorni dopo, il 10 di- 
cembre, Goffredo Mameli inalberava in Genova. I 
teatini siciliani dimoranti in Roma erano dunque 
air unisono coi loro confrati dell' isola, intervenendo 
ad un atto in cui ancora la bandiera tricolore rap- 
presentava il principio comune, il comune ideale. 
Era per essi doppia affermazione ; poiché la polizia 
del Pontefice, ancora liberaleggiante, non aveva visto 
senza palpito tale bandiera inalberata da cittadini di 
quella Sicilia, che era insorta contro il Principe, del 
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quale, ufficialmente, festeggiavasì in Roma !a data 
Costituzione; ed appunto perchè era da quella po- 
lizia insidiata, Luigi Orlando V aveva posta in mano 
a Marco Aurelio, come per affidarla ad un alfiere 
il più forte e rispettato, e ne V aveva poi tolta, dopo 
le ventiquattr' ore che gli erano state concedute, 
temendone il sequestro, e conservandola sino al mo- 
mento della sua partenza per la Sicilia. — Né, certo, 
ripugnavano quei teatini alla generosità di quei 
principi umanitari che avevano posto in quei giorni 
Luigi e Giuseppe Orlando alla testa dei cittadini 
romani abbattenti i cancelli del ghetto ; né essi trova- 
vano la guerra all'Austria meno necessaria di quei 
loro compatriotti, e di quei romani medesimi, che, 
insieme, protestando contro la tirannia straniera, 
protettrice di tiranni nazionalizzati, tumultuavano e 
toglievano a forza da Palazzo Venezia, V austriaco 
stemma: liberalismo completo, che mirava alla re- 
denzione morale, come alla redenzione politica, e 
dal quale molto, oggi ancora, vi sarebbe da ap- 
prendere in molti paesi sedicentisi liberali. 

La corrispondenza spirituale e materiale non era 
mai, del resto, venuta meno, fra la Sicilia e gli esuli. 
Il periodo corso dal 1838 al 1847, ^^^i stato, si può 
dire, di una agitazione costante. Il popolo sapeva 
di dovere insorgere; il Re sapeva che il popolo 
sarebbe insorto : quindi, le frequenti visite Reali al- 
l' isola, 1 provvedimenti spesso benefici d' indole 
amministrativa, e, insieme, le misure, le precau- 
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zionì, ora ridicole, or truci, d* indole politica. Tutto 
era stato pel Borbone e pei suoi funzionari argo- 
mento di sospetto: la morte di Carolina Murat, il 
desiderio di Giuseppe Bonaparte di morire in Italia, i 
viaggi dei compromessi in precedenti moti italiani 
e stranieri, ai quali si proibiva Y ingresso neir isola, 
come a Guerrazzi, a Fabrizj, a Farini, a Durando. 
Comitati permanenti avevano funzionato a Napoli ed 
a Palermo, non senza che il Governo ne avesse voce, 
così che i Consigli di guerra si erano succeduti a Mes- 
sina, come a Cosenza, come all'Aquila; e quei Comi- 
tati delle due parti del Regno si erano collegati per 
modo, che nel 1842 i loro rappresentanti avevano po- 
tuto riunirsi in Napoli, ad onta della vigilanza po- 
liziesca, ed organizzarvi quella rivolta, che veniva 
decisa pel 1 5 maggio 1 844 : poiché una delle caratte- 
stiche di queir azione rivoluzionaria fu la prefissione 
della data, tanto era ardente V animo di chi vi la- 
vorava, sicura la coscienza, e spesso anche fallace 
r illusione. Ma, se gli arresti e le esecuzioni del 
marzo di quell'anno avevano sventato anzitempo il 
disegno; e se invano si erano sacrificati nel successivo 
luglio i Bandiera, e altre vittime calabresi nell'autunno 
del 1847; il 12 gennaio 1848 non aveva tardato 
a dimostrare come, ad onta di tutto, non fossero 
né vanesi, né impronti, coloro i quali, dinanzi ad 
ostacoli che oggi apparirebbero ai più insormonta- 
bili, serenamente, sicuramente, credevano di poter 
affrontare, in pochi, disarmati, spesso V un dell' altro 
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inconsci, spesso anche discordi, un nemico per tante 
ragioni potente e prepotente. 

La denuncia e la scoperta del tentativo militare 
dell'agosto 1846 - succeduto a quell'apparenza di 
popolarità, che nell'isola s'era rinnovata intorno a 
Ferdinando, per la questione degli zolfi, sostenuta 
contro r Inghilterra con un coraggio che sembrava 
uscire da una coscienza nazionale, per la visita dello 
Czar e pel fascino che emanava dalla romanzesca 
persona — avrebbero ben potuto e dovuto rendere 
più efficace V azione delle autorità ; ma era fatale che 
esse stesse, pei loro dissensi, per la loro cecità, des- 
sero, nel modo in cui fu condotto il processo di quel 
tentativo, argomento al popolo di credere il compito 
liberatore più facile che realmente non fosse. Quel 
processo era riuscito ad incoraggiarlo, ad estendere 
la rivolta negli animi così, che l' atrocità con cui fu 
represso il moto di Messina del 1° settembre 1847 
non era valsa ormai più a trattenere la corrente, in 
cui la fortuna dei Borboni doveva essere momenta- 
neamente travolta. 

La rivoluzione era nell' aria ; • i casi del resto 
d' Italia, quelli, in preparazione ed in corso, net resto 
d'Europa, non potevano prodursi, senza che il Regno 
ne risentisse l' influenza. Si erano moltiplicate, dun- 
que, le relazioni fra Palermo e Napoli, fra Napoli e 
Roma, grazie, principalmente, ai capitani di Marina; 
le publicazioni clandestine si erano succedute con fre- 
quenza sempre maggiore, e con sempre maggiore 
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efficacia. ^'^ Luigi Settembrini, Giuseppe L^imasa, 
Francesco Ferrara, con gli scritti rimasti celebri: fra 
tutti, non avevano fatto, che dar forma e. linguaggio 
patente ai sentimenti, alla volontà di ognuno; i cartelli 
rivoluzionari si ^rano moltiplicati; Il Borbone stésso si 
era incaricato di dimostrare che eranp fuor di luogo 
\^ dimostrazioni realiste che nel novembre 1847 avje- 
vano accolto certe: sue parvente migliori; e dal 30 di 
quel mese la rivoluzione s*era incominciata a prepa- 
rare apertamente. Il 9 gennaio 1848 veniva affissa la 
sfida di Francesco Bagnasco; il 12 Giuseppe Lamasa 
la confermava, il popolo palermitano s' incaricava 
della vittoria — E vinceva. 

Col popolo, fra il popolo, cospiranti e combat- 
tenti , erano Salvatore e Paolo Orlando ; i quali, 
insieme che a più maneggevoli armi, si erano appli- 
cati, non potendo di meglio, alla costruzione di un can- 
none di legno, cerchiato di ferro, che tosto era stato 
messo in opera. ^*^ E i capi del movimento sapevano 
tanto di poter contare sopra di eissi, sopra tutta la 
loro famiglia, che i ben diversi cannoni, già inchio- 
dati dai Regi alFultinlo momento, e ad essi tolti dal 



(i) Dal 1840 al 1843 molto aveva fatto per divulgarle, Adriano iLemmi, allora 
in Napoli presso alcuni parenti, la cui casa era amicamente frequentata dal De 
Liguori, direttore delle gabelle, ali* indirizzo del quale il giovane cospiratore fa- 
ceva pervenire dall' estero, nel modo cosi più sicuro, certe casse contenenti in 
apparenza articoli di mode e altri piccoli oggetti d'uso, ma, sotto lievi strati di 
questi, fasci di stampati rivoluzipnari. Né fu il solo caso in cui le autorità si 
prestarono, inscienti, alla piopaganda patriottica. 

(2) Quel cannone è ora nel Muéeo di Palermo, fra le memorie del Risorgimcrito. 
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popolo, venivano portati agli Orlando, perchè ti ren- 
dessero ancora servibili. Oltre a ciò, ad essi, alla 
loro officina, frequentemente visitata dai capi mili- 
tari, veniva affidata la costruzione di macchine per 
capsule ed altri strumenti di guerra, fra cui barri- 
cate ambulanti, che servirono anche alla lotta, non 
solo di Palermo, ma di altri luoghi dell' isola, contro 
il ritomo del Borbone. — Ed ecco come Rosolino 
Pilo, l'amico degh Orlando, scriveva in quei giorni, 
affi'ettatamente, dietro un foglio intestato Comitato 
Centrale: 

Pilenna, l'.febbnio 184S. 
Mio caro Pepe, 
Ho ricevuto oggi, giorno i^di febbraio, quattro lettere tue, dalle 
quali rUevo che il ten-emoto vi ha costernati; pure mi compiaccio che 
nulla di contrario siati avvenuto. Sono sorpreso che ancora ignori 
quanto in questa si è fatto sin dal 12. Il suddetto giorno incominciò la 
rivoliliione con intima &tta al Governo in stampa dalla parte nostra. Io 
. fot di quei che uscirono primi il 1 z : non eravamo che 60 circa e con 
piacere sommo ora siamo al punto di avere acquistata la libertà sici- 
liana. Quanti travagli e pericoli ho sormontati non te lo posso esprì- 
mere; io fo parte del Comitato provvisorio governativo di Palermo. 
Dalle stampe che sonosi rimesse costà, rileverai tutto quanto si è pra- 
ticato in questa e iiV' tutti i paesi della Sicilia, la quale tutta è in ri- 
volta. In questa non resta ai Borboni che i! semplice castello, il quale 
doinani sarà preso certamente; la truppa è stata tutta sbaragliata, e 
oarte é fue'sita nuda. - Trapani è libera ; speriamo che Siracusa faccia 
nvochi subito un Comitato. Addio per oggi; riceviti 

Tuo 
Rosolino. 

rende come Luigi e Giuseppe Orlando 
ormai inutili in Roma; ma Ìl modo 
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come ne partirono ^*^ il significato e il movente che 
essi vollero dare alla loro partenza, unendo Roma a 
Palermo, la missione unitaria che si prefissero, sim- 
bolo la bandiera nazionale; dimostrano come, nella 
loro limpida coscienza - piìi che in molti altri patriotti 
d' allora, ì quali erano essenzialmente, esclusivamente 
uomini polìtici, e che anche in Sicilia, nel Parlamento 
siciliano, portarono V eco e gli effetti delle indecisioni 
e delle debolezze - fosse chiaro il concetto che da 
tutti si sarebbe dovuto sentire ed esplicare, per dare 
stabilità alla vittoria. 

Il 25 marzo quel Parlamento era convocato; il 
13 aprile esso proclamava la decadenza dei Bor- 
boni ; nei dissensi, che non tardarono a manifestarsi, 
dopo che negli spiriti, nei fatti, T opera unitaria di 
Luigi Orlando prosegue, si afferma. E si comprende : 
lo spirito di Mazzini era in lui ; epperò, egli scioglie 
il voto fatto in Roma, come risulta da questo do- 
cumento : 

« Ai 15 maggio 1848. 

«Riunitosi r Eccellentissimo Senato della città di Palermo Grande^ 
di Spagna di prima classe composto dai signori marchese di Speda- 
lotto, pretore presidente, cav. D. Alberto Vassallo Paleologo, barone 
D. Girolamo Valdanza, D. Stefano Emanuele Fraccia barone di Fa- 
varotta, D. Giulio Benzo duellino della Verdura, cav. D. Giuseppe Rao 
di Cancenni e di Capopassaro senatori — e D. Eduardo AUiata duca 
di Salaparuta, assistito dallo archiviano D. Domenico Naselli, ha emessa 
la seguente deliberazione. 

(i) Luigi Orlando vestiva, giungendo in Palermo, 1* uniforme della Guardia 
Civica Romana. LVunifbrme era, come si sa, magniloquente ; l'uomo, piuttosto 
basso e mingherlino, e il contrasto fra il contenente e il contenuto era argomento 
ad amichevoli scherzi fra l'esule rimpatriato e i suoi compagni. 
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Vi Per mano del cittadino palermitano si^^nor Luigi Orlando, guardia 
nazionale di Roma, il Municipio di Palermo a nome dei fratelli Ro- 
mani, ha ricevuto un vessillo tricolore, quello stesso che il giorno 
3 febbraio corrente anno innalzato dai nostri Siciliani tra Ite accla- 
mazioni dì tutta Roma fu deposto nelle mani della statua di Marc' Au- 
relio in Campidoglio, come rilevasi dal processo verbale di consegna, 
rogato in Roma agli atti del notaro Orazio Milanesi il giorno ii del 
caduto marzo. 

«La lettura di quel processo, che non è che un eloquentissimo 
indirizzo dei nostri fratelli Teverini, ribagnò nuova volta il nostro 
ciglio ed eran lagrime di affetto, lagrime di simpatia per la terra dei 
Cesari, che tanta pietà mostrava alle nostre sciagure,* tanta gioia alla 
nostra gloria e i nostri cuori palpitarono . del palpito più generoso che 
mai fosse concesso ad umana gente. 

« Ed il Municipio, fedele interprete del pubblico suffragio, segna 
a caratteri indelebili queste poche parole nella pagina della storia 
della redenzione italiana: 

« Fratelli Quiriti, fratelli Merighi, Ranuzzi, Costa, Pastori, Sellini, 
« nostri fratelli di Sicilia che stanziati in Roma ascendete il Campi- 
<( doglio, onde abbracciare in un sol punto le solenni ruine della Roma 
« pagana su la maestosa grandezza della Roma cristiana, ivi spiegate 
« nuova volta il vessillo della immensa opera della Roma attuale 
« e scrivete in un marmo sotto alla statua di Marc' Aurelio : Pio IX 
« il 3 febbraio 1848, qui raccolse il voto di tutte le genera^oni ita- 
« liane, qui con la sua mano alzò V altare ai martiri della Sicilia, ed 
« ora qui i Siciliani depongono le loro lagrime di riconoscenza per 
<c l'immortale padre della loro patria, consagrando il loro affetto, il 
« loro suffragio, le loro benedizioni a lui ed ai suoi fortunati figli ro- 
a mani » . 

« Che la presente deliberazione si metta agli atti dell' Eccellentis- 
simo Senato, consegnandosi uno es.tratto allo stesso signor Luigi 
Orlando per presentarlo al Municipio dell' eccelsa città. 

a Fatto oggi, giorno, mese ed anno di sopra » . 

Non erano però momenti in cui Luigi Orlando 
potesse più lasciare, per Roma, Palermo ; e ad altri 
incarichi lo serbarono gli stessi avversari politici suoi 
e del suo partito, quando, declinando le sortì della 
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rivoluzione, per non aver saputo trarre profitto dal 
tempo, dair entusiasmo popolare, dalle grandi risorse 
morali e materiali di cui si sarebbe potuto disporre, 
giunse il dì in cui convenne affrettare le tarde prov- 
videnze deir impresa patriottica, della guerra, che 
già, dall'offesa, era alla difesa costretta. 

Per opera principalmente di Michele Amari, Luigi 
ebbe adunque, con Paolo, la missione di recarsi 
in Francia, a procurare armi, ad arruolare armati. 
Loro furono ali* uopo affidate sei mila piastre e Tar- 
genteria sequestrata a Palazzo Reale. Essi imbar- 
carono sul Palermo, vapore mercantile, sbarcarono 
a Marsiglia; e, unitisi a P^olo Fabrizj - fratello a 
Nicola, e altro patriotta di cui si dovrebbe dire de- 
gnamente ed a lungo - si portarono a Tolone, il 
cui arsenale era allora governato dair ammiraglio 
Garis. (') 

Questi dovette essere bene impressionato dalla 
parola, dalla persona dei giovani rivoluzionari, se 
al Cavaignac, ancora Presidente della Republica 
francese, riferiva in modo che, se non si conclu- 
deva per gli armati, anche per le tergiversazioni 
del Governo di Palermo - né forse fu male - au- 
torizzazione veniva data per la cessione di armi della 
fabbrica di Saint-Etienne. 

Tre furono i viaggi del Palermo \ e, di essi, com- 



(i) Paolo Fabrizj si recò poi anche in Inghilterra per acquisto d'armi, che 
pervennero regolarmente al Governo deir isola, ma che questo non giunse in 
tempo a pagare, sicché i Fabrizj ne rimasero creditori per molte migliaia di lire. 
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plicato il secondo dalla crociera che navi regie na- 
poletane facevano nelle acque di Marsiglia, ove le 
armi s'imbarcavano. Non conveniva cercar di sfug- 
girvi con la forza; si tentò dunque con successo 
r astuzia. Si fece uscire, cioè, insieme al Palermo, 
dal porto, altro vapore, col quale esso poteva venire 
scambiato, e che manovrò in modo, dirigendosi verso 
levante, da richiamare T attenzione degli incrociatori 
napoletani; questi l'inseguirono, lo cannoneggiarono 
sino a notte; lo raggiunsero, e allora il vapore alzò 
bandiera francese, e fu lasciato; intanto 'A Palermo 
continuava felicemente la sua rotta verso ponente, 
e compieva poi senza altri incidenti il suo viaggio- 
Ma a fornire non armi soltanto intendeva Luigi 
Orlando. Egli sentiva che, se nelle schiere, insieme 
ai nostri, non indarno avrebbero potuto pugnare 
volontari stranieri, italiana doveva essere T anima, 
e generosa, italiana la nazionalità del comandante. 
Epperò, di quei viaggi approfittava per abboccarsi 
con Mazzini, e, insieme ai Fabrizj, per pensare a 
Garibaldi, come al duce supremo della resistenza 
siciliana ; a Garibaldi, che a tutta prima fu per 
rispondere ali* appello, e da Nizza s' imbarcò per 
Livorno, coli' idea di passare nell' isola. 

Certo, neppure se si fossero concluse le tratta- 
tive, per cui seimila guardie mobili di Parigi sareb- 
bero state assoldate per la Sicilia, la Sicilia sarebbe 
sfuggita al suo fato ; ma chi può dire quale sarebbe 
stata la sorte dell' Isola, quindi di tutta l' impresa 
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italiana, se Garibaldi non si fosse alla fine deciso 
invece per Roma? se undici anni prima dell'i i mag- 
gio 1860, avesse aspirato le calde aure siciliane, e 
ne avesse guidato ì combattenti, invece del polacco 
Mierolawschi e del francese Trobriand?''^ Probabil- 
mente, gli eventi politici, che non erano maturi, avreb- 
bero reso vano allora il tentativo; ma, ove si con- 



sideri che ancora nella primavera del 1 849 le sortì 
della Rivoluzione siciliana avrebbero potuto, volen- 
dosi e sapendosi, essere salvate, non è arrischiato 
r ammettere che l' intervento di Garibaldi avrebbe 



()) 11 Tiobriiad cadde di cavillo al suo ingresso io Paiamo; e Tu un C3sa 

Suoiìuiiate era Silviuo Ollvieii, ibiuiiese, Talorosissimo, che poi, Irovandoii 
in Roma nel :S;i, fu arrcslata, e vedue libeialo pet le premure che Adriino Lemmi 
(ece (an presso il Prìncipe Girolamo Nipoleooe, dil medico di quelli, dottor Jviu. 

L' Olivieri, che raeriliTa miglior morte 

(•) Vedi .Vi>J( ilhislralivt. 
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anche allora mutata, forse, almeno in parte, la faccia 
delle cose. 

Comunque, le trattative del 1848 spiegano la 
parte che casa Orlando doveva poi rappresentare 
al 1860 nella preparazione dell'impresa dei Mille. 
Che, in quegli uomini, in quelle famiglie, non era 
la vita che una successione di idee, di sentimenti 
costanti, di fatti coerenti. 

Ma gli eventi precipitavano. Vano era stato 
l'eroismo. Il 14 aprile 1849, ad un anno e un giórno 
dalla proclamata decadenza dei Borboni, il Parla- 
mento siciliano accettava la mediazione francese. 
Era il primo passo verso la resa. I quattro fratelli 
Orlando, che invano avevano appostati nel fortino 
alla Garitta, fuori Porta Felice, i grossi cannoni d'as- 
sedio portati, fra le altre armi, di Francia ; che poi, 
recatisi a guerreggiare in provincia contro i Regi 
avanzantisi, si erano tutti battuti a Catania, è ne 
erano sfuggiti a miracolo, non rientrarono con grandi 
stenti in Palermo, che per assistervi agli ultimi 
giorni, doppiamente tristi, della morente epopea, 
ed all'avvicinarsi del nemico. Il quale, sfidato il 
30 aprile dal popolo - che era stato abbandonato dal 
suo Governo - con minor fortuna che i fedifraghi re- 
publicani francesi non fossero V istesso giorno bat- 
tuti dai romani, inspirati da Mazzini e guidati da Ga- 
ribaldi ; indarno valorosamente combattuto da sparsi 
manipoli il 5, il 7, V 8 maggio; dopo trattative con- 
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dotte con debolezza da uq lato, con infingimenti dal- 
l'altro, faceva Ìl 15 maggio il suo ingresso in città. 
Queir ingresso - sin dagli ultimi giorni dì lotta 
chiaritosi ormai inevitabile - significava la fuoruscita 
dei fratelli Orlando, come significò quella di Pilo, 



di Crispi. di molti altri capi della resistenza ad ol- 
tranza, '■''' pur non ufficialmente esclusi dall'amnistia. 
Ed essi partirono, per la seconda volta. 



(i) Il Crispt, prima di pissaie Segrecario il Miniìtero della Guerra, colla 
i uiioDe del Governo regolare, era stalo, aelle venliquattro giornate di lolta. 
retarlo del Comitato di Difesi, presieduto dal Principe di Pantclkrìa ; il quale- 



chio gridav.gli : Do» CU, 
(•) Vedi pag. 48, 49, ■ 
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IN NOME 

DI 

S. M. VITTORIO EMANUELE II 

PER GRAZIA DI DIO E PER VOLONTÀ DELLA NAZIONE 

RE D» I T A L 1 A 

Il Luogotenente Generale del Re 
NELLE Provincie Siciliane 

Visto il Decreto Luogotenenziale del 14 febbraio 1861 con cui 
venne istituita una medaglia commemorativa da distribuirsi a tutti 
coloro che presero importante parte sia politicamente, sia militar- 
mente ai gloriosi fatti per cui nel 1848 la Sicilia si redense dalla do- 
m inazione borbonica; 

Vista la relazione della Commissione istituita per V esame dei 
titoli al conseguimento della stessa; 

Sulla proposta del Segretario generale del dicastero dell' interno ; 

È conferita la medaglia di bronzo al signor Orlando Luigi, 
uno dei benemeriti patriotti, che molto contribuirono all' inizio del 
risorgimento d' Italia, con facoltà di potersene fregiare. 

Palermo, la gennaio 1862. 

Per la Commissione // Luogotenente generale 

Il Presidente: G. Carini. Pettinengo. 

Registrato al Segretariato del Dicastero y/ Segretario generale 

dell' Interno a f. 130, n. 5. ^ / n- * j i- jr - ^ * 

del Dicastero degh affari interni 

Il Capo del SegretaricUo -, 

Faraldo. 
B. Amari. 
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IN NOME 



t»! 



S. M. VITTORIO EMANUELE II 

PER GRAZIA DI DIO E PER VOLONTÀ DELLA NAZIONE 

RE D* ITALI A 

Il Luogotenente Generale del Re 
NELLE Provincie Siciliane 

Visto il Decreto Luogotenenziale del 14 febbraio 1861 con cui 
venne istituita una medaglia commemorativa da distribuirsi a tutti 
coloro che presero importante parte sia politicamente, sia militar* 
mente ai gloriosi fatti per cui nel 1 848 la Sicilia si redense dalla do- 
minazione borbonica; 

Vista la relazione della Commissione istituita per Tesarne dei 
titoli al conseguimento della stessa; 

Sulla proposta del Segretario generale del dicastero dell* interno ; 

È conferita la medaglia di bronzo al signor Orlando Salvatore, 
uno dei benemeriti patriotti, che molto contribuirono air inizio del 
risorgimento d* Italia, con facoltà di potersene fregiare. 

Palermo, 12 gennaio 1862. 



Fer la Commissione 
// Presidente: G. Carinl 

Registrato al Segretariato del Dicastero 
dell'Interno a f. 130, n. 4. 

// Capo cUl Se^etariato 
B. Amari. 



// Luogotenente generale 
Pettinengo. 

// Segretario generale 
del Dicastero degli affari interni 

Faraldo. 
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IN NOME 

DI 

S. M. VITTORIO EMANUELE II 

PER GRAZIA DI DIO E PER VOLONTÀ DELLA NAZIONE 

RE D' ITALIA 

Il Luogotenente Generale del Re 
NELLE Provincie Siciliane 

Visto il Decreto Luogotenenziale del 14 febbraio 1861 con cui 
venne istituita una medaglia commemorativa da distribuirsi a tutti 
coloro che presero importante parte sia politicamente, sia militar- 
mente ai gloriosi fatti per cui nel 1848 la Sicilia si redense dalla do- 
minazione borbonica; 

Vista la relazione della Commissione istituita per V esame dei 
titoli al conseguimento della stessa; 

Sulla proposta del Segretario generale del dicastero dell' in temo ; 

È conferita la medaglia di bronzo al signor Orlando Giuseppe, 
uno dei benemeriti patriotti, che molto contribuirono all' inizio del 
risorgimento d' Italia, con facoltà di potersene fregiare. 

Palermo, la gennaio 1862. 

Per la Commissione // Luogotenente generale 

Il Presidente: G. Carini. Pettinengo. 

Registrato al Segretariato del Dicastero // Segretario generale 

dell' Interno a f. 130. n. 3. ^^^ Dicastero degli affari interni 

Il Capo del Segretariato FaRALDO. 

B. Amari. 



Ili 



I850-I854 



Mio caro Pepe, 

Due righe in risposta al tuo foglio, che mi giunse il i° luglio, por- 
tante la data del 7 giugno. Quanto mi sia riuscito gradito non so 
spiegare. Il ricevere lettere vostre per me è il maggiore dei piaceri, 
sebbene ogniqualvolta le leggo non possa trattenere le lacrime, per 
tutte le circostanze che mi ricordano, per tutti i pensieri che mi as- 
saltano. Basta ! il Cielo cosi ha voluto, è d' uopo rassegnarsi al de- 
stino Quando vi scriverò colla posta di Genova, ove conto presto 

di passare, come rileverai da Luigi, ti parlerò di Peppino nel miglior 
modo; anzi, se lo credi, potrai mandare le lettere al nostro stretto 
amico Baldassare Agapio, per non smarrirle. Dimmi se ne resti con- 
tento, e, prima di avvalerti dello stesso, avvisamelo. Tu le potrai ri- 
mettere con la posta al corrispondente del signor Agapio, che chia- 
masi Eugenio Arnolfi, in Genova, posta restante, che io T avvertirò. 
Tutte le volte che mi scrivi, cosa che farai spesso, dammi notizie det- 
tagliate d'ogni cosa che ci riguarda. - Addio, Pepe mio; oggi ho 
scritto molto, ora devo prepararmi per imparare la lezione di fran- 
cese, che già ho cominciato a studiare, e quindi ti lascio pregandoti 
di baciarmi tutti i tuoi figli, di salutarmi tua moglie e tutti gli amici 
che di me si ricordano, mentre, abbracciandoti, passo a segnarmi 

Marsiglia, 4 luglio '49. 

Aff.°»o fratello 

Rosolino. 



In questa lettera al fratello, Giuseppe Pilo dei 
Capaci, oltre che notizia di sé, dà, dunque, Rosolino 
un' idea del modo in cui cominciava, o meglio, rico- 
minciava a tenersi dai profughi corrispondenza col- 
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r isola. Anche in ciò, Mazzini era stato il maestro, e 
uno studio interessante varrebbe questo solo partico- 
lare della lotta che, iniziata nel 1815, non doveva 
intieramente cessare che il 20 settembre 1870. In 
Marsiglia erano, con Rosolino e con gli Orlando, altri 
compagni ; altri ve li seguivano a brevi giorni di 
distanza, altri ve li avevano preceduti. E nota, per 
essere stata anche publicamente documentata, V odis- 
sea di coloro i quali, imbarcatisi sul vapore da guerra 
siciliano \ Indipendenza, comandato dal Kirckiner, 
coir idea dì recarsi a Venezia, ove era ancor dato 
combattere, sbarcarono, invece, a Marsiglia appunto, 
ove, su richiesta del Borbone, quel Governo republi- 
cano sequestrava poi il vapore, dal quale veniva tolto 
r equipaggio siciliano. ^'^ Vapore destinato a non mi- 
nori, a conformi vicissitudini della Causa per cui era 
stato armato: poiché, ribattezzato dal Governo na- 
poletano come Veloce, fu poi anch' esso redento da 
Garibaldi — al quale il comandante Anguissola lo dava, 
d'accordo con tutto T equipaggio, \ 11 luglio 1860; 
e da Garibaldi riceveva il nome di Tuckery ; ^^^ per 
finir come nave del Regio naviglio italiano. 

Da Marsiglia, gli esuli, intanto, si dispersero ai 
quattro venti. Essi avevano dal \?i avuto tanti pre- 
cursori ! Chi farà la storia dell'emigrazione italiana in 



(i) F. Crispi, Ultimi casi della Rivoluiione siciliana, Torino, 20 dicembre 1849. 

(2) Tuckery, maggiore dei Cacciatori delle Alpi, conduceva le Guide alla 
presa di Palermo, ove entrarono prime. Ferito il 27 maggio, e promosso colon- 
nello, mori il 7 giugno, e Garibaldi lo poneva all'ordine del giorno, con parole 
che erano un inno alla fratellanza italo -ungherese. 



L 
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Francia, in Inghilterra, a Malta, in America, in tutto 
il mondo, scriverà un libro classico della umanità, oltre 
che dare ragione dell* italico risorgimento. Pilo rimase 
alcun tempo a Marsiglia, ove, come s*è visto, atten- 
deva a quegli studi che meglio potevano facilitargli 
la carriera di commesso viaggiatore della Rivolu- 
zione, a cui, come il Crispi, si dedicava; e di là, come 
poi dair Inghilterra e dalla Svizzera, ricominciava a 
tendere le fila, che egli e gli altri tenevano attra- 
verso il mare nell'isola con Niccolò Garzilli, con 
Francesco Bentivegna, con Giuseppe Vergara di 
Craco, con Luigi Laporta, per la costituzione di quei 
Comitati, che subito si affermarono col tentativo del 
27 gennaio 1850. 

Rosolino era allora in Genova, ove aveva seguito 
i fratelli Orlando. Essi vi si erano riuniti dopo la ca- 
duta di Roma, dove Giuseppe, primo ad esporsi al peri- 
colo, ultimo alla ricompensa, s* era recato a sparare le 
ultime cartuccie. Né a caso essi avevano scelto quella 
città come loro soggiorno. Anzitutto, come porto 
di mare, Genova, dove affluivano le notizie degli 
altri emigrati in Piemonte ed all' estero, meglio si 
prestava a quello scambio della corrispondenza, che 
si faceva, grazie alla complicità del naviglio mercan- 
tile. ^'^ Inoltre, non avrebbero voluto i quattro fra- 
telli vivere oziando, neppure potendo, e pel lavoro 



(i) Da segnalarsi i fratelli Corvaia, che dai loro brigantini portavano la corri- 
spondenza secreta nella officina Orlando, ove veniva distribuita direttamente o 
spedita ai destinatari. 
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cui erano addestrati nessuna sede più opportuna di 
Genova. Rivoluzionari dell' industria, oltre che della 
politica, essi constatarono subito come Genova fosse 
terreno propizio all' ardire delle loro iniziative, e 
base naturale di un avvenire che, per V indole stessa 
di quella industria, essi collegavano alla redenzione 
della Patria. Quantunque il Regno di Sardegna fosse 
di non poco progredito in quegli anni di prepara- 
zione che precedettero il 1848, T industria mecca- 
nica era ancora, nella stessa Liguria, allo stato em- 
brionale. Qualche raro stabilimento a Sampierdarena, 
a Sestri Ponente, di stranieri, inoltre, e diretto da stra- 
nieri. In Genova, nulla. In Genova, dunque, realizzati 
gli avanzi dell' asse paterno, e fatto venire da Palermo 
il materiale dell' antica officina. Luigi acquistò per sé 
e pei fratelli un vasto fabbricato fuori Porta Pila. ^'^ 
L'inizio fu naturalmente modesto; le risorse erano 
scarse, e gli Orlando, i quali seppero unir sempre 
al culto dell' ideale quel senso pratico senza cui l'i- 
deale non può realizzarsi, incominciarono da quei 
letti d'ottone, di cui, appena giunti, avevano intro- 
dotto in Liguria la fabbricazione - e che sono oggi 
ancora una caratteristica delle vecchie case siciliane ^ 
unendovi i ferri da stirare. La diversa, eppur concorde, 
indole dei vari fratelli, ne facilitava il compito e la 
fortuna. Luigi, ardito, imaginoso, pensava e propo- 

(i) Per mezzo del Console napoletano Garrou, il Borbone fece allora chiedere 
a Luigi Orlando d' intervenire nelle pratiche per la restituzione, da parte del Go- 
verno francese, delle argenterie Reali di , Palermo, già dall'Orlando impegnate per 
l'acquisto delle armi rivoluzionarie. Naturalmente, n'ebbe .un rifiuto. . . 
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neva; Paolo, ponderato e riflessivo, dava alle idee del 
maggiore, corpo, misura, proporzione; Salvatore e 
Giuseppe formavano l' anello di congiunzione tra essi 
tutti, padroni, e gli operai, a questi insegnando col- 
r esempio pratico, oltre alla tecnica dell'arte loro, la 
virtù morale del lavoro, ed esercitandone la disciplina 
con sì vantaggiosi criteri, che presto lo stabilimento 
di Porta Pila non bastò, dovette uscir di sé stesso; e, 
mentre si impiantava a Sturla una segheria di legname, 
con macchine già alla Pila fabbricate, un' officina 
idraulica si apriva in Sampierdarena. ^'^ 

Come se gli antichi vincoli etnografici tra Liguri 
e Sicani riapparissero, la comparsa e lo stabilirsi 
dei fratelli Orlando in Genova, subito avevano pro- 
vocato, in tal genere di lavoro, un movimento, un' atti- 
vità, di cui prima non eravi traccia. Tubi per acque- 
dotti, turbine, torchi per olio, macchine tessili, ponti 
in ferro, persino, e, infine, motori, uscirono così, in 
breve volger di tempo, da quella lor Casa, che era 
già divenuta il centro di una notevole parte della 
emigrazione, l'asilo ove molti valorosi ritrovavano, 
insieme, pane ed amore. ^^^ 



(i) In questa officina si costrussero, fra l'altro, presse da fieno, che servi- 
rono per la guerra di Crimea. 

(2) Né italiani soltanto, ma anche stranieri, fra i quali, polacchi. Alcuni di 
questi avevano combattuto in Sicilia nel 1849. Essi venivano impiegati, tanto per 
non dare al soccorso V aspetto della elemosina, e adibiti ad uffici, cui non ave- 
vano il più spesso attitudine. Uno tra gli altri se ne ricorda ancora in famiglia, 
che era stato posto a disegnare, e che rimase coi nostri Fratelli sino al 1862 ; 
allora si arruolò, fece la campagna contro il brigantaggio, e fu promosso ufficiale. 
Perduto poi di vista, ripassò anni fa per Livorno, e si rìpresentò a Luigi, che lo 
accolse con sempre medesimo animo. 



58 LUIGI ORLANDO E I SUOI FRATELLI 

Quale fosse, di queir ambiente materiale, V am- 
biente morale, risulta dalla seguente lettera che Luigi 
Orlando dirigeva 

AI cittadino Giuseppe Mustica. America — New York 

ch'egli chiama 

Carissimo mio amico e fratello, (0 

Genova, io febbraio i8$i. 

Rispondo alla sola tua cara del 1 3 dicembre ultimo, che ho rice- 
vuto per il signor Parodi, mentre tutte le altre non mi sono giunte, 
e, mentre tu che mi conosci hai potuto dubitare che io dimenti- 
cassi l' amico dell' infanzia, ti dico che varie lettere ti ho dirette 
inutilmente, e credevo avessi cambiato dimora; non ho mancato 
da chi veniva d'America cercar tue nuove, ne avevo domandato 
alla tua famiglia. Ora mi giunge la tua, e mentre godo di rive- 
dere i tuoi caratteri e di sentire la tua buona salute, non abbiamo 
potuto restarci dal piangere di unita ai miei fratelli per la tua posi- 
zione. Tutti, mio caro amico, siamo infelici, solo il sentimento della 
virtù ci rende forti a sostenere ogni avversità ; pazienza e coraggio, l'av- 
venire è per noi. Purificati dalla sventura, ci presenteremo un giorno 
con la fronte alta al nostro torturato paese, che, giudice severo, ha 
conosciuto i veri suoi figli. Però la sventura rendendo più saldi i legami 
che ci univano, e' impone l' obbligo di aiutarci, soccorrerci, sostenerci 
a vicenda; io quindi in nome dell'amicizia ti comando, se soffri mini- 
mamente, se idea di lungo viaggio non ti trattiene, d* imbarcarti subito 
per questa, ove troverai quattro fratelli, una casa, il necessario. Sappi 
che da una ricca società sono stato chiamato come ingegnere e costrut- 
tore a dirigere una fonderia, e la costruzione di macchine a vapore 
e ogni altro genere; in questo stabilimento io dirigo, io ordino, e non 
vi ha dipendenza di sorta da stranieri; i miei fratelli lavorano meco 
e guadagnano bene. Eccoti per ora assodata la mia posizione, la quale, 
oltre essermi utile materialmente, mi dà un nome e l' agio di poter 

(i) Per tale fu infatti il Mustica, sempre, tenuto dagli Orlando, dai quali 
si era separato al principio dell' esilio, e coi quali s' impiegò tornando d'America. 
Imbarcatosi a Quarto, fece la campagna del 1860 da valoroso; rimase poi coi 
nostri nei più intimi rapporti, e uè le vicende, né il tempo valsero a scemare il 
reciproco affetto. Egli vive ora in Palermo; e da lui si ebbe comunicazione di 
questa e delle successive lettere, a lui indirizzate dai nostri, che or qui vengono 
publicate. 
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dire in Italia che noi italiani possiamo fare in un ramo tanto impor- 
tante, senza il soccorso degli stranieri ; chi sa che non mi venga V oc- 
casione di collocarti a guidare qualche molino a vapore o altro; per 
ultimo, in mezzo a noi, puoi anche lavorare; non per niente mi sei 
stato scolaro in tal ramo. 

Se mai ti mancasse il denaro per il viaggio, obligati a pagarlo- 
qui, io vi penserò. 

In questo modo, la vita delF esilio ti sarà men dura, sarai più 
vicino alla famiglia, la quale potresti richiamare, se mai le cose nostre 
devono andare per le lunghe. Il peggio che ci potrà succedere è che 
ci cacceranno un giorno (questo timore non lo abbiamo per ora). la 
ogni evento correremo la sorte insieme, non sarai isolato. 

Nel nostro paese ora si pensa diversamente dal 48-49. Essi sono 
rientrati nelle nostre idee e lavorano alacremente, non ostante le tor- 
ture di quel perfido Governo. 

Ho inviata l'acchiusa alla tua famiglia. 

Rispondimi concretamente e subito. 

Abbiti un abbraccio mio e dei miei fratelli, di Rosolino, di Pep- 

pinello. 

Tuo Luigi Orlando. 

PS. Salutami tutti cotesti nostri fratelli, di' loro che qui non si 
dorme, e che verrà giorno in cui la Sicilia addimostrerà come sia una 
calunnia l'averla creduta municipale. 

È uscita la Storia della Rivoluzione del La Farina, che è un 
vero romanzo pieno di nefandità. Addio. 

Se avesse allora accolto l' invito fraterno, il Mu- 
stica già si sarebbe trovato in buona compagnia- 
Casa Orlando era l' immagine vivente della Sicilia, 
di tutta r Italia liberale. Da quella casa partiva la 
parola d' ordine agli agitatori dell' isola. Dopo che il 
Crispi, da Torino, aveva scritto sconsigliando i moti 
precipitati, ^'^ il lavoro di riorganizzazione seria era 

(i) Lettera del io giugno 1850 a F. D'Onofrio, intercettata dalla polizìa; per 
cui fu decretata la proibizione del ritorno di Crispi in Sicilia. 
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Stato ripreso nel- 
l'isola; vi era stata 
di lui, di Pilo, degli 
Orlando, di Can- 
nizzaro, di Casti- 
glia, dì La Masa, 
di Kirckiner, di 
altri cinquantadue 
emigrati, la pro- 
testa, publicata a 
Parigi, dell' 8 lu- 
glio 1850; vi era 
stata in Palermo 
la costituzione del 
Comitato Centrale 
esecutivo, coordi- 
nato al Comitato 
Nazionale italiano 
di Londra ; la di- 
stribuzione dei ^(V 
««' che questo man- 
dava per mezzo del 
Marston, già Con- 
sole americano, a- 
veva dato luogo 
ad arresti, fra cui 
quello del sacer- 
dote Mastruzzi ; 
Medici, Fabrizj, 
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Tamajo, Natoli, Sacchi, Bagnasco, o erano con gli Or- 
lando, o corrispondevano con essi. Dippoi, il 20 mag- 
gio 1851, il Comitato di Palermo lanciava un pro- 
clama ; e alle domande d* armi, Rosolino rispondeva 
da Genova il 27 settembre 1851, che mille fucili 
sarebbero pronti a momento opportuno, e si potreb- 
bero dirigere in Sicilia, via Malta; altra lettera, pro- 
mettente armi e denaro, giungeva nel dicembre, e 
il Comitato si riuniva. Air agitazione, alla prepara- 
zione, rispondevano altri arresti e processi, fra cui 
quelli di Vergara e di Laporta. E al Mustica, ancora 
in America, Luigi scriveva successivamente, quando 
i casi d* Italia si erano complicati a Parigi col Colpo 
di Stato: 

Genova, i6 del 1852. 
Fratello mio, 

È più tempo che non ho tue lettere, però ti voglio supporre in 
buonissima salute, per non aumentare le mie angustie; ristesso pensa 
di me e fratelli. 

Puoi bene immaginarti qual sia il nostro stato dopo i miserrimi 
casi di Francia. I più deboli han perdute loro speranze. Sono uomini 
senza fede, che il primo rovescio annienta ed abbatte. Pazienza e, 
costanza; la virtù sola, la verità, son durature, perchè han solide lor 
basi, ma la bugia, l' intrico son nebbie che si dileguano al soffio della 
umanità, che migliorandosi si eleva sempre. Io non conto, come non 
ho mai contato, sopra aiuti stranieri per F Italia nostra. Però, verrà 
giorno che la Francia rivendicherà il suo onore. 

Se la sola vita materiale potesse rendere 1* uomo contento, io 
dovrei essere tale. La mia ambizione artistica è in buona parte sod- 
disfatta, il mio stabilimento da soli trenta lavorieri è ora a centoventi - 
lavoro non mi manca, ed in paese il mio nome non è del tutto ignoto - 
guadagno più delle mie limitate esigenze - ho meco i miei carissimi 
fratelli, dei quali vado superbo per averne fatto dei buoni cittadini. 
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degli artisti intelligenti. Ma tutto questo a che monta, quando il cuore 
si spezza agli infiniti guai degli amici, all'assassinio del paese! La 
mestizia deir esule mi avvolge l' anima del suo nero ammanto, né una 
pietosa anima vi ha che ti sollevi dal dolore, e ti dia lena al soffrire. 
L'esule è sempre solo. Perdona miei tristi pensieri, è il bisogno di 
espandersi, e con chi meglio che colP amico dell'infanzia? 

Ho avuti i saluti di tua madre e della tua famiglia, che mi ho 
presa la cura di far visitare per i capitani che fonno i viaggi di Genova, 
e tutti mi dicono che sta bene. Le mie lettere mi son carpite, così di 
rado ho lettere della mia cara Lucia, oggi madre di quattro figli. 
Anche i più sacri vincoli son violati. 

Molti arresti si son fatti nell' isola, famiglie intere son tradotte al 
carcere, i nostri più cari amici son tra quelli. - Orrori, che non ho forza 
ripetere dettagliatamente. - Ho avuto il tuo livello, che conservo come 
cara memoria. Alla signora Chiara Parodi ho fatto tenere li fr. 50 in 
cotesta pagati per mio conto, appena me lo avvisasti. A questo pro- 
posito ho bisogno dirti che pochi giorni addietro, condottomi per mie 
faccende a Torino, per commissione della signora Parodi ivi vidi il 
causidico e l' avvocato che difendono la Teresa nella causa intentata 
da quel!' impresario, causa che il guadagnare o perdere dipende dal- 
l' invio di un certificato di medici di cotesta, legalizzato, che deve 
giustificare, non solo la malattia della Teresa, ma la impossibilità in 
cui si trova ed è stata sin da ottobre e novembre d' intraprendere la 
traversata dell' Oceano. Bada bene che dall' invio di un tal certificato 
dipende il non perdere da 15 a 20 mila franchi, e chi sa quanti 
con r impresario di Londra. Né bisogna illudersi, non basta il solo 
giustificare l' incomodo, ma il non poter intraprendere un viaggio, 
giacché una cantante incomodata, potendo, deve condursi sulla piazza, 
ancorché inetta ad andare in scena. £ sappialo, le sentenze sono anche 
eseguibili in America. 

Saluta a mio nome in questa occasione il fratello e la sorella 
Parodi, pei quali mi sento tenuto per quanto han fatto per te, mio 
amico, ed egualmente per l'amicizia che sento per la loro famiglia, 
che io frequento ed ove io rammento le dolcezze della famiglia mia, 
che la tempesta disperse. Quivi solo qualche volta l'anima illusa 
dice che 1' esule non è solo. 

In questa primavera ti vedrò? Saluta per me Minelli, la Clelia, 
gli amici. A te, una stretta di mano, un bacio. 

Tuo Luigi. 
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Queste lettere, in cui quanto di più eletto può 
sentire T anima umana, vibra con forma così inge- 
nuamente calda e sincera, ci danno, fra l' altro, il 
nome di una famiglia, la famiglia Parodi, ed il cenno 
di un fatto, il Colpo di Stato, che non usciranno più 
dalla vita di Luigi Orlando: quello, per essere il 
nome della famiglia che diverrà con la sua una sola; 
questo, perchè dava origine ad un episodio fra i 
più gentili di una esistenza, così a lungo ideal- 
mente operosa: T amicizia per Jules Michelet e la sua 
signora. 

Già vediamo nella seconda di tali lettere come 
Luigi si sentisse attratto verso quella famiglia; ma 
non, come egli dice, confidandosi a mezzo, dal- 
l' amicizia soltanto : egli era attratto dall' amore, che 
già lo vinceva per una fanciulla di quella casa, V am- 
biente della quale meglio non poteva rispondere al- 
l' indole, alle tendenze e alle aspirazioni dell'esule. 
Dei genitori, Giuseppe Parodi era stato soldato di 
Napoleone; e ognuno sa quale lievito di sentimenti 
patriottici e liberali avessero lasciato le guerre napo- 
leoniche in tutti quegli italiani che vi avevano parte- 
cipato, e come il risveglio della fibra nazionale ne 
fosse stato la conseguenza: unica felice conseguenza 
prodotta dall'onnipotenza di quell'italiano massimo, 
che avrebbe potuto rigenerare la sua patria d' ori- 
gine, senza danno della sua patria adottiva, che portò 
la pena del non averlo fatto, e tardi se ne pentì, indi- 
candole, in compenso, la via per cui avrebbe potuto 
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riuscirvi ; ^'^ Chiara Cappellini allevava la prole nel 
culto della patria e dell'arte, così che i figli Bar- 
tolomeo e Tomaso si preparavano a divenire sol- 
dati degni del padre ; accorsero poi, infatti, in Sicilia 
nel 1860, con la spedizione Medici, e si batterono 
a Milazzo ; ^*^ la figlia Teresa assurse nella musica 
drammatica alla massima altezza, sicché è ancora ri- 
cordata fra le più insigni interpreti della grand' arte 
italiana, e non era meno animata da spiriti liberali. ^5> 
La minor figlia Maria era nata il 25 agosto 1 832 : non 
era ancor dunque ventenne, quando s'incontrò col 
giovane proscritto. Il 16 febbraio di quell'anno 1852, 
in cui la vediamo possedere il cuore di Luigi, essi 
erano fidanzati; il 29 maggio erano sposi; e la loro 
unione, durata per quarant' anni, fu la glorificazione 
quotidiana della famiglia. ^^^ 

(i) opere di Napoleone a Sant'Elena - Campagna d'Italia, cap. I, paragr. VITI. 
Roma capitale d* Italia. 

(2) Bartolomeo passò poi nell* esercito regio, e vi raggiunse il grado di mag- 
giore; prese parte alla gaerra del 1866, evi si distinse. Prima di partire con Medici» 
egli partecipava al lavoro patriottico inteso a fornire Garibaldi di armi e di denaro. 

(5) Essa era scritturata al R. Teatro Carolino di Palermo, quando scoppiò la 
Rivoluzione; riapertosi il teatro coi Puritani la sera del $ febbraio 1848, il pu- 
blico scoppiò in una dimostrazione entusiastica, alla invocazione di Giorgio e 
Riccardo: Bello e affrontar la morte, gridando libertà! Dacché i Puritani trzno 
stati scritti e si rappresentavano in Italia, era la prima volta che alla parola li- 
bertà, non si era costretti a sostituire la parola lealtà. Tra i frenetici applausi 
del publico, elettrizzato dalla commozione estetica e patriotica insieme. Teresa 
Parodi, che nell'opera rappresentava la parte di Elvira, comparve improvvisa, 
brandendo la bandiera tricolore. Sublimi anacronismi, a cui l'eroismo di tutti, 
uomini e donne, dava senso di verità. 

Giunto Luigi in Palermo, vi conobbe naturalmente l' artista patriotta, d'onde 
la relazione stretta poi con la di lei famiglia. 

Teresa Parodi, ritiratasi dalle scene, sposò a Buenos Ayres il signor Marengo, 
e vive ora presso Genova. 

(4) Nacquero da quell'unione nove figli: Rosalia, Giuseppe, Salvatore, 
Paolo, Rosolino, Luigi, Settimia, Ottavia e Maria. 
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La giovane coppia era, non soltanto per inge- 
gno e per cuore, ma per conformità di casi, la più 
indicata a comprendere la sventura di un' altra, di- 
versa, ma armonica, che batteva appunto allora la 
via deir esilio. 

È noto come Jules Michelet, nato nel 1798 a Pa- 
rigi da padre operaio, e operaio tipografo egli stesso 
da ragazzo, giungesse alla gloria con una vita tutta la- 
voro ed amore. Dottore nel 1819, aggregato nel 
182 1, supplente poi Guizot alla Sorbona, capo della 
Sezione storica agli Archivi Nazionali dal 1830, mem- 
bro dell'Istituto dal 1838, e professore al Collegio 
di Francia, ove era stato successivamente sospeso, 
poi reintegrato dalla Rivoluzione del 1848; dopo il 
Colpo di Stato rifiutò di giurare. Innamorato della 
Rivoluzione, in ragione della sua conoscenza del 
Medio Evo, ne detestava i fanatici, i preti e Napo- 
leone. Dovette quindi rinunciare a tutto, e, dopo 
un triste anno passato in Bretagna, scosso in salute 
e ferito nel cuore, sperò ritemprarsi in Italia, e si 
fermò a Genova con la seconda moglie, alla quale 
-vedovo dal 1839 - si era unito di recente, e che 
divenne tutto per lui, per lui supplendo alla patria, 
contesa, e alla rimanente famiglia, a lui già dolorosa 
per morti, poi per dissidii. Più giovane di lui di tren- 
t'anni, ^'^ ell'era già matura di senno, e così squisita 



(i) Madame A. Michelet-Mialaret è nata a Moatauban nel 1828, e vive attual- 
mente presso Parigi. È col di lei cortese consenso che publico le seguenti e suc- 
cessive lettere sue e del marito, alla cui gloria ella ha consacrato la viU. 

5 
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di spirito, da divenire la sua fedele ed efficace col- 
laboratrice, non solo letteraria, ma morale. Innamo- 
rato com' egli era della natura animale e vegetale — 
cosicché r istinto degli esseri cosiddetti irragione- 
voli non era per lui che il principio dell' anima 
umana, e la vita vegetale era cosa naturalmente 
sacra - si comprende come egli scrivesse, in colla- 
borazione della moglie, sulle montagne, sugli in- 
setti, sugli uccelli. Episodi addirittura commoventi 
di questa loro comune religione, sono in quel 
Pays de la faim, che la vedova publicò poi in- 
sieme al Banquety nelle opere postume, e in cui si 
narra V inverno da essi trascorso in Liguria. Libro 
severo per gì* italiani d' allora, riflettente forse troppo 
le infelici condizioni fisiche in cui Michelet si tro- 
vava ; ma che oggi ancora si può leggere non senza 
frutto dagli italiani di mente, che non rifuggono 
dalla salutare severità di un affetto sincero quanto 
illuminato. 

Così egli vi scrive: 

Tonte la brillante colonie des émigrés italiens était alors à 
Génes, J' y fus très bien accueilli, et surtout des Siciliens à qui 
m' adressait leur illustre Michel Amari, Il n' est sorte de bontés 
que V on n' ait eues pour moi. Celle aimable compagnie afflua chez 
moij empressée de me consulter sur les derniers événements de la 
France, Elle croyait que cela dureraitpeu, etf essayais de luigarder 
un espoir que je ne partageais pas. Plusieurs de ces Siciliens avaient 
un vrai charme de douceur, Nul, plus qu^un noble jeune homme 
d' environ trente ans. Rosolino Capaci, 

In queste penetranti parole è il secreto del fa- 
scino che Rosolino Pilo esercitava su quanti lo co- 
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nobbero, che durò e dura ancora a tant' anni dalla 
sua morte, così che la sua evocazione basta anche 
oggi a commuovere gli animi più temprati ai duri 
casi della vita ; fascino che rimarrebbe altrimenti 
inesplicabile, trattandosi di un uomo che morì prima 
di avere espresso interamente sé stesso, senza lasciar 
traccie spirituali, all' infuori dell' abnegazione e del- 
l'eroismo ; figura forte e soave : forte come il leone, 
soave come le più squisite creazioni della fantasia. 

La Rivoluzione italiana ebbe più d* uno di questi 
eroi del valore e della gentilezza, che ne furono la 
poesia vivente. 

Quella compagnia buona e benefica avrebbe trat- 
tenuto Michelet a Genova ; ma il clima ne era troppo 
violento per lui. Gli fu consigliato Nervi, e: 

Notre atniy l'ingénieur Orlando, à qui je serai toujours rede- 
vable pour son admirable dévouementj nous loua un palazzetto à 
ì^extrémité du village, (0 

Si sa che in Italia, con la scusa del dolce clima, 
le case sono ancora spesso, ed erano allora tanto 
più, la negazione della logica e della comodità. Il 
palazzetto di Nervi non valeva più delle altre; ma 
Luigi Orlando e la sua giovane moglie vegliavano 

(i) Queste parole, espressive ma sintetiche, non parvero sufficienti alla vedova 
insigne, la quale, publicando il libro, vi apponeva la seguente nota: 

ff Ce n'est pas dire assex. sur une amitié qui ne s*est pas démentie pendant 
« vingt ans, qui s'est affirmée surtout dans le jour de malbeur. On voit ce qu'elìe 
vifut en i8ss. ^^ iSyi^ quand M. Michelet tombait à Pise, frappé mortelle mcnt ; 
« en i8'j4, lorsqu'il expirait à Hyères, M. Orlando accourut avec sa femine, et 
« tous deux s* offrir ent à l'ami, à la veuve. La dernière couronne dépasée sur la 
« tomi e, Va été par ses fils, Que ce touchant exemple de fidélité dans le dévoù- 
« ment regoive tei, de nouveau, V expression de notre gratilude ». 
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al benessere dell' illustre esule così, che egli scri- 
veva, rispondendo ad affettuose premure: 

Nervi, 8 décembre 1853. 

Je vais mieux en effet, cher monsieur, etjetiensàvous donner moi- 
méme de mes nouvellcs. Notre meilleure situation en tous scns, notre 
bonae organisation, c'est à vous vraiment que nous les devons, à vous, 
et aux amis que vous nous avez faits ici. Je me féliciterais de nos em- 
barras, si ma pauvre petite femme n'avait eu tant à en souffrir. Ils 
ont été pour moi une occasion précieuse de vérifier une thèse que 
j*avaìs toujours soutenue, avant d'en avoir les preuves: l'excellence 
du coenr italien, 

Cette très intime alliance que j'avais faite avcc votre grande patrie, 
et par nion Vico, et par mon Histoire romauu^ par tous mes écrits, 
elle s'est trouvée, bicn heureusement pour moi, scellée et fortifiée par 
votre hospitalité le premier jour où je suis venu asseoir ma vie (froissée 
de la France) au foyer de F Italie. 

Je vous serre la main, et de cceur 

J. Michelet. 

Jc salue affectueusement madame, et votre excellent frère. 

Jules Michelet rimase sei mesi a Nervi, parmi 
ce pauvre peuple et da^is ses privations ; poi, lasciava 
la « povera e nuda contrada, ove era entrato debole e 
infermo, fortificato e quasi ristabilito > . Egli vi aveva, 
infatti, non più vegetato soltanto^ ma ricominciato 
a vivere, cioè a pensare. Fu il 12 marzo 1854, 
(^jour de doux aìiniversaire, d'u?ie union resserrée 
encore par notre vie peu aisée, étroite, d'autant plus 
intime) che, dopo aver scritto Le pays de la faim, 
egli concepì il Banquet; e ancora, si può dire, non 
aveva materialmente incominciato a stendere quel 
libro, da lui poi compiuto nel successivo maggio a 
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Torino, che già egli pensava di collegarvi il nome 
di Luigi Orlando, con questo abbozzo di una dedica, 
a cui dava più tardi forma definitiva: 
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La partenza, il ritorno in Francia, non menomano 
r intimità delle due famiglie ; e Michelet scrive : 

A monsieur Luigi Orlando iiigénieur (à Génes), 

24 janvier 185$. 
Paris, tue de VOuest, 44, 

Cher monsieur, 

Si je ne vous ai pas écrit depuis longtemps, c'est que j*ai été 
enveloppé d*un tourbillon d'études et de travaux qui ne me laissaient 
pas respirer. Je viens d'écrire un volume sur VHistoire de la France 
et de l* Italie au commencement du xvi'^ siede, sur vos malheurs et 
nos sottises, trop analogues, hélas ! à ce que Fon voit aujourd'hui. 

Quelque occupé que j'aie été, ne croyez pas que la pensée d'amis 
si chers me quitte jamais. Le soir, surtout, au coin du feu, nous par- 
lons de vous, de votre extréme bonté, si fine et si intelligente, de 
Tangélique pureté de madame Orlando, et ma femme, dans sa jeune 
mémoire, retrouve vos paroles et jusqu'aux intonations de votre voix. 

Nous n'oublierons jamais que, dans notre exil volontaire, notre 
foyer mobile fut apporté de chez vous à Nervi: chaleur et comfor- 
table, tout nous vint de votre maison. 

Votre ami Amari fait bien honneur à Tltalie. Son grand ouvrage, 
sorti tout entier des manuscrits arabes, jette un jour tout nouveau sur 
les origines du moyen-àge. Sa situation malheureusement est moins 
heureuse qu'il ne le mérite. 

Comment se porte madame ? Est-elle bien avancée dans sa gros- 
sesse? Nous avons été heureux de savoir qu'elle n'avait éprouvé au- 
cune influence de l'epidemie. Veuillez aussi nous donner, ou nous 
faire écrire des nouvelles de M. Paolo, de M. Medici et de nos amis 
communs, MM. Bertani, Pilo Capaci, La Masa, Macchi... 

Nous vous serrons la main affectueusement et présentons à ma- 
dame nos hommages d'amitié. 

J- Michelet. 

PS, Je ne vais ni pis, ni mieux. 

E quale posto la giovane compagna di Luigi 
Orlando occupasse già nell' anima e nella vita, non 
solo di lui, come moglie, ma, come amica e protet- 
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trice, degli altri esuli che nella loro casa conveni- 
vano, a incominciare da Rosolino; quale stima si 
recasse, oltre che del cuore, del senno suo, risulta 
da queste altre parole che le dirigeva la compagna 
di Michelet: 

Paris, 22 février 1855. 
Chère madame, 

Votre lettre ra'a fait un plaisir infìni. Au moment où je la re- 
cevais, ma pensée était avec vous, nous parlions tous deux d*un ar- 
ticle de la Revue franco^italienne sur les travaux de votre maison. 
C'est une gioire pour messieurs Orlando d'avoir, à force de patience 
et d'art, créé une industrie nouvelle que Génes, elle-méme, ne savait 
pas se donner. 

Votre position est bonne en tous sens, me dites-vous. Nous en 
avons une grande joie et nous espérons pour vous une heureuse dé- 
livrance. 

Mon mari est bien touché du prix que vous avez attaché à la 
dédicace de son livre. Il vous la renouvelle de souvenir, n'en ayant pas 
gardé le doublé. Son cceur est reste le méme pour vous tous ; ainsi la 
pensée ne peut étre differente. 

Depuis notre retour en France, chère madame, j'ai eu le malheur 
de perdre ma soeur et presque ma mère. Ces tristes événements ont 
pese si fort sur mon àme que je n'ai pu vous écrire comme je l'aurais 
voulu, - Mon coeur ne vous appartieni pas moins et je regrette bien 
vivement que vous ne puissiez venir à l'epoque de notre exposition. - 
Nous nous serio ns promenées ensemble, et j'aurais eu un grand bon- 
heur à vous faire aimer la France et l'hospitalité frangaise. 

J'espère voir au moins MM. Luigi et Paolo. 

Nous somraes tristes d'apprendre l'état de sante de M. Pilo Ca- 
pacci. - Ne pensez-vous pas que l'aigre vent de Génes soit pour 
beaucoup dans sa maladie ? Un voyage lui serait utile au moral et au 
physique. Vous devriez l'amener à y consentir. 

L'absence, dit^^n, conduit à l'oubli. Ce serait un grand bien si, 
comme vous le dites, sa bien-aimée était infidèle. 

Mon mari ne va ni mieux ni plus mal. Trouvant que le travail 
est le meilleair remède, il vient de donner un volume sur l'Italie. - 
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C'est ainsi qu*il acquitte sa dette de reconnaissance envers un pays qui 
lui est désormais si cher! 

Je vous prie, dès que vous serez accouchée, de me le faire 
savoir. 

Voilà une compagne ou un compagnon pour Rosalina. - Je vois 
déjà son étonnement en entendant le premier cri du nouveau-né. 

Mille voeux pour vous et votre enfant à venir; ils ne sont pas 

moins vifs et sincères pour toute votre famille. 

Adieu et à bientót. 

A. Michelet. 

E mesi dopo: 

Paris, IO juin 1855. 
Chère madame, 

Sans de tristes préoccupations de famille, je ne serais pas restée 
si longtemps sans vous écrire. 

Après la mort de ma soeur, nous sommes sur le point de perdre 
la fille de mon mari, atteinte, elle aussi, de la poitrine. Rien n'est plus 
douloureux parce qu'elle veut vivre, et qu*on ne voit pas le moyen 
de la prolonger méme quelques mois. 

Mon mari est très affligé et très souffrant, de sorte que j'ai de 
grandes tristesses. 

Dieu merci, M. Orlando est mieux. Je désire bien que votre bon- 
heur ne soit plus troublé par de telles inquiétudes. Dites bien à ces 
messieurs que nous aurons un vif plaisir à les revoir. 

Ce pauvre Pilo Capaci, qui m'a semblé bien malade, nous a fait 
espérer leur visite. Qu'est-il donc survenu de nouveau dans \ts affàires 
de votre ami? Sa belle se serait-elle lassée d'étre aimée d'un ma- 
lade ? 

Nous avons infìniment regretté de n'avoir rien pu pour lui à son 
passage ici. Mon mariétait tellement accablé ! Le médecin nous disait 
que sa fille pouvait mourir d'un jour à Tautre. Maintenant avcc Tétc 
on pense que le mal s'arrétera. Dans cet espoir, nous allons respirer 
quelques jours hors Paris. 

Et vous, chère madame, vous voilà fixée à Génes par votre petite 
famille. Du moins vous avez le bonheur d'avoir ce que vous désiriez : 
un petit frère pour Rosalina. 

Notre exposition est belle; mais on l'a attendue trop longtemps, 
de sorte que pour nous c'est une affaire manquée. Les étrangers non 
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plus ne sont pas aussi nombreux qu'on Tavait espéré. La guerre (0 re- 
tient bien des gens, et puis, il fait si cher vivre à Paris en ce moment! 
Adieu, chère madame, je vous embrasse, et serre la main de vos 
Messieurs. 

A. MICHELET. 

Non è questo il luogo di fermarsi sul romanzo 
amoroso di Rosolino Pilo, non più fortunato per lui 
del romanzo patriottico. Né egli era triste, allora, ma- 
lato, preoccupato, d' amore soltanto, bensì d' amor 
patrio, pungolo inesorabile, che lo spingeva a soffrire 
e ad agire insieme, come or vedremo. Qui, nella 
corrispondenza fra i Michelet e gli Orlando, soste- 
remo ad una lettera di Jules a Luigi, che ci richiama 
ad uno dei momenti più significanti nella vita dei 
patriotti, degli industriali italiani : 

19 aoùt 1855. 
Cher monsieur, 

Au milieu de mes chagrins de famille, j*ai trouvé une consolation 
dans la bonne nouvelle que m'ont donne les journaux. 

Vous avez donc réussi à lancer votre vaisseau de fer, le premier 
qu'on puisse vraiment appeler italien^ puisqu'il a été fait par des ou- 
vriers de votre pays, que vous avez formés vous-méme. Difficulté im- 
mense. L'avoir vaincue, sera votre gioire dans l'avenir. 

J'apprends aussi avec plaisir que Rosalina vient d'avoir un second 
frère et que la sante de madame n'en est pas moins bonne. Mais vous, 
cher monsieur, comment allez-vous? en quel état sont vos yeux ? Voilà 
ce que je désirerais bien savoir. Venez-vous à Texposition? Je voudrais 
en ce cas, que vous n'arrivassiez qu'à mon retour de la mer où nos 
très mauvaises santés nous forcent d'aller passer un mois. 

Nous présentons nos hommages affectueux à madame, et nous 
vous serrons la main, ainsi qu'à M. Paolo, à M. Medici et à nos amis 
de Génes. 

J. MICHELET, 
(i) Di Crimea. 



IV 
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La corrispondenza fra Genova e Londra, e fra 
Genova e la Sicilia, era stata ed era più che mai 
attiva, e V agitazione con essa. 

Il 20 agosto 1852, Vergara veniva imbarcato 
per r estero ; nell' ottobre si stabiliva in Genova, 
mentre il di lui successore nella Presidenza del 
Comitato, Vittoriano Lentini, veniva arrestato per 
avere arrossato di sangue - significante ironia - 
un manifesto con cui il Pretore di Palermo annun- 
ciava alla felice cittadinanza il prossimo arrivo di 
Ferdinando; il 19 gennaio 1853 veniva arrestato in 
Cefalìi Salvatore Spìnuzza, anima eroica in baldo 
corpo giovanile — aveva ventuno anni e doveva sof- 
frirne altri tre, prima di morire di moschetto bor- 
bonico; Laporta e Lentini, dalle prigioni, corrispon- 
devano con Francesco Bentivegna; il quale, dopo 
avere armato Corleone la mattina del 1 2 gennaio 1 848, 
ed essersi battuto a Palermo sino alla conseguita 
vittoria, deputato per la sua città alla Camera dei 
Comuni, votata la decadenza dei Borboni,, e propu- 
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gnata nel maggio 1 849 la resistenza ad oltranza, cor- 
rispondeva a Malta con Diego Fernandez, in Genova coi 
nostri amici, e, dopo V esecuzione di Niccolò Garzilli, 
attendeva a ritessere la trama della insurrezione 
nelle proVincie dell' isola. AH* annuncio, giunto trasfi- 
gurato, del moto milanese del 6 febbraio, egli rom- 
peva gì' indugi, e indiceva alle Falde un convegno, 
che, scoperto dalla polizia, provocava V arresto di 
molti compagni, e, la sera del 25, il suo; mentre 
il Laporta e il Lentini, la cui corrispondenza era 
stata sequestrata, venivano trasportati nella cittadella 
di Messina. 

E noto per rivelazione di chi venivano conse- 
gnate alla polizia le lettere di Pilo, di Mazzini e di 
Vergara ^'^ senza che per questo si riuscisse ad im- 
pedire intieramente lo scambio della corrispondenza 
fra i prigionieri e gli amici di Genova. -Ma non a 
quelli soltanto si pensava da Pilo, dagli Orlando, 
dagli altri. Era giunto il momento in cui i rapporti, 
già iniziati al cadere della Rivoluzione siciliana, fra 
Garibaldi e i nostri Fratelli, dovevano stringersi, pre- 
ludio a fatti maggiori. 

Di ritorno dai suoi viaggi e dai suoi tentativi 
commerciali a Tunisi, a Tangeri, a Malta, agli Stati 
Uniti, nel Perù, in Cina, Garibaldi era a Nizza, e 
da Nizza si recava in Genova. L' officina Orlando 
già aveva assunto carattere navale. Rubattino aveva 

(i) A. Sansone, Cospira-^ioni e rivolte di Francesco Bentivegna e compagni, 
Palermo, 189 1. 
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Stretto con Luigi una amicizia, durata poi sino alla 
morte, tanto erano fatti i due arditi uomini per in- 
tendersi e per completarsi; e, mentre V uno faceva 
navigare, T altro si apprestava a costruire; intanto, 
il ligure affidava al siciliano le riparazioni dei suoi 
piroscafi - le prime che si eseguissero in Italia - e, 
per merito principalmente di Giuseppe, si riusciva ad 
ottenere la fusione e la sostituzione dei cilindri nelle 
macchine marine/^^ Paolo si applicava alla costruzione 
del macchinario per la produzione meccanica, e con 
tale successo, che i suoi torni, le sue macchine per 
la fucinatura dei boUoni, ottenevano la medaglia 
d' oro alla Esposizione industriale di Genova, in 
quell'anno 1854. 

Tali razionali iniziative, tanto eccezionale fortuna 
di risultati, non potevano sfuggire al Governo d'al- 
lora, nel quale era entrato Cavour, e Paleocapa reg- 
geva il dicastero dei Lavori Publici ; e che affidava 
quindi a casa Orlando V impresa della escavazione 
dei porti. Contemporaneamente, una regolare linea 
di navigazione veniva istituita fra Genova, Marsiglia 
e altri porti del Mediterraneo, dalla Società che gli 



(i) La prima macchina riparata nell* officina Orlando fu quella del vapore 
in legno Colombo, alla quale s* era rotto il cilindro, che si voleva mandare, al 
solito, a Marsiglia, e che invece si rifece benissimo alla Pila ; come dimostrò la 
prova da Genova a Livorno, sotto la direzione di Giuseppe, presente il macchinista 
del piroscafo, il quale, come inglese, pretendeva far da maestro all' italiano. 

Inglesi, del resto, erano allora tutti i macchinisti dei vapori nazionali ; e i 
primi macchinisti italiani uscirono dallo stabilimento della Pila appunto. Essi si 
chiamavano - è bene ricordarne i nomi - Caprino, Perotti, Borrone, Canale, tutti 
allievi dei fratelli Orlando, e che dovevano avere in breve tanti e si valenti 
compagni. 
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Orlando avevano costituito e dirigevano. E nulla 
di più naturale pei nostri Fratelli di assegnare quindi 
il comando di un loro piroscafo, il Salvatore, adibito 
alla bisogna, a Garibaldi appunto. ^'^ 

Il Salvatore - sul quale era imbarcato come 
mozzo il giovinetto Menotti - era il primo piroscafo 
ad elica che battesse bandiera italiana; né Garibaldi 
si limitò per amore dell' arte e del servizio a modi- 
ficarne l'alberatura, così da renderlo più veloce cam- 
minatore. Prima che con Panizzi e con Bertani, con 
Hudson e con Tempie, egli studiasse il modo di libe- 
rare Settembrini, Spaventa ed Agresti dall'ergastolo 
di Santo Stefano, è servendosi del Salvatore precisa- 
mente che Garibaldi esaminava la possibilità della 
impresa. Né ciò potè rimanere secreto ; il Governo 
di Torino se ne preoccupò. Paleocapa chiamò a sé 
Luigi Orlando, invitandolo a togliere a Garibaldi 
il comando del Salvatore, Al che, avendogli Luigi 
risposto che lo farebbe, quando da lui ricevesse or- 
dine scritto, il veneziano esule venerando si rifiutò. 
Momenti tristi e gloriosi insieme, in cui il cuore 
e la ragione dovevano lottare in quei generosi, che 
pur finivano a trovar sempre il modo di metterli 
e di mettersi d' accordo. 

Ma siamo ormai al momento tipico nella vita 
Industriale dei nostri fratelli, Michelet vi ha accen- 
nato nella sua lettera. La costruzione ed il varo della 

(i) La bussola di camera del Salvatore esiste ancora nel cantiere Orlando in 
Livorno. 
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Sicilia, la prima nave italiana in ferro completa che 
toccasse le acque, era un antico loro desiderio; né ad 
essi, meccanici dall' infanzia, e innovatori per istinto, 
doveva essere più uscita dall' animo l' impressione ri- 
sentita per queir industria, per quelle armi in azione, 
come avevano potuto vederle, durante la loro missione 



politica, a Marsiglia e a Tolone. 1 mezzi e 1' oppor- 
tunità avevano potuto loro prima difettare; ma, costi- 
tuita la Società, che univa alle loro le risorse di altri 
amici, come Medici, Natoli, Griziotti, Terrasona, Sacchi 
- tutti al pari di essi devoti alla patria - e sviluppato 
cosi lo stabilimento alla Pila, più nulla osteggiava 
r intento, che, raggiunto, approssimava ai loro occhi 
r isola diletta e la di lei liberazione. Certo, se nella 



82 LUIGI ORLANDO È I SUOI FRATELLI 

minuscola nave ^'^ non intravedevano ancora la Le- 
panto colossale, essi vedevano diggià i nuovi ar- 
gonauti dirigervisi, grazie ai loro sforzi. Su altre navi, 
i nuovi argonauti s' imbarcarono, è vero, per an- 
darvi, non a conquistare, a portare, il nuovo aureo 
vello ; ma era ben uno dei quattro Fratelli che ve li 
doveva condurre! 

L' alba del giorno fortunato non era surta ancora, 
però. Neir isola, durando la prigionia dello Spinuzza e 
del Bentivegna, era durata insieme la loro corri- 
spondenza, e dei compagni, con Pilo, gli Orlando, 
gli altri esuli in Genova ed in Torino, con Nicola 
Fabrizj e Giorgio Tamajo a Malta ; e da Malta 
appunto partiva nel maggio 1854 Giovanni Inter- 
donato con due amici, ali* intento di sommuovere 
r isola: spiati ed assaliti a Roccalumera, in provincia 
di Messina, essi erano sfuggiti a miracolo. Nell'a- 
gosto del 1855 il Bentivegna e i suoi coaccusati 
venivano rinviati alla Corte criminale di Trapani ; la 
quale, con gran dispetto dei piìi feroci, concludeva 
pel proscioglimento. 

Venire liberati e partecipare al Comitato rivo- 
luzionario centrale, era per essi una cosa sola. E 

(r) Dopo una vita avventurosa, la Sicilia fu potuta riacquistare dai fratelli 
Orlando, i quali, naturalmente, tenevano assai a questa loro figlia primogenita. 
Essa riposa oggi nel cantiere di San Rocco, ove accoglie insieme alle altre navi 
la folla degli ospiti nei giorni di festa, cioè i giorni di varo; si permette ancora 
le sue civetterie, quasi una beltà matura ma ben conservata, come quando navigò 
nel 1892 a Genova per le feste colombiane; e ancora raccoglie Tammirazione degli 
intenditori, quale saggio fra i più notevoli dell'epoca in cui fii ideata e costruita. 
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COSÌ, essi ripigliavano la preparazione con Fabrizj 
e Tamajo a Malta, a Marsiglia con Bagnasco, e a 
Genova, grazie ai capitani Corvaia e Davi, con gli 
Orlando ; i quali servivano ad essi di tramite pei 
loro rapporti con Mazzini, con Crispi, con Pilo. 

Né questo soltanto. 

E di quel momento la publicazione clandestina 
La libera parola, destinata alle provincie siciliane e 
napoletane ; ove, grazie a più capitani di mare, ve- 
niva introdotta. I primi tre numeri, dell'agosto 1856, 
portano la simulata data di J/^/^^ / gli . altri, ardita- 



Anno I. Malia, - Agosto j8j6 Numero i. 



mente svelano quella àH Italia: gli uni e gli altri, 
venivano stampati effettivamente, secondo la confi- 
denza fattane ad un intimo dal Pilo, nelle officine 
Orlando, e scritti da Rosolino stesso, da Antonio 
Mordini, da Bartolomeo Savi, da Carlo Pisacane, e 
da quel Falcone, che doveva in breve morire con 
quest' ultimo a Sanza. 

Era il momento più acuto della lotta fra i mo- 
narchici ad ogni costo ed i republicani di convin- 
cimento ; i quali non pretendevano, però, imporsi 
agli altri: chiedevano soltanto che si unissero gli 
sforzi di tutti per la redenzione italiana, lasciando 
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agli avvenimenti di decidere poi quale avesse ad 
essere il regime della patria unificata. 

Tale publicazione, ormai divenuta più unica che 
rara, rende esattamente la fisonomia di quella lotta ; 
e sembrami opportuno riprodurne qui quel tanto, 
ormai dimenticato o ignorato, che basti a renderne 
i tratti salienti. 

Ecco come, nel suo primo numero d' agosto, essa 
si dirigeva 

AGL' ITALIANI 

Noi vogliamo la patria nostra grande e felice. Vogliamo dunque 
la rivoluzione, altro mezzo non v' ha. 

Rivendicarsi in libertà per acquistare V indipendenza è quindi 
costituire la grande unità italica è V esplicamento naturale di questa 
maestosa e terribile forza che deve dare alla patria figura ed essere 
di nazione. Qual Italiano potrebbe rifiutare il suo concorso? 

Questa della rivoluzione è bandiera unificatrice. Possono schie- 
rarvisi sotto con tranquilla coscienza tutti i patriotti. 

Quanti siamo dall' Alpi all' Etna giuriamo dunque fede al segno 
della grande concordia. Si combatta e si vinca. Al giorno del trionfo 
le discussioni suW assetto politico. Con queste parole giudichiamo 
aver dichiarato a sufficienza V indole e le tendenze del nostro foglio. 

Fedeli al principio della conciliazione dei partiti sul terreno co- 
mune della rivoluzione, vigorosamente combatteremo le pretensioni 
di monopolio dinastico che qua e là potessero scaturire a danno e 
vergogna nostra. 

Stiano dunque in guardia i realisti costituzionali, e si astengano 
religiosamente da qualunque allusione, qualunque tentativo, che non 
collimi con quella perfetta concordia d* intendimenti e di mezzi cui 
reclama oggi imperiosamente la patria da tutti i figli suoi. 

Nello Stesso numero, al successivo articolo: - 
Dove siamo? che faremo? - il concetto fondamentale 
veniva chiarito così: 
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Il nostro assunto non essendo oggi di discutere la preminenza 
delle due opinioni, e intendendo precipuamente a render possibile ed 
efficace 1' azione di tutti, cerchiamo il terreno neutrale, su cui i due 
partiti possono riunirsi, per combattere senza abdicare le proprie con- 
vinzioni, e crediamo averlo trovato. 

Considerando che la rivoluzione italiana è generalmente ricono- 
sciuta probabile e vicina: 

Che la diplomazia non crea i fatti, ma li sancisce ; 
Che nello stesso tempo in cui teme lo scoppio d* un moto 
italiano, e si ingegna allontanarlo con ripieghi di riforme, è pur pronta 
a transigere coi fatti compiuti; 

Che il Piemonte è vincolato alla diplomazia per antichi e re- 
centi trattati; 

Che è quindi contro ogni verosimiglianza potere giammai la 
monarchia sarda iniziare V insurrezione italiana, inimicandosi così tutti 
i Governi d* Europa ed esponendosi ai pericoli d' una rivoluzione. 

Risulta che tanto i monarchici quanto i repubblicani devono, con 
tutti i mezzi di cui dispongono, spingere le popolazioni italiane delle 
Provincie oppresse; i repubblicani, perchè han fede soltanto nella in- 
surrezione nazionale; i monarchici, nell'intendimento di creare al 
principato sardo un' occasione d* intervento, e di preparargli un ter- 
reno dove possa schierare il suo esercito contro 1' austriaco che si le- 
verà a difesa de' propri dominii o si presenterà a proteggere il prin- 
cipe spodestato dai sudditi. 

D' accordo suU* impossibilità d' una iniziativa sarda, i due partiti 
devono pure esserlo sulla necessità di promovere 1' insurrezione. 

E diciamo insurrezione j che le agitazioni impotenti e ridicole 
devono esser lasciate all'immaginazione malata di Daniele Manin. 

Quale sarà il programma dell' insurrezione? a La nazione salvi 
la nazione ». 

Quale sarà la bandiera? « Italia libera ed una ». 

Questa bandiera e questo programma non possono essere respinti 
né dai monarchici né dai repubblicani. 

A impresa compiuta, V Italia che avrà veduto monarchici e re- 
pubblicani all' opera, dai fatti giudicherà del principio che li avrà 
ispirati, e sceglierà la repubblica o la monarchia. 

La necessità di levare una bandiera neutrale e i pericoli di im- 
porre un programma esclusivo, sono stati pur troppo dimostrati dal- 
l' ultimo tentativo di Massa e Carrara. 
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Quelle popolazioni nutrono sentimenti italiani, possiedono nume- 
rosi elementi belligeri, e sono impazientissime del giogo estense: e 
tuttavia al presentarsi d' un nucleo di arditi piemontesi che li invita- 
vano à insorgere, rimasero immobili. 

Perchè ? 

Perchè il moto si iniziava con un programma esclusivo, e pro- 
babilmente non troppo gradito agli Italiani di quella provincia. La 
rivoluzione si faceva precedere da grida che annunziavano la monar- 
chia, ed escludeva per conseguenza tutti coloro che non consentivano 
con quella. 

S' insospettirono, si trassero in disparte, e il moto che poteva es- 
sere il primo passo della nazione italiana nella carriera del suo ri- 
scatto, non fu che un intoppo e falli. Ripetiamo dunque : « la nazione 
salvi la nazione ». 

La propaganda non veniva però fatta soltanto 
a ragionamenti; bensì, con intento pratico, a notizie ; 
e infatti, dopo gli articoli, quel primo numero re- 
cava, fra r altre, le seguenti 

NOTIZIE ITALIANE 

Due Sicilie. — Ci consta positivamente che si rinnovellano le 
mene di Murat e che vanno dilatandosi per la protezione del Governo 
francese e per quella dei nostri ministri. Questi ultimi, se noi sanno, 
proteggendo una simile propaganda, complicano le condizioni d' Italia, 
già troppo gravi, in un modo che non potrà tornare utile né alla mo- 
narchia, né alla patria comune. Noi che abbiamo combattuto con 
ogni nostra forza lo impianto d' una nuova dinastia straniera in Italia, 
ci crediamo in obbligo. di rimettere in avvertenza i patriotti perchè 
non si lascino sedurre da false promesse e non isprechino la loro in- 
fluenza a vantaggio del cugino di Napoleone III, cooperando perchè 
il regno di Napoli diventi un dipartimento della Francia imperiale. 

— Scrivono all' Unione di Napoli: 

Il re, in grandissimo sospetto, ha affidato la custodia del palazzo 
e dei castelli agli Svizzeri. La città, se non di diritto, è nel fatto sot- 
toposta allo stato d' assedio ; varie e grosse pattuglie la percorrono 



felici 
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che ìt re Ferdinando s' è finalmente risoluto a dare più mite indiriizo 
al suo governo, e come caparra delle nuove intenzioni accenna a 
gr.-.zie largite il 28 luglio ad alcuni condannati politici. 

Anche la Gazzetta austriaca ha ricevuto notizia delle grazie 
suddette per via telegrafica. 

Opiniamo che da poche grazie largite (quando il fatto sia vero) 
in un paese che conta a migliaia i condannati politici, è impossibile, 
anche colla miglior volontà del mondo, di trarre argomento plausibile 
a bene sperare. Del resto, la questione nelle Due Sicilie non è di 
grazie più o meno numerose, neppur d' amnistia piena e completa, 
neppure di riforme totali dello Stato, ma sì di Rivoluzione, che tolga 
la balia di nove milioni d' uomini a chi d' uomo non ha che il nome, 
e riponga sul seggio usurpato la sola legittima autorità, che è quella 
del popolo. Alla rivoluzione dunque intenda tutta la operosità dei 
patriotti delle Due Sicilie. Solo in caso di invasione straniera sopras- 
siedano: concorrano anzi a respingerla. Conseguita la vittoria ripiglino 
l' impresa contro la tirannide domestica, 

— Lettere di Napoli giunte ieri sera parlano di novelle som- 
mosse militari. Il 4° battaglione dei cacciatori di guarnigione nella 
fortezza di Pescara si è rivoltato uccidendo il proprio comandante e 
quattro uffiziali. Il i" reggimento delle guardie reali, quello stesso che 
ultimamente tumultuava, giunto a Capua, dove in punizione era stato 
mandato, sconosceva 1' autorità del colonnello Pucci con mille grida 
sediziose. Vi dovette accorrere 11 conte di Trapani, fratello del re ed 
ispettore dell' arma, che, se non riuscì a sedarlo, ottenne la pronta 
dì lui partenza per Gaeta, dove è sempre a stanziare il re. Niente 
altro sul momento si sa di più; ma vi è speranza conoscere a giorni i 
particolari di tali fatti. {Diritta). 

Napoli. — U Indipendenza Belga,gìoin3.\e moderato, eoi seguenti 
foschi colori dipinge la situazione presente di re Ferdinando. L' iso- 
lamento in cui si racchiude a Caserta o nella sua formidabile fortezza 
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di Gaeta, il suo cupo procedere, che sembra essergli consigliato dalla 
paura, i suoi sospetti che non risparmiano alcuno, neppure i suoi pa- 
renti, gli hanno tolto una dopo 1' altra le simpatie sulle quali ei po- 
teva contare principalmente. 

Sordo ad ogni consiglio, ad ogni avviso, ostinandosi a seguire 
suo tristo cammino, ei non ascolta più che una voce, quella della 
regina, non cede che ad una sola influenza, quella della polizia. 

Qual polizia! Colui che la dirige ostensibilmente è quasi in di- 
sgrazia. Tutta la fiducia del re è per alcuni agenti subalterni pronti 
a rischiar tutto pel caso che qualche commozione politica venisse a 
scoppiare, onde forzare il re ad una abdicazione. 

Questi timori sono fondati, gli spiriti, per confessione di tutti, 
degli stessi diplomatici, degli stessi fratelli del re, essendo disposti al- 
l' insurrezione. 

Vienna, 30 luglio. — Il Gabinetto austriaco manda a Napoli il 
signor Hiibner, ambasciatore a Parigi, perchè faccia accettare dal Go- 
verno napoletano le proposizioni delle potenze occidentali. 

Ravenna, 1° agosto. — Avendo il prolegato con alcuni suoi prov- 
vedimenti posto impedimento al libero commercio interno dei grani, 
il Consiglio comunale, facendo atto di resistenza legale, s' è opposto 
alla esecuzione dei medesimi. 

In questa città, la popolazione della quale sta fra i 12 e 15 000 
abitanti, si contano 400 carcerati per imputazione politica. Or si fi- 
guri il numero dei precettati. Da Ravenna argomentando agli Stati 
romani in generale, e certamente non s' incorre di questo modo in 
esagerazioni, V Europa può con giusto criterio misiu'are la bontà degli 
ordini politici ed economici coi quali il Santo Padre felicita pater- 
namente i suoi sudditi. 

— Lombardia, 3 agosto: 

Si attendono da un momento air altro importanti misure finan- 
ziarie, il cui ultimo risultato è un aumento delle già gravissime im- 
poste. La maggior parte del peso ricade sulla proprietà stabile e sui 
capitali, di modo che nei primo caso sono rovinati i possidenti, nel 
secondo V effetto principale è di far escire dal paese i capitali... 

Pare veramente che il Governo di Vienna stia in qualche pen- 
siero sullo stato degli animi in Lombardia. Dopo aver chiamato colà 
i generali comandanti in Italia per intendersi sul modo, a quanto pare, 
di prevenire ogni scoppio, manda il ministro Bach ad indagare lo 
stato delle cose. 
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Il secondo numero, recante ancora la data di 
Malta - agosto i8j6 - incomincia con un articolo Le- 
zioni di rivoluzione ; in cui il modo di non più perdere 
il frutto degli eroismi rivoluzionari, è insegnato con 
la virtù degli esempi tratti dai recenti errori. E 
perchè, da un lato s incominciavano, come si è visto, 
a manifestare segni di malcontento nell'esercito na- 
poletano, e dall'altro si tentava di valersi di quel 
malcontento per lanciare V idea di una ristorazione 
murattista, La libera parola afferra il doppio argo- 
mento, in un articolo U avvenire dell* esercito napo- 
letano, di cui ecco la parte essenziale: 

Sappiamo che pochi raggiratori, scorgendo prossimo un rivolgi- 
mento, vorrebbero usufruttuario a prò del loro padrone, di quel Murat 
di cui tanto si è parlato. Sappiamo che le note diplomatiche han 
fatto credere a gran parte dei Napoletani che alla Francia ed al- 
l' Inghilterra stia a cuore il loro bene, illusione cagionata dalla so- 
verchia tirannide sotto cui gemono. Noi faremo il nostro debito di- 
singannandoli. 

L' Inghilterra che nel '99 abbandonava alla vendetta del per- 
fido Ferdinando il fiore dei patriotti napoletani, non può volere il loro 
bene. Luigi Bonaparte, che governa la Francia, come Ferdinando II, 
coi modi del dispotismo, non può odiare la tirannia. Questi Governi 
temono un moto nelle Due Sicilie, che sarebbe il segnale della ri- 
voluzione italiana, quindi i loro sforzi, i loro raggiri per impedirlo 
e volgerlo a loro profitto. Odiano Ferdinando II perchè lo credono 
troppo odiato, e mal sicuro sul trono, e vorrebbero o cangiarlo, o 
raffermarlo con qualche ipocrita riforma. Se fossero certi che il Bor- 
bone potesse schiacciare e soffocare nel sangue ogni generoso tenta- 
tivo, lo loderebbero a cielo come guardiano dell' ordine. Non fanno 
guerra alla tirannide di Ferdinando, ma alla sua debolezza. Odiate 
la tirannide domestica, ma più di essa odiate lo straniero. 

Noi abbiamo sofferto l' invasione dei Francesi repubblicani, che 
si dicevano apostoli di libertà, e pure, come si comportarono in Italia? 
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Depredarono sinanche i nostri musei, vendettero ali* Austria la libera 
Venezia, ci disarmarono per paura, e ci dissero codardi, perchè, di- 
sarmati, non sapemmo, né volemmo difenderli. 

Osservate come si comporta la libera Inghilterra nelle isole Ionie 
e nelle Indie ; bastona ed appicca alle forche appena si ardisce fiatare. 

La tirannide domestica ha certi limiti, considera lo Stato come 
suo patrimonio, e se non teme, può promuovere ed amare la pro- 
sperità; ma lo straniero, ma un avventuriere che vedesi sul trono, 
sicuro che presto o tardi dovrà dar luogo ad altro più fortunato, 
scuoia senza pietà e senza riserva. Tutto lo sciame dei suoi satelliti 
che debbono correre la stessa sorte, si comporta nel modo stesso ; 
le vòstre miserie si accrescerebbero. 

Oggi accetterete la invasione francese, domani vi sarà la tedesca, 
da qui non s' esce ; voi soffrirete tutti i mali, tutte le umiliazioni, 
tutti i dolori ai quali vanno soggetti i popoli conquistati 

Per servir sempre, o vincitori o vinti. 

I popoli che favoriscono, che applaudono lo straniero, ne sono 
disprezzati; subiscono la sorte medesima dei delatori e delle spie, 
accarezzati prima, detestati dopo; amasi per proprio utile il tradi- 
mento, ma si sprezza il traditore. Il nuovo padrone vi considera 
sempre come gente che, avendo tradito uno per favorir lui, può tradir 
lui per favorir un terzo. 

Napoletani, se mai sarete minacciati da invasione straniera, se 
una flotta comparisse minacciosa nel vostro golfo, per voi non v' ha 
che un sol partito utile ed onorevole, non balenate né pure un istante, 
dimenticate i rancori domestici, e rovesciatevi sullo straniero. Dopo 
la vittoria voi potrete facilmente dettar leggi e scacciare il tiranno 
che vi opprime. Egli non é sostenuto dalla sua forza materiale, ma 
dal vostro terrore ; è la depressione dei vostri animi che ve lo figura 
un gigante, mentre non é che un pigmeo ; voi lo scorgete attraverso 
le lenti della paura. Ma se una battaglia e la vittoria avrà scac- 
ciato dall' animo vostro il terrore, voi vi sentirete forti qual siete. 
Dopo aver combattuto per V onore nazionale vi sentirete rigenerati, 
e vi sarà facile francarvi dal giogo di Ferdinando. 

Se vinti e conquisi, la vostra sorte, combattendo con valore, sa- 
rebbe assai men triste che volontariamente donandovi. Il nemico sarà 
un vincitore che non vi sprezza; esperimentato il vostro valore, vi 
temerà, cercherà placarvi colle blandizie. Non avvi al mondo piìi 
stupido concetto del chiedere, prostrandosi, la libertà; la libertà non 
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può essere che una conquista fatta col proprio valore, o una con- 
cessione di chi vi teme, ma chi non impara a temervi vi farà suoi 
schiavi. 

Del fallito tentativo di Massa Carrara, La libera 
parola, in un articolo La bandiera della nazioney 
riprodotto ézW Italia e popolo^ àìic^wdi ancora le ra- 
gioni ; continuava poi la campagna contro // murai- 
tismo, e dava le seguenti 

NOTIZIE INTERNE 

Roma, '-r- Dicesi che 1' esempio della resistenza legale dato dal 
comune di Bologna pel primo, sia stato seguito immediatamente da 
quello di Forlì. 

Si annuncia il prossimo arrivo di Lord Russell, del signor Hiibner, 
ambasciatore austriaco a Parigi, e del visconte De Persigny, amba- 
sciatore francese a Londra. Il papa e tutti i cardinali sono impen- 
sieriti soprammodo di questa formidabile invasione diplomatica. Si 
rassicuri Sua Santità con tutto il concistoro, e si rassicurino gli altri 
minori tiranni d' Italia. Il principio di autorità non patirà offesa dalla 
visita delle tre eccellenze. Tutto il contrario anzi. 

Ferrara» — Scrivono all' Unione, giornale torinese, che il Go- 
verno, allarmato e compreso di stupore per gli atti di resistenza legale 
dei comuni di Bologna e Ravenna, ha diramato ai suoi rappresen- 
tanti una circolare segreta perchè non abbiano a rinnovarsi. 

Noi diciamo : persistano i Comuni, e le circolari resteranno vuote 
d' effetto. 

Ravenna, — Il Consiglio comunale di questa città, imitando 
r esempio di Bologna, ha dimandato al papa che sia posto termine 
air occupazione austriaca, e che venga messa in pratica la legge 
municipale del 1850. 

Milano, — Al decreto che apre il credito di un milione per au- 
mentare le fortificazioni di Alessandria, l'Austria ha risposto rinfor- 
zando la guarnigione di Piacenza. 

Sicilia^ 30 luglio. — Lo spirito pubblico è molto rialzato nelle 
principali città dell' isola; tutti sono in aspettazione di gravi avve- 
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nixnenti; le autorità napoletane tradiscono ad ogni momento la paura 
dalla quale sono dominate. 

Toscana (nostra corrispondenza) - Firenze, — Le nuove dell'agi- 
tazione politica che esiste a Napoli, hanno impressionato vivamente 
il Palazzo Vecchio. Tutto il Ministero è in iscompiglio. Le notizie 
del viaggio del principe ereditario a Vienna, dell* accoglienza rice- 
vuta, dei propositi tenuti, hanno provato una volta di più che ascen- 
denti e discendenti son tutti animati, in casa di Lorena, dallo stesso 
spirito di dispotismo. 

Parlasi più che mai della prossima visita del barone Bach a 
Firenze. Dicesi che dopo spingerà le sue escursioni a Roma e a Napoli 
neir intento di organizzare una lega dei principi d' Italia sotto il pro- 
tettorato deir Austria. — Avviso cui tocca. 

Il secondo numero si chiudeva finalmente con 
la rubrica Fasti del dispotismo, nella quale si ri- 
produceva dal Movimento, giornale di Genova, la 
seguente lettera di Garibaldi, oggi dimenticata, e che 
non si può leggere senza fremito, pensando come 
spesso in quei tristi giorni, neppure si avesse sugli 
eroi della Rivoluzione, la dolorosa certezza della 
morte : 

Dalla mia ritirata da Roma ad oggi io mi ero lusingato si tro- 
vasse Ciceruacchio coi figli in qualche ritiro dell' Appennino ; ma 
oggi mi viene la dolorosa certezza che il virtuoso popolano di Roma 
è stato fucilato alla Contarina, vicino alla foce del Po, da soldati 
austriaci capitanati da un ufficiale della famiglia imperiale. I fucilati 
furono sette: Ciceruacchio, due figli (uno di 19, T altro di 13 anni), 
il giovane cappellano Ramorino Stefano, Parodi Lorenzo, capitano 
della legione italiana di Montevideo, e due altri individui di cui non 
so il nome. 

Io chiedo alla gentilezza vostra, di dimandare a nome della so- 
cietà, colla pubblica stampa, contezza di quegli individui agli autori 
di quel misfatto - ciò che importa certamente agli interessi delle fa- 
miglie dei defunti - rammentando nello stesso tempo che nessuno 
dei prigionieri austriaci di Luino o delle Ro magne fu mai fucilato. 



J 
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Si osservi che Ciceruacchio, il giovane figlio e Ramorino, quantunque 
mi accompagnassero nella ritirata, non avevano mai portato armi. 
Con rispetto 

Vostro G. Garibaldi. 

La campagna contro il Murattismo continua nel 
terzo numero, con la riproduzione di parole del 
Colletta ; e si viene poi ad uno degli episodi più ca- 
ratteristici di quel momento, cioè alla 

SOTTOSCRIZIONE NAZIONALE 

per V acquisto di io 000 fucili destinati alla prima provincia ita- 
liana che insorgerà contro il comune nemico, 

« L' Italia deve insorgere. Questo dovere non si discute ; si sente ; 
« è tristo queir Italiano che non ne avesse coscienza. 

« L* Italia pub insorgere e trionfare, e le popolazioni italiane 
« lo sanno, e lo hanno provato nel 1848. La stampa di tutta l* Eu- 
« ropa e la stessa diplomazia riconoscono che V Italia lo pub, ed 
« hanno presentimento che lo farà. 

« Ma ogni provincia che si votasse a ricevere e a dar i primi 
« colpi al comune nemico, a iniziare, antiguardo dell' esercito italiano, 
<c la battaglia rivoluzionaria, ha diritto di essere certa di aiuto morale 
« e materiale dalle altre. 

« L' aiuto morale è dato dalla parola virile, che per mezzo dei 
« viaggiatori, della stampa clandestina e delle lettere, solca da gran 
ce tempo tutta la contrada italiana e diffonde la fiducia che ogni 
« moto importante deve necessariamente tradursi in insurrezione ita- 
M liana, e questa in rivoluzione d' una buona parte d* Europa. 

« L' aiuto metter iale dovrebbe essere reso certo da qualche ma- 
« nifestazione anteriore, da un segno visibile, il quale ispirasse alla 
*c avanguardia dell' esercito rivoluzionario la fiducia d' essere frater- 
« namente e validamente appoggiata. 

a Riconosciuta la necessità di siffatta manifestazione prepara- 
tf toria, sembra a noi che la più facile e in pari tempo la più effi- 
a cace sia quella che oggi proponiamo. 

« Le Provincie che in questo momento sono più travagliate dalla 
« tirannide straniera o domestica, e quindi più disposte ad insorgere, 
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« sono appunto le più inermi in conseguenza dei rinnovati disarma- 
« menti. 

« Noi dunque proponiamo che la parte d' Italia che è libera, 
« suppliscai, parzialmente almeno, a questo difetto. 

« La sola parola non basta : è d' uopo che il partito nazionale 
« si costituisca con fatti, 

a Noi chiamiamo i nostri fratelli degli Stati Sardi a riunirsi a 
« far atto di sé e delle nazionali credenze, aderendo praticamente 
« al fatto che proponiamo. 

« Uomini, donne, facoltosi, poveri, cittadini sardi ed esuli, cit- 
« tadini deir Italia futura, concorrano. 

« Concorrano quanti più possono col nome loro. È necessario 
« air aiuto aggiungere il coraggio di darlo a visiera alzata e di dire : 
« son io che lo dò. 

« Secondino i giornali liberi i nostri sforzi. 

« Pubblicheremo le liste che ci verranno trasmesse. 

« Dalle prime liste uscirà T amministrazione, semplicissima del 
« resto, dei fondi raccolti » . 

(Italia e Pofoloy 13 agosto). 

Al patriottico appello del giornale genovese risponderanno con 
nobile e impaziente emulazione, siam certi, non tanto gV Italiani del 
Piemonte, quanto quelli di tutte le altre provincie della penisola. 

Nel 1847 si preludiava alla rivoluzione coli' astenersi dal fumo, 
coir invocare pubblicamente il nome dei nostri gloriosi martiri, col 
plaudire ad un papa. 

Nel '56 il popolo italiano, progredendo, affermi la prossimità 
della nuova rivoluzione associandosi con febbrile slancio nella com- 
pera di armi. Non v* ha tempo da perdere. Invitiamo tutti i nostri 
lettori e tutte le nostre lettrici a raccogliere e quindi inviare a Ge- 
nova quante più offerte possono alla Direzione dell* Italia e Popolo j 
finché con altro numero si annunzi la nomina della Commissione 
destinata ad amministrare i fondi raccolti. Ciascuno o ciascuna si 
faccia capo-nucleo di quanti amici ha, e così proseguendo si formi 
una catena che congiunga strettamente in un pensiero e in un atto 
tutti i patriotti. 

Dei rischi inerenti a questa dimostrazione nazionale noi non 
vogliamo fare il menomo cenno per timore di recare offesa imper- 
donabile a cui rivolgiamo le nostre parole. 
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Seguono le 

NOTIZIE INTERNE 

Torino, — La libera stampa di Piemonte approva la sottoscri- 
zione nazionale promossa àdXV Italia e Popolo, 

Malta j agosto 1856. — Corre voce che nel 6 agosto ebbe luogo 
a Palermo una collisione fra soldati svizzeri e soldati napolitani. La 
popolazione avrebbe preso parte in favore di questi ultimi e contro 
i mercenari svizzeri. Si aggiunge che V indomani (7 agosto) il Go- 
verno di Napoli, fatto consapevole dell* avvenimento per via telegra- 
fica, avrebbe spedito contro Palermo una flottiglia carica di truppe. 

— Ci viene riferita in data di Napoli, 7 agosto, una notizia, che 
diamo con tutta riserva. Mentre il re recavasi a S. Gaetano, circon- 
dato da triplice giro di soldati e di gendarmi, due cavalli della sua 
vettura sarebbero caduti ; un uomo si sarebbe introdotto tra i mi- 
litari per presentargli una memoria, mentre la vettura erasi fermata 
e sarebbe stato percosso e ferito a morte dagli sgherri, che avevano 
r ordine di non far penetrare alcuno accanto alla vettura regale. 

Intende il quarto numero - Italia- agosto 18^6 - a 
fare un raffronto fra Le forze del dispotismo e della 
rivoluzione in Italia, per dimostrare la superiorità 
di queste su quelle, e quali grandi e felici conse- 
guenze in Italia e in tutta Europa potrebbe avere 
un moto italiano virilmente iniziato, rapidamente 
diffuso e logicamente diretto. Dà quindi, così, notizie 
della 

SOTTOSCRIZIONE NAZIONALE 

per l' acqtiisto di io 000 fucili destinati alla prima provincia ita- 
liana che insorgerà contro il comune nemico. 

Questa sottoscrizione è popolarissima in Piemonte. Quasi tutti i 
giornali 1' appoggiano. Le liste si vanno coprendo di firme. La Com- 
missione nominata in Genova per la gestione dei fondi si compone 
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dei cittadini Casaccia, Gnecco Agostino, Manzini Angelo, Mosto An- 
tonio, Medici Giacomo, tutti ottimi patriotti cominciando dal primo, 
che è fra i più onesti e laboriosi operai della patria di Balilla, fino 
all' ultimo, caro all' Italia per le splendide gesta operate a Roma 
nel 1849. 

Per quanto ci consta, 1* esempio del Piemonte è seguito da 
tutte le altre provinole italiane con meravigliosa alacrità. 

Italiani, così va bene. Armi ci vogliono, armi e poi armi. 

Segue un Breve memento ad uso della gioventù, 
inteso ad incoraggiare i giovani ali* azione, e la ri- 
produzione dalla Presse di un indirizzo degli studenti 
di Parigi a vari giornali francesi, in cui, a proposito 
di un indirizzo degli studenti di Torino ai giornali 
inglesi, per felicitarsi dell* ardore da questi posto nella 
difesa della causa italiana, si affermavano non minori 
simpatie per < una nazione di un glorioso passato, 
la quale forse non ha perduto la sua indipendenza 
che per aver avuto troppo a cuore i destini univer- 
sali, e che non domanda che di ricuperarla per ado- 
perarsi con noi air alleanza dei popoli europei » . 

La studentesca era generosa allora. 

Notevoli poi le seguenti fra le 

NOTIZIE INTERNE 

Calabrie. — Cosenza, 2 1 agosto. — Vi scrivo in fretta due pa- 
role. Qua regna tanto fermento e tanta agitazione che si potrebbe 
dire che siamo veramente alla vigilia di una terribile rivoluzione. 
Bologna^ 21 agosto. — Leggesi nella Correspondance italienne\ 
Noi sappiamo da fonte autentica che il delegato di Ravenna 
ha rinviato puramente e semplicemente al gonfaloniere di città la 
domanda firmata da vari consiglieri comunali per avere de* Consigli 
elettivi. 
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Livorno, — Nella sera di domenica scorsa fu grande commo- 
zione in questa città. Alcuni popolani andavano cantando in via 
S. Giovanni degli inni patriottici. Essendo stato loro imposto silenzio 
da una pattuglia di soldati con invito di sciogliersi, risposero con- 
tinuando i loro canti. Di qui una zuffa nella quale rimasero percossi 
e anche feriti di coltello i soldati. Il popolo intanto accorreva da 
ogni parte. La guarnigione dal canto suo dava di piglio ali* armi e, 
comandata dal colonnello Rousselot, sfilava sulla Piazza Grande. Quivi 
fu intimato alla moltitudine di separarsi, e V intimazione appoggiata 
ad una scarica di fucili in aria. Il popolo, non preparato a sostenere 
una battaglia, si ritirò. 

Regna in città da quella sera in poi una forte agitazione, né 
sarebbe meraviglia che i Livornesi un dì o V altro ricordassero come 
fecero a vincere i Granducali nel 1848, 

Esempi all' Italia, è il titolo del primo articolo 
del quinto numero, settembre 1856, in cui, dimo- 
strata r esistenza in Italia della rivoluzione latente, 
si chiede che un primo nucleo di arditi si faccia 
iniziatore della rivoluzione aperta. Si continua poi 
la campagna contro Murat, si trattano allo stesso 
scopo Questioni napoletane; e un supplemento allo 
stesso numero reca un appello ali* unione dei Sici- 
liani ai loro fratelli di Napoli, 

Nel sesto numero si leggono le seguenti fra le 

NOTIZIE INTERNE 

La sottoscrizione pei io 000 fucili procede con esito felicissimo. 
Si é pubblicata la dodicesima lista di circa 500 soscrittori. Gli operai 
di Genova hanno inviato un indirizzo agli operai inglesi. In Londra 
si è costituito un Comitato, che invita i suoi compatriotti a corri- 
spondere a tale invito, ed ha sparso in Inghilterra 25 eoo esemplari 
dell* indirizzo dei Genovesi. In Parigi la sottoscrizione, segretamente 
circola, con esito felicissimo, fra gli operai tutti. 
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Un avvenimento dal quale avrebbe potuto risultare la rivolu- 
zione italiana, ebbe luogo, pochi mesi or sono, a poca distanza dalle 
coste di Calabria; noi riportiamo le voci corse, senza poterne garan- 
tire r esattezza. Un bastimento trasportava in Inghilterra 700 uomini 
della legione anglo-italiana, e fra questi, in qualità di tenente, era vi 
il calabrese Francesco Angherà. La sola necessità lo costrìnse ad 
arruolarsi sotto una bandiera straniera, ma non abbandonò mai il 
pensiero di giovare, sempre che lo avesse potuto, al proprio paese; 
la divisa del venturiere nascondeva un cuore di patriotta. Angherà 
diedesi a persuadere i soldati di quel distaccamento, che essi erano 
dei mercenari, che V Inghilterra li avrebbe trasportati in lontane re- 
gioni servendosene come carne venduta; additava loro nel tempo 
medesimo, la terra italiana, ove una popolazione fremente non at- 
tendeva che un segnale per sollevarsi; è in vostro potere, diceva loro, 
cangiare una condizione cosi spregevole, in quella splendida di sal- 
vatori della patria. I soldati aderirono; il colonnello inglese, il coman- 
dante del bastimento, furono legati, ed i legionari rimasero padroni 
del legno. Ma gli ufficiali erano esitanti, massime i PiemontesL Quali 
furono gli avvenimenti che si succedettero? Perchè si perdette un 
tempo prezioso dando campo alle passioni di ammorzarsi? Noi sap- 
piamo; il certo si fu che il colonnello inglese chiese arringare i sol- 
dati, gli venne concesso, le buone disposizioni di questi cangiarono, 
misero in libertà V inglese, ed il povero Angherà fu avvolto in ceppi. 
Non possiamo ancora dare un esatto giudizio su tale avvenimento, ma 
qualunque sia stato il tentativo di Angherà, V onora immensamente, 
ed onora nel temJ)o stesso V Italia, mostrando agli stranieri che non 
avvi riunione d* Italiani fra i quali non si pensi di salvare la patria. 

Infine, quel sesto numero, interessante fra tutti, 
si chiude eloquentemente coi seguenti 

FASTI DEL DISPOTISMO 

ì^tW Intelligenzblatt der Stadi und Landschaft Zurich del 1 7 set- 
tembre troviamo la seguente statistica che ristampiamo anche per 
dimostrare siccome la stampa straniera segua con affetto i dolori di 
cui è martoriato il nostro paese: 

« In un momento in cui V infelice Italia preoccupa il mondo 
politico non sarà fuor di luogo di fare un appello al sentimento di 
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umanità così calpestato da coloro che la tiranneggiano. Questi fram- 
menti tolti dalla statistica di sangue dell' Italia, della cui esattezza 
ci rendiamo garanti, dimostreranno meglio che qualunque raziocinio 
il diritto che all' Italia compete di liberarsi finalmente dalle bestie 
feroci che la conculcano. 

I. Esecuzioni per motivi politici nel regno delle Due Sicilie, 

In Napoli nell'anno 1831 11, 1837 28, 1841 4, 1844 20, 
1847 12, 1848 37; assieme 112 

In Sicilia sotto il comando di Filangieri dal luglio 1849 
all'agosto 185 1 vennero condotti a morte 1600 

II. Esecuzioni di morte negli Stati del Papa, 

Dal 23 maggio 1849 sino al 23 giugno per mezzo del 
comando austriaco in Bologna 208 

(Nella sola città di Bologna nel corso di 5 anni furono 
fucilate 178 persone). 

Dal giugno 1849 sino al giugno 1853 per mezzo del co- 
mando austriaco in Ancona 60 

Dall' agosto 1850 sino al luglio 1853 per mezzo del tri- 
bunale della Sacra Consulta in Roma . ' 44 

Per mezzo dei Francesi in Roma 2 

Ciceruacchio e compagni 7 

Nel settembre 1852 in Sinigaglia in tre giorni consecu- 
tivi: primo giorno 8, secondo 6, terzo giorno io, insieme . 24 

In Roma nel 24 gennaio 1854 . 3 

III. Esecuzioni in Toscana, 

In Livorno il 13 e 14 maggio 1849 furono dagli Au- 
striaci senza alcuna forma di processo fucilati (V. Journal des 
Débats) 200 

In Livorno il 13 settembre 1851 per ordine del coman- 
dante austriaco Crenneville 40 

IV. Condanne a morte ed esecuzioni nel regno Lom- 
bardo- Veneto, 

Consigli di guerra di Padova e Rovigo: 1849, 2514; 
^^5o> 1329; 185 1 gennaio e marzo 223; assieme (V. Gazz, 
di Milano) 4066 

A riportare , , , 6366 



401114 
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Riporto . . . 6366 

Giudizi di guerra di Este dal 17 maggio alla fine di 

giugno 185 1 113 

In Brescia, aprile 1849, cittadini fatti massacrare da 

Haynau, i di cui nomi sono conosciuti 137 

Sconosciuti o non riconoscibili 85 

Impiccati il 9 luglio 1 849 6 

Impiccati il IO luglio 1849 ^ 

In Mantova j 7 dicembre 1852, impiccagione del prete 

Tazzoli e compagni 5 

3 marzo 1853, impiccagione di Tito Speri e compagni 3 

In Milano^ febbraio 1853, li 8, io, 14, 16, assieme . 16 

Totale . . . . 6737 

La nostra statistica è meramente frammentaria: 16 esecuzioni 
in Parma, 1 2 altre in Ancona, 5 in Fermo, 3 in Fabriano, 3 in Forlì 
ed altre molte, anzi moltissime altrove. Non abbiamo parlato degli 
esuli che ammontano a 140000. Nel 1852 nelle carceri di Roma, 
Napoli e Lombardia stavano più di 50000 detenuti; nell'anno 1854 
nei soli Stati pontifici 1 3 006 » . 

Però noi non possiamo non aggiungere che a sostenere questa 
atroce ed inaudita tirannide fanno puntello i figli della libera Elvezia ! 

Siamo nell'ottobre 1856; e a questo punto, così 
efficace s' era fatta la propaganda degli emigrati in 
Francia e in Inghilterra, così alto suonava il grido 
della coscienza umana, che il giorno 24 si rompevano 
le relazioni col Borbone dei Gabinetti di Londra e 
di Parigi, e i due ministri inglese e francese la- 
sciavano Napoli, dopo che la risposta di Ferdinando 
alla nota di Clarendon a lord Tempie dimostrava, 
seppur ve ne fosse stato duopo, che egli era irri- 
ducibile. 

Il Comitato centrale rivoluzionario raddoppia al- 
lora d' attività. Bentivegna, indarno vigilato in Cor- 
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leone, corre a Palermo, s' intende con gli amici, e 
stabilisce il giorno della rivolta. 11 22 novembre 1856 
entra a Mezzojuso, donde procede per Villafrati, 
Ventimiglia e Ciminna; Ìl 24, fallito Ìl moto, scio- 
glie le bande, e ripara a Corleone, mentre la con- 
temporanea sommossa di Cefalù lìbera Spinuzza - per 
poco. La sera del 3 dicembre, Bentivegna è arre- 
stato. U 8 dicembre Agesilao Milano tenta di uc- 



cidere in Napoli Ferdinando II, fallisce il colpo, e 
viene impiccato. Il 19 Bentivegna è condannato a 
morte; il 20 è fucilato. Il 7 febbraio 1857 Spinuzza 
è di nuovo arrestato insieme ai Botta; il io marzo 
è condannato a morte, il 14 fucilato. 

A tali tragedie, che dimostravano la necessità 
di migliore organizzazione, il cenacolo genovese in- 
sisteva nell'idea di Garibaldi, capitano. E intanto, a 
quelle tragedie patriottiche rispondevano Ì trionfi in- 
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dustriali. Data da quei primi del 1857 la prima co- 
struzione, nella officina Orlando, di macchine per 
navi da guerra - quelle oscillanti del Lutti, piro- 
scafo della Regia Marina Sarda. E datano insieme, 
d' allora, quei più intimi rapporti personali di Luigi 
Orlando con Cavour, che dovevano tornare a tutto 
onore d'entrambi, a fortuna d'Italia. 



V 



I857-I858 



— Signor ingegnere, vengo assicurato che Ella 
ha dato asilo a Mazzini ; badi, Ella sa che io non 
ischerzo. 

— % Signor conte, no, Mazzini non è venuto da 
me ; ma, se egli mi avesse chiesto asilo, non avrei 
esitato ad accordarglielo. Ora come sempre, Mazzini 
avrebbe trovato presso di me un tetto ed un pane. — 

Questo, uno dei tanti colloqui che avevano luogo, 
in quel torno, fra il ministro responsabile e V indu- 
striale patriotta. La spedizione Pisacane ed il moto 
di Genova ^'^ avevano addensato sugli Orlando i so- 
spetti, non più soltanto del Borbone - il quale, da 
quando si erano stabiliti in Genova, non aveva ces- 
sato, e non cessò sino al 1 860, di farli vigilare ^*^ - 

(1) 2$ e 27 giugno 1857. 

(2) Per ordine di Ferdinando, il console napoletano in Genova, ed il Canofari, 
ministro a Torino, moltiplicarono i rapporti sugli Orlando, specialmente dal i8$6 
al 1859; epoca in cui il Canofari, essendo stato mandato a Parigi, per trattarvi 
della Lega progettata, fu sostituito dal Winspeare. Quei rapporti, che erano stati 
affidati alla sezione riservata dell'archivio del Ministero degli Esteri napoletano, 
furono ricercati ora indarno a queirArcbivio di Stato; e, per opinione espressami da 
persona attendibile, per le cui mani erano passati, ho motivo di ritenere che fossero 
tra quelli che in undici casse Francesco II si portò seco a Gaeta. 
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ma della stessa polizia piemontese, che sì credette 
autorizzata a perquisirli. 

Indarno. In quella occasione, gli Orlando, nei 
quali non veniva mai meno, per quanto audaci, il 
senso della opportunità, si e- 
rano separati dai loro amici 
più cari, sul moto di Genova, 
perchè lo ritenevano assoluta- 
mente dannoso; *'* come, sulla 
spedizione di Sapri, diverge- 
vano dall'indirizzo che si volle 
darle. Essi parteciparonobensi 
alle trattative corse a'questo 
secondo scopo tra Mazzini, 
Pilo, Pisacane, Bertani e Gari- 
baldi ; il quale ultimo, fidando 
nell'azione di Vittorio Ema- 
nuele e di Cavour, non ac- 
consenti a capitanare la spe- 
dizione. Essi avrebbero anzi posto a disposizione 
del tentativo, il Ligure, piccolo piroscafo a ruote, 
di cui si servivano nella loro impresa dì escavazione 
dei porti, e che era afìidato al Kirckiner, il coman- 
dante della Indipendenza nel 1849, ^'^ Ìl quale, intimo 
di Pisacane, alloggiava con lui. Ma essi volevano che 



D dì GcDova, e 



oniaadalo a Messia^ 
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lo sbarco avvenisse in Sicilia, ove ritenevano quel 
tentativo di men difficile successo, mentre il Pisacane 
volle prescegliere lo sbarco nel Napoletano. Ragione 
per cui gli Orlando si ritrassero ; pure contribuendo 
a fornire quelle armi, che dovevano essere portate a 
Pisacane da Rosolino. 

Naturalmente, la polizia non era a giorno dì 
queste divergenze, come noi fu del contrattempo 
che impedì a Pilo di raggiungere Pisacane, già im- 
padronitosi del Cagliari, e su esso partito ; contrat- 
tempo di cui Pilo non si consolò che con la morte» 
E quella prospettiva di essere cacciati, che Luigi sino 
dal 1851 prevedeva nella sua lettera al Mustica/'^ 
fu sul punto di realizzarsi. 

Né la severità con cui furono allora perseguitati 
i mazziniani rassicurò il Governo di Torino sulla 
possibilità di altri tentativi ; tanto che nell' episto- 
lario del conte di Cavour, edito dal Ghiaia (voi. VI, 
pag. 132), troviamo questa lettera, da Cavour in- 
dirizzata 

Al Cav, Angelo Conte (Intendente generale), 

Torino, 21 gennaio 1858. 
Pregiatissimo Signore, 

Debbo faxle conoscere che dopo gli avvenimenti di giugno, es- 
sendo stata proposta l'espulsione da Genova dei fratelli Orlando, ho 
interceduto in loro favore, a motivo dei servizi che rendono al paese 
ed al Governo come industriali. 



(i) Vedi pag. 6i. 
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Ma nello stesso tempo, chiamato avanti a me il Luigi Orlando, 
capo della casa, gli ho dichiarato che al primo moto mazziniano in 
Genova, sarebbero stati espulsi, avessero o no ad esso partecipato. 

Ove lo creda opportuno, potrà ripetere al detto Orlando la fat- 
tale da me intimazione, fondata sulla morale certezza che esso può, 
volendolo, impedire ogni mazziniano tentativo in Genova. 

Quei servizi a cui Cavour accenna, erano tali, 
veramente, che la loro importanza veniva consacrata, 
in quello stesso anno, da altra medaglia d* oro, ot- 
tenuta dagli Orlando air Esposizione Generale Ita- 
liana di Torino, che da Cavour appunto era stata 
fortemente propugnata, scorgendone egli anche T im- 
portanza politica ; e, seppure potevano essere da altri 
pretermessi, dovevano imporsi allo Statista, il quale, 
se non ebbe che di rado la virtù di precedere gli altri 
neir Idea, fu sempre primo, tra coloro i quali la com- 
battevano, ad afferrarne il valore, a servirsene, a 
volgerla ai propri fini, non meno elevati di quelli 
cui miravano i suoi avversari. 

La costruzione delle macchine del Luni aveva 
prodotto neir animo di Cavour una tale impressione, 
ed era, del resto, fatto di un valore così patente, 
che egli ne trasse argomento a sostenere contro il 
parere del Consiglio dell'Ammiragliato, ed a vincere 
in Parlamento, la causa dell'industria nazionale. A 
Cavour, Luigi esponeva X idea della scuola mac- 
chinisti ; idea che, accolta, aveva la sua prima 
attuazione in Genova, a bordo della regia nave 
Vittoria^ preludio all'attuale scuola di Venezia. E 
fu Cavour che volle ancora, volle poi chiamati i 
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fratelli Orlando alla direzione dello stabilimento 
Ansaldo. 

Si comprende come al Ministro - il quale si pre- 
parava alla lotta contro T Austria, e che, quantunque 
definisse ancora una utopia V unità d* Italia, e si mo- 
strasse severo sino alla crudeltà contro quelli che 
attraversavano la sua politica, intendeva approfittare 
dell'opera loro e d*ogni altra favorevole circostanza - 
premesse di non perdere così preziosi collaboratori. 
Egli sapeva di avere nello stabilimento da essi 
diretto la fucina per la guerra, che già vedeva 
prossima, inevitabile; e, mentre voleva che i nostri 
Fratelli non si prestassero a diversa politica, com- 
prendeva la delicata situazione loro, posti come essi 
erano, fra i loro impegni d* industriali, e le loro con- 
vinzioni di patriotti. 

Era, del resto, quello, uno stato d' animo comune, 
in quel momento, a tutti i lavoratori della Patria. 
Cavour stesso, il quale perseguitava i mazziniani, 
veniva accusato di poco calore in questa repressione, 
e dalla sua stessa succitata lettera si scorge come 
egli dovesse stentare per salvare i sospètti da ire 
più cieche delle sue. I sospètti, i quali, nel nostro 
caso e in molti altri, sapevano, pur essendo mo- 
dello di lealtà, armonizzare praticamente doveri e 
sentimenti ; poiché, come anche dippoi, allora prin- 
cipalmente, quegli uomini del partito d' azione, a in- 
cominciare da Garibaldi, che fidavano nel Governo di 
Torino e lo secondavano, od erano disposti a secon- 
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darlo in date evenienze, non nascosero mai che la 
loro cooperazione si concedeva ad una condizione 
fondamentale : che la politica piemontese tenesse 
pur conto della situazione difficile del Re e dei suoi 
ministri, ma fosse sempre ed interamente politica 
italiana : politica intesa, cioè, non a garantire e ad in- 
grandire il Piemonte, ma a fare T Italia. 

Se no, no. 

Così fu dato a quella, che altrimenti avrebbe pò- 
tuto essere, o almeno sembrare, da parte degli uni 
e degli altri, politica in partita doppia, di divenire 
un duplice accordo, ora chiaramente espresso, ora 
sottinteso, ma non meno effettivo; accordo, in cui 
Tamor di patria assottigliando T ingegno, sapeva 
trovare il punto di contatto fra \ ideale e il reale. 

Così è che, mentre si facevano mezzo agli scopi 
guerreschi di Cavour, gli Orlando si adoperavano 
a garantire la sorte della piccola Silvia Pisacane, 
insieme a Bertani, a Medici, a Cosenz; e rimane- 
vano in corrispondenza con Mazzini, il quale così 
scriveva : 

A Luigi Orlandi, 
Fratello, 

So le difficoltà dalle quali sei circondato e la vigilanza che 

s'esercita intorno a te. Ma so pure che sei l'amico di Rosolino Pilo 

e mio: so che fosti e sei capace d'ogni cosa per giovare alla Causa 

Nazionale. £ ti chiedo un indizio ad essa. Vinci ogni difficoltà. È 

assolutamente necessario che ciò che per mezzo dell' amico ti chiedo 

sia fatto. Conto su te, e so che sarò esaudito. 

Addio : ama il tuo vecchio amico 

Giuseppe. 

16, aprile. 
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Così è anche però che - tutto concedendo quanto 
ritenevano doveroso verso la Patria, e declinando 
quanto si chiariva contrario ai loro doveri verso il 
Governo - gli Orlando potevano rimanere sino al- 
l' ultimo con Cavour in rapporti d' intima fiducia ; 
fiducia di cui si giovarono anzitutto gli appresta- 
menti militari del Piemonte. 

Sino a che essi non ne avevano assunto la di- 
rezione, lo stabilimento Ansaldo non aveva costruito 
che locomotive, piattaforme, motori fissi, e non aveva 
avuto nessun carattere marinaresco. Il loro avvento 
ne trasformò V indirizzo, dandogli essi quello per 
cui si era già segnalato in sì breve tempo il loro 
stabilimento della Pila, fra tutti quelli di Liguria. 
Subito, vennero da essi, infatti, costruite le macchine 
a fodero di 200 cavalli nominali, per la regia nave 
Vedetta, ed altre pel naviglio mercantile; macchine 
che, al collaudo, risultavano perfette dal lato tecnico, 
e, dal lato finanziario, erano più convenienti di 
quelle sino allora comandate all' estero. 

Cavour visitava quindi di persona lo stabili- 
mento, e rimaneva tanto convinto della potenzialità 
che aveva acquistato sotto la direzione dei nostri 
Fratelli, che vi ordinava la fabbricazione dei can- 
noni in bronzo da 6, da 8 e da 1 6 ; vi faceva ese- 
guire modificazioni ai cannoni navali, cerchiare i 
cannoni di ghisa svedese, e fabbricare proiettili e 
macchine per la rigatura dei cannoni ; macchine che 
furono anche fornite al R. Arsenale. 

8 
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Naturalmente, così grandi e veloci progressi non 
potevano non suscitare gelosie. E queste si mani- 
festarono, traducendosi in accuse, che gli Orlando 
affrontarono, chiedendo ed ottenendo da Cavour 
che venissero i loro cannoni sottoposti ad apposito 
esperimento. Essi sapevano quel che avevano fatto 
e facevano. Alla prova, i loro cannoni diedero ri- 
sultati anche migliori di quelli fabbricati nel R. Ar- 
senale di Torino. 

Ed erano quelli, infatti, i cannoni che non in- 
darno dovevano poi tuonare a Gaeta. 



VI 



Genova, 4 maggio 1859. 

Non ho tempo di rileggere la presente, compatirai 
gli errori. — Addio. 

Carissimo Giuseppe, 

Ricevei la tua del 30 or già trascorso mese, ed invero mi fu 
oltremodo grata, tanto più essendo la prima che dietro la tua par- 
tenza mi abbia. 

Mi dispiace fortemente il dispiacere che ha prodotto in te e nella 
tua buona moglie, l'avere appreso che volontà mia e di Pippino era 
quella di andare sotto le armi. Cari amici, credetelo, non è fanatismo; 
oggi è dovere. 

Le tue riflessioni, o Mustica, sono giuste, e da noi non sono 
mal comprese ; ma, al punto a cui sono giunte le cose, pèrdono il 
loro valore ; ed opinioni, partiti, principii, sono trascinati dalla volontà 
di un popolo intiero, che si sente e si chiama italiano. 

Lascio qualunque discussione teorica, e, per brevità, vengo al 
concreto. L' Austria si muove contro l' Italia ; il soldato italiano si 
apparecchia, è vero, ma non fidente nelle proprie forze perchè poche, 
vi è chi vaticina un nuovo '48. La Francia, qualunque sieno le sue 
vedute, si presenta, alleata di un Principe che per dieci anni ha man- 
tenuto uno Stato, se non in tutto, più libero di quasi ogni altro paese 
d'Europa, manda le sue coorti a migliaia, che sono ricevute al grido 
di viva la Francia, viva 1* Italia. Si crede generalmente che la Francia 
venga in Italia per difendere la libertà, per contribuire alla tanto sospi- 
rata indipendenza: ebbene, vuoi dunque lasciar solo il francese sul 
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campo di battaglia, e vuoi che noi si resti a godercela in casa, per 
essere poi rampognati e vilipesi ? 

Ma ciò non è da pensarsi! E, dimmi, quand'anche dopo la 
pugna la Francia togliesse, come tu dici, quel poco di libertà che 
esiste in Piemonte, a chi l'infamia? All'Italia, che si batte pel suo 
popolo, per la libertà, o alla 
Francia, che avrebbe mentito 
in faccia all' Europa intiera ! 
£ vero, vi sarebbe stato, 
mio caro amico, altro mezio di 
far libero il paese, ma disgra- 
ziatamente non s'intende ab- 
bastanza. 

Tranquillizzati, dunque ; 
l'onore di ogni italiano che si 
batte al grido di viva l'indi- 
pendenza ! è salvo ; e il rimorso, 
non a noi, ma a chi tradirà, 
roderà it seno. Cosa vuoi! bi- 
sogna sagrificarsi, seppure sa- 
grilìzio si può chiamare questo 
che si fa al paese. E la nostra 
professione di fede. 

Pippioo è già a Torino, 
per prendere servizio sotto Ga- 
ribaldi ; io, con mio gran dolore, non potei seguirlo: la famiglia, 
gli affari, la fabbrica, la rovina dell' intiera famiglia degli operai, 
tutto mi fu gettato attraverso le gambe. Basta, mi fu d'uopo restare 
per ora, e forse, per mia disgrazia, per sempre. 

Addio, mio buon amico, e ricordati che, se allato di centomila 
Francesi avessimo altrettanti Italiani, sarebbe di gran lunga meglio 
che l'avercene cinquanta o sessa ni amila. Volesse la sorte che 1' esercito 
nostro fosse il doppio del francese! Allora si potrebbe fargli ricordare 
la promessa, in caso di dimenticanza ! 

Rasserena la tua buona Ilia, dille che alla guerra della patria 
non si muore mai; salutamela caramente, e dammi notizia d'Attilio. 
Abbiti un abb* ed una stretta di mano 

dal tuo Paolo, 



PER LA PATRIA E PER L'INDUSTRIA ITALIANA 1 19 

In questa lettera, che Paolo Orlando dirigeva al 
fido Mustica, allora a Porto Torres, è V ingenua 
espressione della lotta che si combatteva neir animo 
degli uomini appartenenti al partito d' azione. Nella 
maggior parte di essi, la fiducia era scarsa o nulla, 
nella sincerità, non dico del Governo piemontese, 
ma di Napoleone; ripugnavano essi da un in- 
tervento straniero, sia pure apparentemente amico, 
nelle cose d' Italia, memori di ciò che queir inter- 
vento aveva sempre significato, e ripugnavano spe- 
cialmente dair alleanza coli* uomo del 2 dicembre. 
Ma molti di essi sentivano pure che, se non la 
guerra contro Y Austria, ormai sicura, sarebbe stata 
compromessa gravemente, o perduta addirittura, la 
causa della libertà italiana, se l'Austria non avesse 
avuto di fronte che due sovrani, senza V elemento 
popolare del paese per cui V uno traeva, V altro diceva 
di trarre la spada. Medici, Bixio, Bertani, senza dire di 
Garibaldi - il quale non ammetteva discussione sulle 
intenzioni vere di Vittorio Emanuele e di Cavour - 
erano d' avviso che si dovesse assolutamente unirsi ; 
e Bertani appunto, sin dal gennaio, ne scriveva a 
Mazzini, ne scriveva a Pilo, rifugiatosi in Londra 
dopo il tentativo di Genova, in nome pure degli 
amici di Pilo appunto. Pilo non consentiva ancora, 
pure lasciando gli altri, giudici della condotta che 
più conveniva loro di tenere, ripromettendosi di 
tornare in Italia pel giugno. Egli era troppo vicino 
a Mazzini, il quale già aveva previsto il sacrificio del 
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Veneto. Il i^ marzo si era publicata la dichiarazione, in 
cui gli esuli italiani residenti in Londra e avversi all'al- 
leanza franco-sarda, davano ragione della risoluzione 
da essi presa di astenersi dal prender parte alla guerra 
contro gli Austriaci, ^*^ proclamando però insieme che 

« serbandosi il diritto di voto o di pacifico apostolato, essi, pronti 
« oggi come sempre furono, a sacrificare il trionfo immediato della 
« loro fede individuale al bene e ali* opinione dei più, seguirebbero 
« sull'arena la Monarchia piemontese, e promuoverebbero con tutti i 
« loro sforzi il buon esito della guerra, purché tendente in modo 
« esplicito all' unità nazionale italiana » . 

La pace di Villafranca veniva presto a dare ragione 
alle diffidenze ; ma, da un lato il contegno tenuto in 
quella dolorosa circostanza da Vittorio Emanuele e 
da Cavour, dall' altro la virtù di quegli uomini indo- 
mabili, erano incentivo a cose maggiori. Essi sentivano 
venuto per tutti il momento dell'azione; etra quelli che 
avevano tenuto e combattuto con Garibaldi pel Re — 
come i nostri Fratelli — e gli altri che si erano tenuti in 
disparte, non vi fu più divergenza di sorta. 

Crispi, Pilo, altri esuli, partirono da Londra per 
r Italia ; e nel Diario del Crispi, il quale da Mar- 
siglia si era diretto a Genova, troviamo: 

« 2 1 Luglio. — Giungo in Genova al cader del giorno. La mia 
« prima visita è ai fratelli Orlando. Comunico loro il mio disegno 
« di un viaggio in Sicilia. Le notizie eh' essi mi danno di Palermo 
« non sono molto incoraggianti. Sperano molto dal mio viaggio. 
« Gli Orlando mi fanno visitare il cantiere, e promettono che ci aiu- 
« teranno con provviste d'armi in caso d'un movimento in Sicilia». 

(i) Francesco Crispi, La spedizione dei Mille. 
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Il Crispi stesso ha proseguito a narrarci come 
preparasse in Sicilia V insurrezione; come, percorsa 
r isola, si recasse in Malta, a prendervi accordi con 
Giorgio Tamajo, essendone allora partito pel conti- 
nente Nicola Fabrizj ; come da Malta tornasse in 
Italia, per Marsiglia e Lione. Il 3 settembre egli era 
di nuovo in Genova, il io vedeva Mosto, il quale 
r informava che Mazzini lo attendeva in Firenze, ove 
difatti Mazzini rimase in quel torno tre mesi, quasi 
nascostamente, d'accordo con Ricasoli e consapevole 
Rattazzi; e scriveva: 

« II Settembre. — Sono coi fratelli Orlando, lieti di vedermi 
« dopo il mio ritorno dalla Sicilia. Mi raccontano che Rosolino Pilo 
« e Alberto Mario sono stati arrestati dal governatore delle Romagne 
« ed espulsi ». (0 

Già, poiché in quei momenti tipici, la cui fiso- 
nomia non si riprodurrà mai più, era piuttosto fre- 
quente il caso che si arrischiasse doppiamente la 
libertà e la vita, grazie, non soltanto a quelli contro 
cui si lavorava, bensì anco a quelli per cui si lavo- 
rava. Ma era destino che si riuscisse, e non pote- 
rono impedirlo le debolezze, le deficenze di alcuni, 



(i) La signora Jessie White Mario, nel suo mirabile libro su Agostino Ber- 
tani e i suoi tempi, pag. 289, scrive su questo arresto : 

« Alberto (Mario) ritornato in Italia dall' America, ove era andato per far 
« propaganda tra i suoi compatriotti^ appena ivi seppe della guerra, aveva fissato 
« con Bertani di raggiungere il corpo a Vestone ; ma, chiamato in fretta a Ponte 
« Lagoscuro, per avere notizia del padre moribondo, fu arresta^to dagli sgherri di 
« Cipriani, condotto in prigione nella torre di Bologna, e additato come spia 
« austriaca al popolo. Cosi Rosolino Pilo, tacciato di spia borbonica, fu anche 
« lui imprigionato. Poi furono ambedue accompagnati dai carabinieri alla fron- 
« tiera svizzera, dove s'ingiunse loro di non tornare in Italia». 
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più che r impazienza e la diffidenza di altri. Si riuscì 
però, essenzialmente perchè - è giustizia lo ricono- 
scano oggi anche gli avversari - gli uomini del partito 
d'azione tennero fermo al concetto che si dovesse mi- 
rare, non ad un Piemonte ingrandito, ma all'Italia 
una, epperò, dovesse insorgere il Mezzogiorno. 

Il 4 ottobre era, infatti, il giorno fissato per T insur- 
rezione, e a Garibaldi capitano miravano sempre gli 
sforzi degli esuli. Garibaldi annuiva, in massima, a 
partire, condizione la bandiera Italia e Vittorio Ema- 
nuele! -c^ix^ veniva accettata. 

Il Crispi ha narrato come il moto mancasse, ad 
onta del suo secondo viaggio neir isola; e Rosolino 
scriveva - dopo che il 9 ottobre aveva avuto luogo 
a Castagnola un convegno tra lui, Bertani, Cattaneo 
e Mario sui moti di Sicilia, intorno a cui si atten- 
deva la parola del Crispi : 

Lugano, li 9 novembre '59. 
Mio carissimo Salvatore, 

Finalmente, dopo tanto tempo, mi è stato concesso di veder li 
tuoi caratteri, e di scorgere dal contesto della tua letterina che la no- 
stra amicizia non si è punto affievolita. 

Io non prestai fede mai alle ciance che mi si scrissero, ma solo 
il tuo lungo silenzio ed il non avermi risposto ad una lettera che da 
Londra ti mandai, mi fece tale tuo comportamento ritenere, che, avendo 
differito nell'apprezzamento dei fatti politici passati, diminuito mi fosse 
il tuo affetto di fratello. Basta ; ora son lieto di saperti sempre meco 
lo stesso. Sapevo le mosse dei signori indipendentisti, e le conobbi 
al mio passaggio da Parigi minutissimamente. Figurati che, se durava 
la guerra, già avevano combinato una spedizione che doveva partire 
dalla Corsica con a capo un certo tale napoleonista ; Carini, Enrico Fo 
ed altri erano intesi. La spedizione doveva essere di due a trecento ve- 
stiti da zuavi; si doveva proclamare Plomplon re di Sicilia; li zuavi 
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sarebbero sbarcati con un proclama falso di Garibaldii. Io seppi tutto 
prima in Londra e poscia in Parigi, col mio metodo che tu conosci. 
Viliafranca e il Principe, che vidi a Parigi con Carini, mi parlarono poi 
di una missione diplomatica, ma senza volerlo, e così seppi pure que- 
st'altra briga; il tradimento consumatosi dall'uomo del 2 dicembre ed 
il Congresso di conseguenza, gli fece nascere la speranza d' ottenere 
dalla diplomazia la restituzione in Sicilia della Costituzione del 1 2 adat- 
tata ai tempi. Li suddetti signori sono stati fatali. Già fin dal 4 ot- 
tobre li nostri vigorosamente sarebbero insorti. Il mio arresto fu fa- 
tale, dappoiché né gì' indipendentisti, né li fariniani sarebbero riusciti 
a dividere gli uomini d' azione, ed a far postergare il moto convenuto 
da tutti, tutti. Basta; ci riproveremo e presto; io non mancherò al 
mio posto, anzi, ti prego a riscontrarmi a rigor di posta, dappoiché 
potrei esser lontano da Lugano mercoledì venturo; ciò ti serva, ma 
sii segreto. Nicola F, (0 é tornato forse costà? Ti domando perché ieri 
mi ebbi lettere da Malta di Crispi e Tamajo, e non mi si parla punto 
di Nicola, ed é strano ; dimmi se é costà e quel che pensa di fare \ 
se resta, o ritorna in Malta, e digli che 202 (^) s' aspetta sue lettere, me 
ne scrisse dal punto dove si trovava. - Vidi Interdonato in Milano 
con Elrrante per pura accidentalità; io ero accompagnato da un im- 
piegato di polizia, pure rimasero a discorrere per una buona mezz' ora. 
Interdonato mi premurava a persuadere 202 a lavorare sopra la Si- 
cilia ed a mettere tutto a disposizione di quel punto; io gli dissi che 
da più e più tempo vi si era pensato, ch^ io ero pa3sato da Firenze 
per recarmi in Modena giusto per mettermi d' accordo con N., R."% 
Rosselli e Garibaldi, e che più presto che non sei credeva, in Sicilia 
sarebbe avvenuto il movimento; e questo gli dicevo, perchè il 4 ot- 
tobre, se non fosse stato attraversato dagli indipendentisti e dai fari- 
niani, il movimento avveniva. Interdonato allora mi disse che si era 
d'accordo sul promuovere un movimento nell' Isola; allora io gli 
dissi che tanto lui, che li suoi amici erano degni di rimprovero, perchè 
non si erano mai dati la cura di cercar mezzi, e che questo si era so- 
lamente fatto dai così detti mazziniani: lui cercò scusarsi dicendo che 
non sapeva che si lavorasse in Sicilia. Basta, poi si finì collo stringerci 
la mano fraternamente e coli' augurarci di vederci in Si ilia, ma pur 
troppo han fatto danno li sedicenti italianissimi : il moto di Sicilia fu 
trasportato, ne trasse profitto la polizia facendo molti arresti, e vi 

(i) Nicola Fabrizj. 
(2) Mazzini. 
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sono capitati molti dei nostri; ecco cosa si deve ai trattenentisti e prò. 
mettitori di soccorsi regi ; soccorsi, che mai s' avranno. Basta su questo 
particolare ; se fossi certo che non corressi rìschio d' essere costà arre- 
stato, verrei, ma pur troppo è d' uopo eh' io marci con precauzione. 
Mi lusingo che costà siasi combinato qualche cosa ; la lettera dell'a- 
mico Bert..i (0 me lo fa sperare; se si farà, e presto, l'Italia sarà libera, 
se no, il Congresso le ribadirà le catene. Rispondendo, scrìvimi sul 
proposito, onde, portandomi in casa^ possa dare luce e speranza. 

Addio, bisogna finire, perchè tardi ed ho da fare ; la posta sta per 
partire; ti ho scritto a precipizio, perchè, se non parte ora questa let^ 
tera, la tua risposta non mi giungerebbe in tempo. 

Addio, ricevi un bacio dal 

tutto tuo 

ROSOLINO. 

Giorni prima, il 2 novembre, Garibaldi aveva 
lanciato il suo proclama pel milione dì fucili, e nella 
sottoscrizione si vedevano uniti i nonii di Vittorio 
Emanuele per 10,000 lire e di Mazzini per 500; ma 
il 1 2 Garibaldi doveva dare le dimissioni da coman- 
dante r esercito della Lega, poiché gli si impediva di 
passare la Cattolica. Crispi, tornato il 2 dicembre in 
Genova, ove aveva voce dai nostri Fratelli e dagli 
altri amici, ne ripartiva il 7 per l'Emilia, il 9 s'inten- 
deva con Farini, il io ripartiva da Modena per 
Torino - ove non era più stato dopo la espulsione 
del 1853, e ove ancor non era autorizzato a rima- 
nere ; poi, d' accordo con Pilo, ormai nascosto in Ge- 
nova, con Bertani, con Bixio, con Medici, con gli 
Orlando, avocava a sé la direzione e la concentra- 
zione del lavoro, che ancora una volta mirava alla 
Hberazione della Sicilia, duce Garibaldi. 

(i) Bertani. 
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Doveva essere quella la volta definitiva. 

Ma Garibaldi sente che è giunta per lui 1' ora 
della immortalità. È a ragion veduta, e quando sappia 
che non si ripeterebbe la tra- 
gedia di Sapri, ch'egli è deciso 
d'affrontare quell'ora. Epperò, 
non accetta subito e senza dì- i 
scussìone. È allora che Roso- ; 
lino sostituisce Crispi in Sicilia, : 
' ad informarsi, ad informare, a 
provocare. E il 20 marzo 1860 j 
parte da Genova insieme a ; 
Giovanni Corrao, con poco 
denaro fornito da Mazzini, e 
con armi fornite dagli Orlando, i 

Ed è da casa Orlando pre- '*''='"'"° '^^°- ^*' '^^c 
cisamente eh' egli parte ^'^ per far sosta a Livorno, 
d' onde prosegue poi per Messina. È da casa Orlando 
ch'egli parte, incontro alla morte, incontro alla gloria!^'* 

(1) Fri i teslimoai di quelli pictcaisi furono i fralelli Franco ed Emanuele 
Pitemò di SesM, aipoti il Kirckiner, i quili ivermo perduro nella emigmione 
il padre, anch'egli ufiìciile viloraso, che si eri ben battuto a Catania: tisi erano 
allora apprendisti diieguitori nella fonderia Orlando, 

I miggioii figli di Luigi Orlando, ricordino quell'ultima serata scorsa da 

tranquillo, icheczare con essi imotosamentc. La sua cinturi suonava dell'oro, cbe 
doveia lerrire ai bisogni detti rivoluiione. 

Di Livomo, Rosolino prosegui, sopra una barcaccia a vela, pessinu. lenza 
lavorìi, tanto che il viaggio !o orribile. E da Messina - ove giunse quando gii 
era icoppiito il moto a Pilermo, ed i rivoluzionari ermo stati sorpresi e presi 
ael convento dell» Cincia - egli penetrò nell' interno, id orginiziirvi ed i soste- 
nervi Il lotta. 

(*) Vedi Noie illuilralivi. 



VII 



1860 



Garibaldi. — Io garantisco il mare. 
Crispi. - Ed io la terra. 

Questa la conclusione delle trattative che con- 
dussero a Quarto il 5 maggio. 

I primi d'aprile avevano visto accettate le annes- 
sioni deir Italia centrale; poi, s*era compiuto il sacri- 
ficio di Nizza e Savoia, Né mai più provvida e più 
feconda inspirazione vi fu di quella che indusse i nostri 
amici ad insistere nella impresa siciliana^ quando lo 
stesso Garibaldi e i suoi più fidi ufficiali ne dubitavano, 
e quando i fati d' Italia sembravano - e stati sarebbero 
senza di essi ~ fermati a mezza via. Né mai vi fu 
più efficace corrispondenza di quella che corse allora 
fra Pilo ed i rivoluzionari dell' isola, e i nostri amici 
a Genova. Il tentativo del 4 aprile - che Pilo non 
giunse in tempo a dirigere, che fallì perchè la polizia 
n'ebbe sentore anzi tempo, e di cui la prima nuova 
s' ebbe dagli Orlando direttamente, la seconda, indi- 
rettamente, dal Governo - non poteva riuscire d' un 
tratto ; ma sapeva chi era a promuoverlo- l'eco che 
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avrebbe avuto fuor dì Palermo, fuor dì Sicilia, che 

cosa doveva significare ed avrebbe significato. Ed 

infatti, da quel tentativo - che si prolungava in molta 

parte dell' isola, con alterna fortuna - Garibaldi è 

, commosso. Si sa chi riuscì a 

convincerlo; ed ormai, decisa la 

spedizione, altro non si fa che 

prepararvisi. 

Come, con chi, ove la deci- 
sione avvenisse, fu già detto cosi 
egregiamente, che non occorre 
ripetere. Insieme a Crispi, Luigi 
Orlando - che in quei giorni 
aveva diviso tutta l' attività di 
: Crispi e di Bertani presso Gari- 
baldi - vi ebbe parte precipua.^'* 

ipe Orlando. 1E60. 

Giuseppe, che avrebbe voluto 
partire prima con Pilo, ed era stato trattenuto da 
Garibaldi e da Luigi, i quali lo serbavano ad altra 
bisogna, fu il macchinista del Lombardo; e non in- 
darno, non solo per la fortuna del viaggio, ma per 
la conservazione della nave: a lui infatti - d'accordo 
con Bixio - si dovette se il Lombardo non fu catturato 
dopo lo sbarco di Marsala ; che egli manovrò in modo 
da farlo investire prontamente. <'' 



(I) AIU p«M ch= i 
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Un avveniva lo sbarco ; il 1 5 maggio, la vit- 
toria di Calatafimi riscattava la tristezza ormai unita 
a quella data, dacché undici anni prima i borbonici 
erano - caduta la Rivoluzione — rientrati in Palermo ; 
il 21 era il solo giorno doloroso della incredibile 
campagna, ancor piìi che per V incertezza in cui 
quel giorno la lotta si chiuse presso Monreale e San 
Martino, per la morte di Pilo. 

Pilo, distrutta Carini dai Borbonici il 18 aprile, 
aveva tenuto la campagna, rimanendo in corri- 
spondenza coir abate Castelli, di San Martino, ^*^ 
mentre il quartiere generale degli insorti era ora 
a Corleòne, ora ad Alcamo ; tornato dopo lo sbarco 
dei Mille in Carini, da lui rimessa in piena rivo- 
luzione, di là scriveva il 18 maggio, che partiva 
con mille uomini per Partinico, onde unirsi a Ga- 
ribaldi, e fra tre giorni contava essere in Palermo, 
ove sperava riabbracciare gli amici, se le palle lo rispet- 
teranno ; il 20 da Partinico riscriveva ancora a Giu- 
seppe Orlando, Mustica, Bixio, benché più che stanco, 
chiudendo col chiedere di volergli bene, E glie ne 
vollero tanto, che della sua morte si pianse e oggi 



« JZ / maggio fu il giorno scelto per l'imbarco e la par tettila. Infatti arri- 
« varono in quello stesso giorno da Tunisi i due bastimenti^ il '* Lombardo " ed 
« il *' Piemonte. '* I capitani rimasero a terra, ed il comando fu preso da un 
« certo Giuseppe Artandy, emigrato palermitano, proprietario di una fonderia a 
« Genova » ecc., ecc. 

Giunti a Marsala, Giuseppe Orlando lasciò che sbarcassero tutti, rimase ul- 
timo a bordo, apri le valvole, ed il vapore, riempitosi d'acqua, affondò, prima 
che i borbonici, accorrendo, potessero impadronirsene. 

(i) L'abate Castelli era fratello del principe di Torremuzza, senatore del 
Regno. 
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ancora si piange, come dell* evento il più atroce ; 
e quella morte, avvenuta sulla montagna, mentre 
egli, in piedi, addossato alla porta della Neviera, 
stava scrivendo affrettatamente, su un pezzetto di 
carta, con la matita, agli amici; quella morte parve 
tanto allora una ingiustizia del Fato, da suscitar 
persino ancor più atroci sospetti. Ben si vollero, 
dunque, quei sospetti dissipati, ben si volle che la 
palla che uccise V Eroe stesse a dimostrare d' onde 
il colpo fosse partito. Colpo irreparabile per la causa 
italiana, di cui nessuno degli amici di Pilo si consolò 
mai più. 

Il 27 maggio Garibaldi entrava in Palermo. Il 
3 gi^gJ^^ chiedeva a Bertani, rimasto, dirò, suo pro^ 
dittatore in Genova, armi ed armati. E Bertani scrive 
al, dirò, provveditore della campagna: 

SOCCORSO A GARIBALDI 

Cassa centrale in Genova Genova, 6 giugno 1860. 

Caro Luigi, 

Esaudisci in quanto puoi ed oltre, l'amico mio colonnello Ma- 

lenchini. 

Tuo aff."o 

Bertani. 

I fratelli Fabrizj si divìdevano anch' essi, al pari 
degli Orlando, le partì; e, mentre Paolo Orlando ve- 
niva mandato in Inghilterra ad acquistar navi. Paolo 
Fabrizj scriveva a Luigi Orlando: 
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Torino, 17 giugno 1860. 
Mio caro amico, 

Ho lettere da Malta da Sceberas del 9 corrente. Mi dà nuove di 
Nicola, che come sai è a Pozzallo; (0 fu ricevuto tanto a Pozzallo quanto 
a Modica con grandi accoglienze : ebbe le armi, le munizioni e quanto 
aveva imbarcato da Malta. Sceberas (^) mi aggiunge che Nicola gli 
scrive che ha d'uopo di mezzi organici, che debbono venire dal di 
fuori; che giungono sempre persone in Malta che si debbono imbar- 
care per la Sicilia; che vi sono grandi spese per armi; che in pochi 
giorni solo per imbarchi spese duecento lire sterline ; che dunque, se 
non vogliamo buttare a terra ogni cosa, mentre tutto va così bene, è 
d'uopo soccorrere con dei fondi. Mi dirigo a te, onde cerchi ogni mezzo 
di mandarne o farne spedire allo Sceberas, perchè altrimenti si trove- 
rebbe in un imbarazzo stragrande. 

Rispondimi per tranquillarmi. 

Addio, ama il 

tuo aff."o amico 

Fabrizj. 

Luigi trova i denari, mentre costruisce le armi ; 
il cantiere Ansaldo è divenuto l'arsenale di Gari- 
baldi; e al fido Mustica, anch'egli ormai in Palermo, 
Luigi scrive, timoroso che si ripetano politicamente 
gli errori del 1 848 : 



(i)Con Nicola Fabrizj era sbarcato a Pozzallo Giorgio Tamajo; ed era pur 
tornato in Sicilia Abele Damiani. Questi» arrestato una prima volta in Palermo 
nel dicembre del 1853, perseguitato poi in Marsala come capo di quel Comitato, 
e arrestato di nuovo colà nel 1854 insieme al fratello, che poi moriva in carcere 
nel 1855; liberato, e implicato nei moti del 1856, poi in quello del 4 aprile, era 
riuscito a fuggire allora da Palermo, e aveva trovato anch' egli asilo in Malta. 

(2) La famiglia Sceberas - e specialmente il secondogenito Emilio - era in 
Malta la provvidenza degli esuli italiani, i quali non avrebbero saputo il più 
spesso come cavarsela, senza di essa e senza Giorgio Tamajo. Q.uesti, insegnando 
r italiano nelle ricche famiglie inglesi, ne traeva soccorsi nella più larga misura, 
per quanti dei nostri ne abbisognassero. 

Dopo il 1860, gli Sceberas vennero in Italia, confidando nella memore rico- 
noscenza degli italiani liberati; ma non ebbero nessuna ricompensa, nemmeno 
morale. Solamente molto più tardi, per suggerimento di un patriotta non dimen- 
tico, fu data ad Emilio Sceberas un'alta decorazione. 
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Genova, 25 giugno 1860. 

Ebbi la tua da Cagliari. Tua moglie ti porterà la presente. 

Qui ha fatto cattiva impressione la scelta dei vari rappresentanti 
all'estero. I separatisti, quei che nell' anno scorso andarono in Inghil- 
terra per averne un protettorato, quelli che non hanno fatto mai niente, 
già si vanno infiltrando e finiranno per mettersi alla testa. A noi, non 
importano gì' impieghi e gli onori, ce ne fottiamo, ma per Dio, l'av- 
venire del paese in mano loro !... Come mai Garibaldi si lasciò imbro- 
gliare ? E Crispi ed i nostri, cosa fonno ? O siamo ciechi, o bisogna 
dire che non valiamo nulla. Povero Rosolino nostro!... 

Io sto lavorando molto per voi, ed in breve avrò la prima batteria; 
ho ottenuto trenta cannoni da 24 e diecimila proiettili, che vi manderò. 

Unitevi e state stretti fira voi, dillo a Crispi, a Bixio, ai nostri, 
se non si vuol vedere rovinato quanto valorosamente^ e con tanto 
eroismo si è acquistato. Il popolo vorrà sof&ire di vedersi governato 
dagli uomini che lo perderono al '48 ? Serva tutto ciò per te, ed usane 
con prudenza. Dammi minuto conto di tutto. 

Qui i faccendieri si affollano, tutti vogliono vendere armi, vapori, 
tutto. 

Orsini (0 mi scrìsse per aver una macchina a rigare, e per una 
batteria rigata; io ne sto facendo una a mie spese; ma lui non ha 
mandato denaro, e delicatamente io non posso abusare dello stabili- 
mento che dirigo. 

Paolo verrà fi'a poco ; mi ha scritto che ha in vista vapori e una 
fregata corazzata. Questa però sarebbe molto cara. (*) 

Dimmi cosa fa mio fratello; io o Paolo al di lui ritorno verremo. 
Ma tu, dimmi la tua opinione suir attualità del paese e quello che 
conviene di fere. 

In punto, ho lettera di Paolo, il quale mi dice che con facilità si 
possono avere vapori ed altro in Inghilterra ; mi ha mandato disegni 
delle cannoniere inglesi. 

Salutami tutti i tuoi parenti e gli amici, e di' a tutti che, se io 
sono ancora qui, sto fecendo più di quello che potrei fere in Sicilia; 
ma bisogna che sia aiutato. 



(i) Vincenzo Orsini, emigrato dopo i suoi eroismi del 1848-49, si trovava 
in Turchia, ed era accorso in Italia al primo accenno della riscossa. 

(2) La Vittoria, V Iniipendenxaj il Weaitl, il Calatafimi, il Ferruccio, come 
dimostrò Bertani nella sua celebre resa di conti, furono acquistati a condizioni 
favorevolissime. 
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Aspetto tue lettere dettagliate, e sopratutto fai mandare al dia- 
volo tutti gV imbroglioni. 

Ti abbraccio caramente. 

Tuo amico 

L. Orlando. 

Luigi era però rincorato dalla seguente lettera, 
che lo stesso giorno gli dirigeva il Crispi : 

GABINETTO 

DEL Palermo, 23 giugno i86o. 

SEGRETARIO DI STATO 

Caro Luigi, 

Ho le tue affettuosissime. Rispondo di fretta e come meglio posso. 

In cotesta i giornali ci attaccano. Qui La Farina intriga, e tenta 
turbarci la pace. Non li temiamo. Ho passato, semplice borghese, 
in mezzo alle palle napolitane; passerò colla stessa calma e imper- 
territo nei tumulti di piazza. Bisogna far l' Italia, e la faremo ! 

Fa che Paolo venga in questa. Ne abbiamo vero bisogno. Tu, 
quando avrai compiuto i tuoi impegni, verrai colla famiglia. 

Non puoi credere quanto io senta la mancanza dì Rosolino. Mi 
sarebbe utilissimo. 

Mandami le leggi sarde più importanti. 

Addio di cuore. Tante cose a tua moglie. 

Tuo 

F. Crispi. 
E pochi giorni dopo, Luigi scrive ancora al Mustica : 

Genova, 28 giugpo 1860. 
Carissimo amico. 

Per me, è una disperazione essere rimasto solo, e non poter 
lasciare Genova in questo momento, mentre avrei il desiderio ardente 
di trovarmi nel mio paese; pure, bisogna adempiere ai propri doveri. 

Si lavora alacremente alle due batterie, e fo fare gli affusti; 
bisogna però dare ordini precisi a Bertani, perchè io non posso perder 
tempo. 

Questo arsenale mi ha ceduto per ghisa vecchia trenta cannoni 
da 24 e diecimila proiettili, dei quali cannoni ne ho già imbarcati dieci, 
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e quattromila proiettili s'imbarcano questa notte sul vapore che por- 
terà la spedizione Coaenz. 

Già si è stabilita la linea postale francese, che farà i viaggi 
diretti Gè nova-Li vomo-Palermo, Cosi si avranno comunicazioni rapide. 
Oggi ho detto a Beitani che non posso far prolung-are il sog- 
giorno di Paolo in Inghilterra; quindi Paolo ritornerà, e subito che 
sarà qui, o io o lui verrerao. Dillo ai 
^ nostri amici, che sieno prevenuti se 

vi è qualche cosa da fare, così non 
h staremo oziosi, come han fatto rìma- 
] nere Pippino. 

Salvatore va in Marsiglia, per 
' comprare qualche cosa di armL 

Tu sai tutto quello che si può 
far qui, onde, se vogliono, non hanno 
che ordinare. Bada bene che negli or- 
dinativi non voglio diprendere da chi- 
chessia, perchè qui fanno girar la 

- Salutami tutti gli amici, e scri- 

vimi dettagliatamente. Morelli ha 
comprato i tre vapori che Paolo aveva 
progettato, ma li ha raccomandati 

Temo molto delle conseguenze 

,re Orlando. i36o. ^^^^ n"°^^ poUtica di Napoli, della 

data Costituzione. (0 Non vorrei che 

ciò arrestasse il piano del Generale, e mettesse i moderati in caso di 

alzar la testa. 

Ha fatto una cattiva impressione vedere i rappresentanti di Gari- 
baldi all'estero tutti principi e marchesi, tutti del partito municipale. 
Non so capire come vi sieno entrati. 

Fai cose buone, sopratutto dimmi lo stato delle cose, e se vi 
sarà da fare molto in arte, perchè, ti ripeto, non saprei abituarmi 
air ozio. 

Io e la famiglia stiamo bene, abbiti una stretta di mano dal 
Tuo amico 
L. Orlando. 
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P,S. Ti raccomando Bartolomeo. (*) Salutami Cianciolo, Calvino, 
Daita, Errante, Interdonato. Interdonato mi aveva promesso fare una 
biografia del nostro Rosolino, di cui sto facendo tirare una litografia. 
Di' a Pippino ed a Calvino ed a Corrao che mi raccolgano quanto 
gli apparteneva, come avevo loro scritto. 

Darai V acchiusa ad Orsini ; con lo stesso non ti farai inteso dei 
cannoni cessimi dall'arsenale. Ma lo dirai a Crispi ed al Generale. 

Ti accludo lettera per Orsini. 

Quella batteria di cannoni costruita a sue spese, 
di cui scrive Luigi nella prima di queste sue due let- 
tere, diede luogo ad un curioso incidente. Cavour, 
il quale non aveva avuto fede a tutta prima nella 
spedizione di Sicilia, e che quindi le aveva negate 
le armi della sottoscrizione nazionale, non si confi- 
dava naturalmente con tutti i suoi, quando le vit- 
torie di Garibaldi lo avevano convinto; e non era 
nelle sue confidenze l'ammiraglio marchese Orazio 
Di Negro, che dirigeva il Regio arsenale. Cavour 
aveva, air alba di queir anno, passato agli Orlando 
una proposta del Ministro della Guerra a quello della 
Marina, per una fornitura di piccoli cannoni usati 
nelle lancie da sbarco ; e insieme avevano combinato 
ogni cosa per averli presto e bene. Luigi con un 
pretesto riuscì ad ottenere dal Di Negro gli attrezzi 
occorrenti, li copiò, se ne servì; e, tosto che i cannoni 
furono pronti, li consegnò.... a Bertani per Garibaldi. 



(i) Bartolomeo Savi» che abbiamo visto fra i redattori della Libbra Parola, 
era stato arrestato pel tentativo di Genova, e chiuso nella cittadella d'Ivrea, 
d'onde usci, all' amnistia del '59. (Quantunque malato gravemente, aveva purvo* 
luto partire coi Mille, ed era rimasto ferito a Calatafìmi ed a Palermo. D' onde 
l'affettuosa raccomandazione di Luigi Orlando all'amico Mustica. 
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Saputasi la cosa dal Di Negro, questi chiamò a se 
Luigi, rimproverandolo per avere abusato cosi della 
roba del Governo. Luigi Orlando rispose che i can- 
noni da lui consegnati a Bertani erano roba sua; 
che quelli ordinatigli dal Governo li avrebbe con- 
segnati nel termine stabilito. Poco persuaso e meno 
convinto, X ammiraglio portò X incidente al tribunale 
di Cavour ; ma grande fu la sua meraviglia quando, 
accompagnando mesi dopo il Ministro in una visita 
al cantiere di Sampierdarena, vide la cordialità dei 
rapporti che correvano fra lo statista e X ingegnere ; 
cordialità tale, che fu appunto Cavour a fare la pace 
fra i due bollenti spiriti. 

I cannoni, che furono poi disposti da Garibaldi 
alla Torre del Faro, per proteggere lo sbarco in Ca- 
labria, erano precisamente quelli di cui parla Luigi 
nella seconda lettera, come cedutigli per ghisa vecchia 
dall'Arsenale. Erano cannoni di ferraccio da 40 e 
da 80, che non avevano più quasi valore, dopo la ado- 
zione della rigatura. Per averli. Luigi si recò da Cavour, 
il quale, intermediario, sembra, anche Medici, ^'^ accon- 
sentì a cederglieli in conto lavori. Fu nel gabinetto 
stesso di Cavour che Luigi scrisse la domanda, alla 
quale seguiva immediatamente l' ordine di consegna. 

Circa alla nuova politica di Napoli, di cui Luigi 
si preoccupava, e agli incidenti che seguirono, ecco 



(i) Certo, la prima idea di un tale acquisto fu di Medici, il quale scriveva a 
Bertani di suggerirla a Luigi; come Bertani fece. E Luigi esegui. V. Agostino 
Bertani e i suoi tempi, pag. 368. 
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quanto gli scriveva uno dei suoi corrispondenti se-- 
creti : 

Napoli, 17 luglio 1860. 

Il giorno 1 2 tre poliziotti furono feriti, cioè 1* ispettore Cionnoino^ 
che ebbe molti colpi di stile, nel locale dei Ministeri, V ispettore Ange- 
lino, forse ora morto, che ebbe due colpi nello stomaco alla strada 
Porto, e un impiegato della Prefettura, certo Aceto, ch'ebbe vari colpi 
di bastone da un certo Siniscalchi, nella Prefettura stessa. Sembra 
che, come comparisse qualche poliziotto in istrada, dovesse subire la 
stessa sorte. 

Sono partiti i ministri Manna e La Greca col loro seguito, il primo 
per Torino, il secondo per Parigi, ma pare che nulla si concluderà 
per la Lega. Si dice ancora che Francesco si sottoporrebbe a tutto, 
meno però alla occupazione delle Marche, perchè ha scrupolo di far 
male al Papa. 

La sera dell' 11 si rappresentò al Teatro di prosa (Fiorentini) la 
Francesca da Rìmini, tragedia libéralissima, che fu applauditissima 
e replicata la sera seguente. 

Nel teatro stesso prese possesso il novello ispettore di polizia, un 
certo Falascini, vestito in frac nero e colla fascia tricolore. 

La parlata di Vittor Ugo fu stampata, e si vende di nascosto. 

Si è rinvenuto alla Prefettura un libro ove eravi il notamenta 
delle spie, che ammontano, solo quelle riconosciute dal Governo, per 
tutto il Regno a 21,000 

La maggior parte dei Napoletani desidera che l' alleanza vada a 
vuoto per avere l'annessione al Piemonte. 

Le nostre provincie stanno in attenzione della venuta di Gari- 
baldi per marciare tutte sopra Napoli. 

Il giorno 15, alle ore 6 pomeridiane, vari soldati appartenenti 
alla guardia reale, marina e gendarmeria, tentarono una reazione gri- 
dando viva il re ! Colle sciabole sguainate, in mezzo a Toledo, andavano 
offendendo qualche paesano che vi si trovava, lo percuotevano e lo 
lasciavano semivivo; arrivati avanti a palazzo Reale si affacciò il Re,, 
salutando quel branco di svergognati, che non potevano ascendere 
che a due trecento. Nel caffè d* Europa ferirono due ufficiali francesi,^ 
e verso Toledo tre marinai inglesi. 

Nel quartiere di Porta Capuana vi fu lo stesso, ma i lazzaroni si 
mossero contro la soldatesca e ne ammazzarono una cinquantina. Ciò 
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ha portato un decisivo odio contro Francesco ed il conte d' Aquila, 
promotore della reazione. I lazzaroni liberali, che sono la maggior parte, 
si armarono per pugnalare la soldatesca che trovavano per istrada, e 
non ci volle poco per quietarlL Intanto la notte si tenne Consiglio di 
Stato fino alle 3 ^a* Le ciurme e gli ufficiali esteri volevano scendere 
a terra per vendicarsi. Due boulangeries francesi furono fracassate du- 
rante la reazione. La mattina del 1 6, delle pattuglie d' Inglesi e Francesi 
discesero con i rispettivi ufficiali e presero la parte di Porta Capuana; 
dopo poco furono richiamate. 

Si sta a momenti in attenzione di cambiamento di Ministero. 
Ieri mattina, 16, sono giunti da Genova 180 emigrati politici. 

Non vi dico la distruzione dei poliziotti : ogni giorno se ne pren- 
dono 2 o 3, e si portano legati in prefettura. 

Gli ufficiali dell'armata non hanno preso parte alla reazione 
del 15, e la sera stessa facevano sentire le loro lagnanze sulla sver- 
gognata soldatesca, la quale la mattina aveva fatto capire che prima 
sarebbe andata contro gli ufficiali e poi avrebbe fatto la Santa-Fede. 

La stessa reazione si tentò a Caserta, Aversa e Capua. 

Tre vapori napoletani da guerra si sono dati con tutto T equi- 
paggio a Garibaldi; lo saprete dai giornali. 

La voce di annessione è unanime, specialmente dopo la reazione. 

La sera del 18 vi sarà al teatro San Carlo gran spettacolo a 
beneficio dei politici, vi si canteranno vari inni, e vi agirà la Com- 
pagnia di prosa. Per ora non si trovano biglietti. 

Il generale Nunziante sta nel quartiere dei Granili, e fa il fac- 
totum. 

Il giorno 16 gli ufficiali di marina non vollero giurare la Costi- 
tuzione, dicendo al principe D. Luigi che V avevano già giurata nel '48 
e svergognatamente non era stata mantenuta, così il Principe dovette 
sottomettersi. Questa mattina 180 ufficiali dell'esercito daranno le 
dimissioni e andranno a prendere servizio da Garibaldi. Siamo in 
grande aspettativa. 

Tutti siamo per T annessione. 

La dimissione degli ufficiali sarà spinta agli altri. 

Intanto, accorrevano a Genova, per la Sicilia, gli 
emigrati, da tutte le parti; e di due fra i più no- 
tevoli, Luigi scriveva: 
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Genova» 16 luglio 1860. 
Carissimo Mustica, 

Abbraccerai nel datore della presente, il carissimo Giacomo 
Longo, che oggi ebbi io il piacere di abbracciare con Delli Franci. (0 

Egli è uno dei nostri veri amici che, attraverso i tanti dolori, 
ha conservato la stessa fede nei principi che al '48. Son persuaso 
che in Palermo non mancheranno gli onori al lungo suo sacrifizio. 

Come arriverà Paolo, verrò subito in Palermo. 

P'ai conoscere Longo a mio fratello Giuseppe, e presentalo al 
Generale. 

Abbiti una stretta di mano dal 

tuo amico 
L. Orlando. 

Z>. P, Di' a mio fratello che col vapore di giovedì manderò i 
libri che mi domanda. 

E noto con quali arti e da chi si tentasse intanto 
dividere gli animi delle popolazioni siciliane ; è noto 
che fu allora quasi più difficile vincere sé stessi che 
il Borbone ; ed un' eco di quei non lieti incidenti 
abbiamo nella seguente lettera: 



(i) Longo e Delli Franci erano ufficiali di artiglieria. Accusati con Orsini 
•di cospirazione contro il Borbone nel 1847, il 12 gennaio 1848 trovò il loro pro- 
cesso in corso; il t6 i borbonici li trassero dalla prigione per portarli a Napoli; il 
popolo accortosene sbaragliò i soldati, liberò i prigionieri, e Longo ed Orsini 
furono allora incaricati di organizzare 1' artiglieria della Rivoluzione, e vennero 
cosi in sempre maggiore intimità con gli Orlando. 

Mandati successivamente in Calabria a provocarvi col Riboty 1* insurre- 
zione, che falli dopo eroici combattimenti, Longo e Delli Franci furono presi 
dai Regi, e condannati a morte, poi, per intercessione dell' Inghilterra, la pena 
fu loro commutata, ed essi rimasero chiusi in Castel Sant' Elmo e a Gaeta sino 
■all'amnistia di Francesco II. 

Giunto in Palermo con questa raccomandazione di Luigi Orlando, il 26 lu- 
glio Giacomo Longo veniva nominato Ministro della Guerra; poi seguiva Gari- 
baldi nel continente, e ne ordinava le artiglierie. 

Invitato nel gennaio di quest'anno a Palermo, alla commemorazione del 1848, 
la grave età e la malferma salute gì' impedirono di recarvisi, e la sua assenza fu 
•di sincero rammarico per i suoi vecchi amici. 
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GABINETTO 

DEL Palermo, 2x luglio 1860. 

SEGRETARIO DI STATO 

Mio carissimo Luigi, 

Ebbi la tua del 15. La lessi da capo a fondo con calma e con 
affetto. 

Qui, il Generale essendo partito^ fui chiamato altra volta al potere. 
Sin a lui si devono essere presentate petizioni con centinaia di firme 
chiedendo il mio ritorno al Ministero. Io vi era contrario, ma Gari- 
baldi allontanandosi volle che assistessi Sirtori e che sorvegliassi i se- 
gretari di Stato. Accettai 1* incarico quale un sacrifizio. D' altronde 
il Ministero attuale è in gran parte purgato. Quattro furono cacciati 
sin da parecchi giorni addietro, * * * lo fu due giorni fa, e * * * messo 
sotto processo per varie imputazioni. (') 

Da Ponthenier comprerai sei pagine di piccolo romano e due di 
testino, più un torchio, che possa valere pel sesto del mio giornale, 
di cui con questo corriere riceverai tutti i numerì.(^) Per la spesa fai il 
meglio che puoi coi maggiori risparmi; fa però ogni cosa colla mag- 
giore rapidità. 

Appena Paolo sarà in cotesta, bisogna che uno di voi due venga 
in questa. Qui e' è molto a fare, tanto nel comune di Palermo quanto 
neir ìsola, strade, porti, mercati, opere di salubrità, tutto manca in Sicilia. 

Poiché ••• non pensa a pagarti delle spese fatte e feccende, abbi 
la compiacenza di mandarmi il conto, perchè io lo presenti all'appro- 
vazione e dia l'ordine perchè ti sia pagato. 

Gli oggetti lasciati da Rosolino ()) non fu possibile averli. * * * che, 
come ti scrissi, divenne mìo nemico, si tenne tutto. Per Rosolino il 
Governo decise che gli si facessero funerali a spese dello Stato, e 
che gli si elevasse un monumento nella chiesa di S. Domenico. Il 
decreto ha la mia firma* 

In questi giorni non mi è stato possìbile vedere Scalta. Vedendolo, 
gli parlerò del quadro di Rosolino, u^ e te ne scrìverò. 



(i) Noa è qui il luogo di hr nomi; chi abbia Taghenai dì conoscerli non 
ha che a ricercare le publicazioni dell* epoca. 

{^2) Il Prfcmrsore. 

(;^ Vedi lettera del 28 gtogno dì Laigi a Mastica, pag. 139. 

(4) Era un quadro del Moncealese, appartenente alla funìgUa Pilo, e che sin 
d& Londra Rosolino aveva cercato di Tendere, onde fante denaro per la Cansa. 
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Ho mandato il mio giornale a tutti quelli di Torino, Genova, 
Firenze, compresi i fogli L'Unità delle due ultime città. Le idee del 
mio giornale sono sempre le mie antiche: noi siamo unitarii ad ogni 
costo. 

Addio, carissimo Luigi, tante cose a tua moglie e a tutti i tuoi. 

A te una affettuosa stretta di mano. 

Tuo 

F. Crispi. 

PS, — Fu presa la città di Milazzo con gravi sacrifizi. Il castello 
è circondato dai nostri, e, mancando d'acqua e di viveri, la guarni- 
gione è costretta ad arrendersi. Fra due giorni essa guarnigione, in- 
sieme al celebre Bosco, che vi comanda, sarà nostra prigioniera. Ieri 
l'isola di Lipari fu evacuata dai regi. 

De Pretis fu nominato Prodittatore. 

Anche il Mustica, reciproco portavoce dei nostri 
amici, invoca la presenza di Luigi in Sicilia, per la 
rigenerazione materiale dell* isola ; e Luigi risponde : 

Samplcrdarena, 2\ luglio 1860. 
Carissimo Mustica, 

Sento quanto mi dici con le tue lettere del 13 e 14 luglio. Io 
vedo la necessità -di venire, anzi, è per me uria smania, un vero sup- 
plizio, ma finché Paolo non ritorna, non posso. Egli non tarderà più 
che pochi giorni, ed allora sarò con voi. 

Paolo ebbe in regalo 4 cannoni rigati da Withwort, come vedrai 
XL^ Unità d'Italia del 22 corrente. È bene che tu faccia riprodurre 
queir articolo, per ringraziare il generoso costruttore. 

Per. il gas, i capitali vi saranno, come ti scrivevo. Per le strade 
ferrate, ancora, per aver capitali qui, bisogna aspettare qualche giorno. 

Mi scrivesti che vi era la volontà di mettere un arsenale: ebbene, 
io ne scrissi a Paolo, anche per affrettarlo a fare ritorno; egli mi dice 
che ha nelle mani una bellissima occasione, che non bisoignerebbe 
lasciarsi sfuggire : si vende una fabbrica fallita in Inghilterra, la quale 
possiede tutte le macchine ed utensili occorrenti alla costruzione di 
bastimenti e di macchine navali, ecc. Se il Governo deliberasse la 
spesa ed approntasse il denaro, si avrebbero gli strumenti subito, ciò 
che sarebbe gran vantaggio, e ad un basso prezzo. Parlane dunque 
con gli amici Crispi, Interdonato, ai quali ho scritto perchè dieno la 

IO 
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possibilità di creare subito questo arsenale, perchè senza fer nulla mi 
seccherebbe stare a lungo in Sicilia^ ed io avrei la rogiia di iar figu- 
rare in arte il paese, come ho &tto qui. 
Mi fermo per non perdere il corriere. 

Saluta Ilia, i tuoi, gli amici, ed ama 

il tuo 

L. Orlando. 
Non mancare di scrivere. Siamo in ansietà sullo sbarco di Gari- 
baldi; ci si dice Medici a Milazzo. L'energia mostrata ha fatto buon 
effetto; continuate e fate presto. Da qui si opererà sopra altro punto CO 
avanti che la diplomazia imbrogli le carte. Addio. 

Come si vede» gli Orlando erano disposti a la- 
sciare la sicura e vantaggiosa posizione di Genova, 
per ricominciare neir isola, recandovisi ad instaurare 
r industria militare navale. L'instabilità ministeriale, 
che fu il guaio della Dittatura, come del Regno 
d' Italia, e il modo come dippoi Y isola fu governata, 
dovevano impedire Y attuazione di queir idea, che, 
realizzata, sarebbe stata la fortuna della Sicilia, gio- 
vando insieme alla potenza di tutta Italia. 

Intanto, la corrispondenza così continuava: 

Sampierdarena, 29 luglio '60. 
Mio caro Mustica, 

Rispondo brevemente alle tue del 20, 22 e 24 corrente: ho avuto 
le polizze, ma ora mi trovo al verde per farti la spignorazione, però 
non le farò decadere. (') Nulla per il Genio. 

(i) Allude alla progettata spcdixione nello Suto Pontificio, che si doveva, ten- 
tare per completare 1* opera di Garibaldi, che doveva essere guidata da Medici, 
prima che questi, d'accordo con Cavour, partisse con la seconda spedizione per 
la Sicilia; e che poi si continuò a preparare da Bertani, da Sacchi, da Nlcotera, 
da Beppe Dolfi, d'accordo con Ricasoli. 

(2) Allora, ad udire certi loro avversari, tutti gli uomini del partito d'azione 
abusavano degli avvenimenti a loro vantaggio, a incominciare da Bertani, che 
rispose per tutti, come quelli si meritavano. Anche da questa lettera si vede come 
tutti, invece, facessero, insieme al sacrifìcio della vita, anche quello delle sostanze, 
alla causa comune. 
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Da Salvatore (0 sentirai quello che fo e che fa Paolo: crediamo 
non servire di meno il paese da lontano, anzi è un supplizio ser- 
virlo, e non poterne godere le gioie, e stare per il dovere lontano dai 
suoi, che non si vedono da quattordici anni. Ci vuole tutto il nostro ' 
sangue freddo. Paolo ora non può tardare, e ci rivedremo prestis- 
simo. Tienimi intanto a giorno di tutto. Oggi stesso ho scritto a Crispi 
raccomandando te e Penna varia, che mi saluterai; avea ricevuto la 
sua del 22. Egli si presenti a Crispi da mia parte, e spero non gli 
verrà negato il suo desiderio. 

I fatti operati a Milazzo toccano quasi l'incredibile. In settimana 
si darà fuòco qui nel continente, sarà 1* ultimo colpo per i Borboni. ' 
L' Italia sarà fatta. 

Non mi dilungo perchè Salvatore va a partire. Mia moglie sa* 
luta la tua, abbiti una stretta di mano dal 

tuo amico 
L. Orlando. 



Contemporaneamente, Luigi inviava a Crispi 
altre lettere, per mezzo di Salvatore ; e Crispi ri- 
spondeva: 

GABINETTO 

DEL Palermo, 3 agosto 1860. 

SEGRETARIO DI STATO 

Mio carissimo Luigi, 

Ebbi da Salvatore la tua del 29 caduto, e ben ti immaginerai 
quanto mi è stata gradita, e per leggere tuoi caratteri e per le notizie 
che mi. dai. Che Iddio protegga le armi nostre. L' Italia, che i mode- 
rati tardarono a ricostituire, sarà fatta, e da noi! Non importa che 
tutte le nostre idee non trionfino, quello che importa è che le provincie 
spariscano e la Nazione si costituisca. 

Seppi che P^olo aveva combinato ogni cosa in Londra. Aspet- 
tiamo intanto il vapore da lui comperato con grande ansietà, giacché 
ne abbiamo assoluto bisogno. 

(i) Che si recava in Sicilia con armi. 
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Deir arsenale oggi parleremo in Coniglio* Spero di riuscirvi : bi- 
sogna intanto che uno di voi, tu o Paolo, venga in questa. 

Aspetto il compimento dei caratteri, il torchio, e gli operai di che 
ti scrissi in passato. 

Amami intanto e credimi col solito affetto 

tuo di cuore 
F. Crispi. 

Quella della stampa fu infatti, allora, una delle 
prime preoccupazioni dei nostri amici neir isola: 
cosa notevole, trattandosi di un paese che, al pari 
di tutta r Italia, anche odierna, leggeva poco. Vero 
è che delle cose lette si nutriva meglio e di più. 

Noii si può, ad esempio, scorrere oggi senza un 
vivo interesse quel Giornale ufficiale di Sicilia, or- 
gano del Governo Dittatoriale, il cui primo numero 
uscì il 7 giugno, appena, sì può dire, Palermo fu in- 
teramente sgombra dai borbonici, e Catania, Tra- 
pani non lo erano ancora del tutto. Sembra oggi 
impossibile che gli uomini che \ informarono sin dal 
principio abbiano potuto essere sospettati di poca 
loyalty, e combattuti da coloro che della loyalty pre- 
tendevano farsi un privilegio, al punto da tentare ve- 
nissero abbattuti dal paese stesso che avevano libe- 
rato. Ma si sa a chi si dovette principalmente quel, 
SI può ben dire, terribile equivoco, che tanto danno 
doveva recare alle fortune italiane. 

L' insegna è Italia e Vittorio Emanuele, e il primo 
numero publica il decreto di Salemi 14 maggio, 
con cui Garibaldi assumeva la Dittatura, nel nome 
appunto di Vittorio Emanuele Re d' Italia — parole 
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che venivano accoppiate per la prima volta, vati- 
cinio che, come si sarebbe voluto smentire da quelli 
stessi che lo proclamavano così? Insieme publicava 
quel primo numero il decreto relativo alla leva 
militare, che allora non sollevò opposizione, mentre 
dopo essa doveva provocare così acute ire, così 
spesso giustificate dal modo come la si applicava. Il 
2 giugno si era costituito, con Crispi all' Interno, 
quel primo Ministero della Dittatura, che doveva 
avere troppa dovizia di successori ; il 6 si erano de- 
cretati figli della Patria i figli dei morti in difesa 
della Causa nazionale; il 13 lo stemma di quel 
Regno d' Italia, che ancora, fra parentesi, non esi- 
steva, diveniva quello di Sicilia, e il 1 7 quello stemma, 
con scudo e corona, veniva inalberato sulle navi sici- 
liane ; il 1 7 pure si decretava la libertà di naviga- 
zione e commercio fra la Sicilia e i domini di Vittorio 
Emanuele, e si scioglievano gesuiti e liguorini, i cui 
beni si assegnavano alla Publica Istruzione; il 21, 
Mordini, che era già deputato al Parlamento di 
Torino, e quindi non avrebbe dovuto riuscire so- 
spetto, veniva scelto a presiedere il ricomposto Con- 
siglio di Guerra; il 23 giugno venivano costituiti i 
collegi elettorali per V annessione; il 2 luglio decre- 
tava il Pretore la coniazione di una medaglia com- 
memorativa ; il 3 agosto si publicava lo Statuto, 
e sì decretava la formola del giuramento politico. 
Eppure, Garibaldi era partito sin dal 18 luglio da 
Palermo verso Messina, lasciando Prodittatore, prima 
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Sirtori, poscia Depretìs. Infine, piuttosto eccesso che 
difetto di ortodossia, e fu veramente deplorevole che 



Cavour, ingannato da voci gelose e interessate, non 
vedesse giusto e chiaro. 

Luigi, tenuto al corrente di tutto, scrive: 

Siunpierdueni, 17 agosto 1S60. 
Carissimo M Ustica, 

Ho sott' occhio tutte le tue lettere dal 27 luglio a questa parte, e 
se non ti scrissi, è, come potrai comprendere da te stesso, per causa 
delle infinite mie occupazioni, che mi affrangono dalla fatica. Mi dolgo 
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immensamente delle notizie che mi dai, ma nello stesso tempo ero 
anche pronto a sentir di peggio, perchè so per esperienza quanto può 
accadere in simili circostanze. Che vuoi farci, mio caro! ci vuol pa- 
zienza e fermezza di carattere, tutto è scabroso in principio, e quando 
non si hanno che due occhi per vedere e due orecchie per sentire, 
anche con la testa più sublime difficilmente si può arrivare a tutto. 
A tutti questi facinorosi' bisogna pel momento lasciare libero campo 
d' agire. Tu intanto continua a Crispi la tua amicizia ; sarà cosa grata 
che farai a me stesso. Io pure ardo dal desiderio di venire a voi, ed 
io solo so quanto soffro di rimanere lontano, ma tu comprenderai 
pure quanto critica sia la mia posizione. Del resto, anche lontano non 
sto colle mani alla cintola, è cerco essere ùtile quanto posso al mio 
paese. L'obbligo assuntomi della direzione di questo stabilimento ora 
mi lega, né sarebbe decor mio il lasciarlo se non sia prima di ritorno 
da Londra Paolo. Ciò spero avverrà tra breve, ed allora ad una de- 
cisione addiverrò. 

Avrai veduto la fi-egata, ed oggi vedrai il vapore a ruote veloce 
che fece acquistare Paolo: sono due gioielli, quest'ultimo fa 14 mi- 
glia in media, e sono stati acquistati ad un prezzo bassissimo. Spero 
che il paese ci sarà riconoscente. 

Ieri imbarcai 233 palle, oggi 20 per i due cannoni rigati da 40 che , 
mandai con Salvatore, e le spolette corrispondenti. La batteria rigata 
da 4 con gli affusti, finita, è stata consegnata e parte con questa 
spedizione. Ora termino quella da 8 rigata. I primi sei pezzi da 4 por- 
tano i nomi di Marsala, Calatafimij Palermo, Milazzo^ ComOy Va- 
rese ; quelli da 8 portano i nomi di Rosolino, Agesilao, Pisacane, 
Ugo Bassi e qualche altro dei nostri martù-i. 

Abbiti una stretta di mano, e scrivimi se avete avuto altra bat- 
teria per campagna. 

Il tuo amico 

L. Orlando. 

Lo Stesso giorno veniva decretata a Palermo la 
unità monetaria; il 19, Garibaldi - che aveva libe- 
rata Messina il 28 luglio - sbarcava in Calabria, e il 
21 agosto vinceva a Reggio; il 24 il Prodittatore 
publicava il Codice militare sardo; il 28 si cele- 
bravano in Palermo, nel tempio di San Domenico, 
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Pantheon siciliano, quei solenni funerali a Rosolino 
e agli altri martiri, che il Crispi preannunciava nella 
sua lettera del 21 luglio; il 26 si publicava la Legge 
comunale e provinciale. Si glorificava, dunque, da un 
lato la Rivoluzione, dall' altro, si preparava gradual- 
mente l'insediamento della Monarchia nazionale. 

A Francesco Crispi, il raccontare, quando e come 
crederà opportuno, la ragione di quel suo dissidio 
col Depretis, per cui - dimessosi egli V 8 settembre - 
si appellarono entrambi a Garibaldi. Questi era en- 
trato il 7 in Napoli; ivi essi lo raggiunsero Tu. 
E ivi lo raggiunse pure Paolo Orlando: il quale, 
compiuta felicemente la sua missione in Inghilterra, 
aveva fatto ritorno in Genova; di là si era recato 
subito in Sicilia, e, visto che la presenza di Gari- 
* baldi si era fatta necessaria, aveva proseguito per 
Napoli, ove indusse il Dittatore a partire senz'altro 
per l'isola. Così fu che - mentre il 16 Vittorio 
Emanuele iniziava l' occupazione delle Marche - il 1 7 
Garibaldi faceva ritorno in Palermo, e nominava Pro- 
dittatore Mordini, col seguente Ministero: 

Per la Finanza - Domenico Peranni ; 

Per i Lavori Publici - Paolo Orlando ; 

Pel Culto ed Istruzione Publica - Mons. Gre- 
gorio Ugdulena; 

Per r Interno - Enrico Parisi ; 

Per la Giustizia - Pietro Scrofani, presidente 
della Gran Corte dei conti ; 

Per la Sicurezza Publica - Giorgio Tamajo ; 
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Per la Marina — G. B. Fauché, commissario 

generale della Marina ; 

Per la Guerra - Nicola Fabrizj, colonnello bri- 
gadiere ; 

Per gli Affari Esteri e Commercio - Domenico 

Piraino. 

Mordini sì annunciava al popolo siciliano con un 

proclama in cui la castigatezza toscana si accoppiava 

squisitamente al calore 

del momento e dei fatti ; 

e Paolo Orlando si di- 
rigeva ai suoi funzionari 

col seguente ordine del 

giorno : 

// segretario di Stato dei La- 
vori Pubblici a tutte le au- 
torità dipendenti dal suo 
dicastero. 

Signore, 
Chiamato dalla volontà del 

generale Dittatore al Dicastero . 

dei Lavori Pubblici, tento il 

'lovere di ducermi a voi. 
Sapete, voi quanto me, come 

dipenda dall' unità di volere e 

di aiione, e dalla operosità nel 

servizio, il progresso delle am- 

min»na«oiii eompoMmi lo p„i„ oru.do. 

St»to; e la prima preghiera 

che io vi rivolgo si è quella che vi uniate a me, per concorrere 

concordemente a conseguire il fine supremo di ogni amminbtranone - 

il pubblico bene. 

Il ramo in cui noi siamo chiamati a lavorare richiede tutti gli 

sfòrzi da parte nostra: a noi è in gran parte affidata la pubblica prò- 
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sperità. Le opere pubbliche, i mezzi di comunicanone, la sicurezza ai 
naviganti, quando noi lo vogliamo, agevoleranno il nostro commercio, 
e chiameranno su noi le benedizioni del popolo. 

Che ognun di noi adunque contribuisca con V opera sua al meglio 
dell'amministrazione cui appartiene; sopravveda, sorvegli, si affatichi, 
ecciti lo zelo dei suoi impiegati; animi e renda tutti operosi; mostri 
che la Rivoluzione ha trasfuso il suo santo ardore negli animi dei suoi 
figli. 

Questo è il desiderio del Governo, e questo il mio, che ne sono 

r interprete. Mentre i fratelli nostri combattono, mostriamo che, anche 

senza adoperare le armi, si può ben meritare la riconoscenza della 

patria. 

Il segretario di Stato 

P. Orlando. 

Nello stesso giorno Luigi aveva scritto a Giu- 
seppe, presso il cognato Auteri : 

Genova» 17 settembre *6o. 
Carissimo fratello, "^ 

Dopo la lettera di Paolo, colla quale mi descriveva lo stato del 
nostro paese, non ne ho avute altre. 

Da una lettera di Crìspi, sento che Paolo sia andato in missione 
in Napoli; ove mi dicono sia pure andato Salvatore. Spero facciano 
bene, e spero pure che i nostri concittadini lascino le ire di parte e 
volgano il pensiero al vero bene della patria. • ' . 

Dopo una rivoluzione sostenuta gloriosamente, fan dolore lo stato 
attuale delle cose, le discordie, le ire, fomentate da gente che nulla 
ha mai arrischiato e che antepone il pròprio interesse a quello gene- 
rale del paese. - ^ 

Però, tu stai allegro, hai fatto il tuo dovere, e continuerai a farlo ' 
sinché il bisogno del paese lo richieda; in appresso, se non avrai per- 
te quella considerazione che meriti, ed una situazione quale ti si con- 
viene, allora a noi non mancherà occupazione in cui possiamo èssere- 
rispettati e per cui già ci pregano. Sarà cosa che decideremo con la 
mia venuta, la quale non può aver luogo se prima Paolo n<in viene qui. 

Saluta gli amici tutti, a te una stretta di mano dal tuo fratèllo 
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Paolo, come s'è visto, più non poteva., partire; 
e r aspirazione di Luigi, di recarsi finalmente an« 
. eh' egli neir isola, doveva ancora una volta venire 
delusa. 

Il i8 settembre, Angelo Bargoni veniva nomi- 
nato Segretario Generale del Governo; il 20 — 
mentre Lamoricière era fatto prigioniero — venivano 
abolitele dogane fra Palermo e Napoli ; il 22, Crispi 
veniva scelto da Garibaldi, in Napoli, Segretario di 
Stato agli Esteri; il 28 — mentre Ancona veniva espu- 
gnata dai Regi — Giacomo Longo ordinava le arti- 
glierie di Garibaldi a Caserta. 

A Genova, intanto, non si stava oziosi, e si con- 
tinuava a provvedere di armi, Cavour da un lato, 
Garibaldi dall'altro. La trasformazione dell' artiglieria 
era quella che occupava principalmente, e intorno 
ad essa Luigi telegrafava a Cosenz in Napoli: 

Genova, 21 settembre 1860. 

Ignoro se il materiale di artiglieria, che avete trovato in Napoli, 
manca di cannoni rigati; se ciò sia, e tu credi provvederne Tarmata,, 
se. mai la mia persona potrà esserti utile in qualche cosa, disponi pure 
di me. 

Ho tutto quello che occorre per provvedere da qui in date pro- 
porzioni, e potere organizzare in Napoli la riduzione del vecchio. 
Verrò io o uno dei miei fratelli. 

Naturalmente, si faceva ormai tutto allo scoperto, 
e le relazioni tra Luigi Orlando ed i funzionari gover- 
nativi non andavano più soggette alle tragicomiche 
complicazioni, cui aveva dato luogo la prima fornitura 
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di cannoni : solo avversario contro cui si faceva lotta 
di abilità era il tempo, che non bastava alla bisogna. 
E della febbrile attività di quei giorni attestano 
anche le seguenti lettere a Luigi: 

Turìo, le 26 septejnbre 1860. 

Monsieur Orlando, ingénieur mécanicien — Génes. 

Confìant dans la promesse que vous m' aviez faite d' étre de retour 
à Turin avant hier, et sachant d'autrepart que monsieur de Cavour 
attend votre arrivée ici, j'ai attendu jusqu'à présent avant de vous 
écrire relativementauxdeuxmachines à rayer que vous aviez Tintention 
de demander à monsieur le colonel Solari, sauf à les lui remplacer 
dans un temps determinò. 

Aujourd'hui M. Richard me dit de faire partir tout $on matériel 
pour le prochain courrier de Génes à Palerme, ayant pris engagement 
de le livrer le 3 octobre. 

Il me dit relativement aux machines à rayer, que si on ne peut les 
avoir de suite, de vous prier de vouloir l?ien me remettre une lettre 
pour monsieur votre frère, en Tassurant qu4l y a impossibilité maté- 
rielle de les avoir avant telle epoque que vous voudrez bien designer, 
car M. Richard ne s*est engagé à comprendre dans la livraison du 
matériel les deux machines que sur Tassurance qui lui a été donnée 
par monsieur votre frère, le ministre des travaux publics, qu*il pourrait 
ies trouver toutes prétes chez vous. 

Vendredi matin je serai a Génes, ayez donc l'obligeance de me 
préparer cette lettre, càr j'aurai Thonneur d'aller vous voir, et si vous 
dcviez vous absenter, je vous serai obligé de me la faire tenir à Thótel 
de la Grande Brétagne (à Génes) ou je descendrai. 

Agréez, je vous prie, monsieur, mes salutations distinguées. 

P. monsieur Richard 

L. ZiMMERMANN. 

Gènefi, le lO' octobre r6éo. 
Monsieur Orlando — Génes, 

J'ai l'honneur de vous prier de vouloir bien expédier aux plus tot 
possible à M. le directeur de Tartillerie à Palerme pour le cpmpte de 
M. Richard, directeur de V armurerie, le plus grand des quatre tours 
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que vQus attendez, ainsi que les deux machines à rayer les fusile qui 
sont en con9truction d«pui$ quelque temps. 

Agrée?, je vous prie, monsieur, mes salutations empressées. 

P. monsieur Richard 

F.° — L. ZiMMERMANN. 

Lo stesso giorno - giorno felice per la vittoria 
di Santa Maria di Capua - Giorgio Filetti, che era 
stato compagno a Paolo nella missione in Inghil- 
terra, e da lui incaricato di darne i particolareggiati 
ragguagli a Bertani, scriveva al neo-ministro dei 
Lavori Publici : ^'^ 

Genova, i» ottobre 1860. 
Carissimo Orlando, 

Air istante della mia partenza da costi credevo positivamente di 
poter ritornare in pochi giorni, atteso eh.* io riteneva di poter raggiun- 
gere in poche ore Bertani. 

Così, io progrediva verso Messina e di là in Calabria ; il Gene- 
rale e Bertani avanzavano a grandi passi verso Napoli, sicché, obbli- 
gato io pure a correre per raggiungerli, dovetti tenere la stessa strada 
e arrivare sino in quella capitale per ritrovali. Bertani approvò la 
mia condotta, cioè di non aver reso conto a Depretis della nostra 
missione, e m' incombeva di fare il resoconto al Comitato di Genova, 
per tutto quello ch^ riguardava la nostra missione in Inghilterra. 

Per finire adunque questa pendenza, abbisogna che vi diate la 
premura di mandarmi col ritorno del postale i dettagli della somma 
che impiegaste per spese delia nostra missione. Tosto eh' io riceverò 
questa memoria presenterò al Comitato di qui il resoconto, e partirò 
immediatamente per Napoli. Io farò duplicata copia del resoconto, 
affinchè possiate voi pure averne una copia. 

Appresi da varie parti, nonché dal giornalismo, la vostra nomina 
a Segretario di Stato pei lavori pubblici. Mi rallegro dal fondo del- 
l' animo che in questo modo sia stato ricompensato il vostro merito 

(i) Bertani aveva raggiunto il 12 agosto Garibaldi a Torre del Faro, e con 
lui si era recato, prima al Golfo degli Ar»act, poi in Calabria. 
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di patriotta; mi duole però che tale nomina sia stata fatta troppo 
tardi, e non vi lasci forse campo sufficiente per far ottenere al paese 
tutti quei benefizi che potrebbe attendersi da un uomo di cuore e di 
intelligenza. 

Vidi ieri vostro fratello, che sta benissimo, malgrado le immense 
occupazioni. Attendo senza fallo quanto vi chiesi, ed in aspettativa di 
vostre nuove mi dico di cuore vostro aff.™° 

Giorgio Filetti. 

Il 3 ottobre, Crispi - dimessosi Bertanì - passava 
in Napoli al Segretariato Generale di Stato ; il 4 il 
Governo Prodittatoriale aboliva in Sicilia le decime; 
il 5 convocava pel 21 i collegi elettorali; il 9 con- 
vocava i rappresentanti del popolo siciliano pel 4 no- 
vembre; Tu, Nicola Fabrizj, Ministro della Guerra, 
costituiva un battaglione di bersaglieri Rosolino Pilo ; 
il 15, Mordini decretava che i Comizi del 21, invece 
che per la elezione dei deputati, votassero pel plebi- 
scito, con la formola: Il popolo siciliano vuole l' Italia 
una ed indivisibile con Vittorio Emanuele Re costitu- 
zionale e suoi legittimi discendenti. 

E il plebiscito, indetto per lo stesso giorno anche 
in Napoli, dava, nello spoglio fattone il 4 no- 
vembre : 

per Napoli, 1.302.064 sì contro 10.312 no\ 
per la Sicilia, 432.053 sì contro 667 no. 

Ma queste gioie non facevano dimenticare le 
armi ancora necessarie, e il gran Fabbro da Genova 
continuava a rimanere in efficace corrispondenza 
co' suoi collaboratori neir isola, alle cui richieste non 
bastava, né poteva bastare la sua operosità : 



\ 
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ARMERIA NAZIONALE 

DI SICILIA Palerme, 50 octobre 1860. 

Direzione Generale 

Monsieur Orlando à Génes. 

J'ai rhonneur de vous prier de vouloir bien m'envoyer au plus 
tòt les deux machines a rayer, le plus grand tour dont vous pouvez 
disposer, ainsi que deux marfores d'ajustage. ' 

Demain je me dispose à présenter mes respects a monsieur le 
ministre, votre frère, de ma part et de la votre. 

Veuillez agréer, monsieur, mes salutations empressées. 

Le directeur de l'armurerie militaire 

Richard. 

Il 5 Mordini s' imbarcava sul Panthère - eh' egli 
ribattezzava per Plebiscito - per portare a Garibaldi 
e a Vittorio Emanuele il risultato del plebiscito sici- 
liano ; raggiungeva \ 8 il Re a Capua, e il 9 en- 
trava in Napoli col Re, con Garibaldi e coli' altro 
prodittatore Pallavicino. 

Lo stesso giorno, mentre Mordini tornava a 
Palermo, Garibaldi partiva per Caprera. 

Egli aveva ricevuto da Mordini il seguente indi- 
rizzo dei ministri siciliani: 

Signor Generale Dittatore, 

Chiamati da Voi alla difBcile opera di reggere nelle strettezze 
di questi ultimi tempi la cosa pubblica in Sicilia, non ostante la poca 
sufficienza nostra, noi non potemmo ricusarci al sacrificio che la Vostra 
volontà, legge suprema per noi, e la salute del paese c'imponeva. 
Ma, adesso che per lo plebiscito del 2 1 ottobre T Italia è fatta, e 
ventidue milioni d* uomini son collegati in una sola famiglia, il mandato 
che Voi ci deste, di condurre nel modo più convenevole il popolo sici- 
liano al più grande e solenne atto che mai popolo possa fare, è al tutto 
compiuto; e la missione affidataci volge al suo fine. E dovendo Voi 
deporre la Vostra Dittatura nelle mani del migliore de' Re, dell'Uomo 

II 
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che la nazione italiana ha liberamente eletto e riconosciuto per suo Prin- 
cipe, noi veniamo a rassegnar nelle Vostre quella parte del potere che ci 
fu delegata, con la coscienza d*aver voluto, per quanto era in noi, servire 
al pubblico bene : e sentiam vivo neir animo nostro il dovere di presen- 
tarvi i nostri ringraziamenti per la fiducia della quale Voi, magnanimo 
Eroe della naziotialità ed indipendenza italiana, ci avete onorati. 

Avremmo voluto, net prender commiato e por termine ad ogni 
relazione officiale con Voi, venir di persona a testimoniarvi il nostro 
immenso affetto e la nostra devozione profonda ; avremmo desiderato 
di strìngere in questa solenne occasione la mano che spezzò le nostre 
catene e ci è stata pegno tante volte della vostra invidiabile amicizia. 
Ma, il dovere obbligandoci a non abbandonare il governo del paese 
in questi estremi momenti, abbiam dovuto mettere questi nostri sen- 
timenti per iscritto, e pregar V uomo egregio che voi lasciaste a rap- 
presentarvi degnamente in quest'isola, che se ne faccia l'interprete 
appresso di Voi. Egli, cui si deve tutto quel bene che qui s* è potuto 
fare nella breve durata; che, informandosi intieramente alle vostre idee, 
ha dimostrata tanta operosità e tanta sapienza civile nel suo governo, 
saprà ben dirvi come noi, superbi d* aver potuto, comechè per bontà 
dell'animo vostro più che per nostro personal merito, guadagnarci 
la vostra amicizia, serberemo sempre il medesimo affetto per Voi, e 
terremo sempre cara e venerata, con tutti i buoni Siciliani, la memoria 
dell' uomo che, liberandola dalla tirannide d' una dinastia aborrita, 
restituì all' Italia la nostra classica terra, e l' avviò di nuovo al conse- 
guimento di quella gloria della quale ella era un dì incoronata fra tutte 
l' altre isole del Mediterraneo. 

Vogliate, signor Generale, accettare questa testimonianza d' inde- 
lebile gratitudine dal canto nostro, e continuate ad onorar di Vostra 
amicizia i sottoscritti. 

Palermo, 4 novembre 1860. 

// Segretario di Stato del Culto: GREGORIO Ugdulena. 
// Segretario di Stato della Giustizia: Pietro Scrofani. 
Il Segretario di Stato delle Finanze : DOMENICO Peranni. 
// Segretario di Stato dei Lavori Pubblici: Paolo Orlando. 
// Segretario di Stato della S, P, : Giorgio Tamajo. 
// Segretario di Stato dell' Interno : Enrico Parisi. 
// Segretario di Stato degli Esteri: Domenico Piraino. 
// Segretario di Stato della Guerra : Nicola Fabrizj. 
// Segretario di Stato della Marina: G. B. FauchÉ. 
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La Stessa data recava il seguente indirizzo, pre- 
sentato dai Segretari di Stato al Prodittatore Mordini: 

Signor Prodittatore, 

Nella lettera che in data del 22 ottobre, quasi accommiatandovi 
•da noi, che abbiamo avuto l'onore di starvi da presso durante il 
vostro breve governo, ci dirigeste, Voi voleste con delicata cortesia 
lodarvi dell' opera nostra e commendarci dei servigi che, anziché ren- 
•dere effettivamente, abbiam desiderato di poter rendere al paese. 

Ma se nulla vi si è fatto di bene, se le condizioni economiche 
•della Sicilia sono alquanto, come in sì breve tempo si poteva, miglio- 
rate ; se sopra più larghe basi e più confacenti a' tempi e alla civiltà 
presente, s'è cominciato a ricostruire la pubblica amministrazione e 
l' insegnamento ; se nelle gravi difficoltà della nostra situazione la tran- 
•quillità e 1' ordine si sono mantenuti mirabilmente in tutta l' Isola : 
•ciò si debbe interamente a Voi, alla vostra operosità ed al vostro zelo, 
alla giustezza della vostra mente ed alla prudenza dei vostri consigli. Ser- 
vendo alla grande causa dell' unità italiana. Voi avete fatto la Sicilia 
•contribuirvi co' molti mezzi dei quali natura l' arricchiva, senza tra- 
scurare i miglioramenti particolari e la prosperità territoriale dell' Isola. 
Noi non abbiam fatto che seguirvi nella via che Voi ci avete indicata; 
•e animati dalle vostre esortazioni, incoraggiati dal vostro esempio, ci 
•siamo studiati di procacciare, nel miglior modo che abbiamo saputo, 
il pubblico bene. E l' opera nostra è stata ben lieve. 

Perocché può dirsi che il nostro popolo, spinto dai vostri savi 
■accorgimenti per la via della lealtà e dell'onore, abbia fatto da sé. Due 
milioni e mezzo d' uomini, che senza alcuna compressione, anzi: nel- 
l'assenza di ogni forza armata che non fosse composta di semplici 
•cittadini, hanno mantenuto per ispazio d' intorno a due mesi 1' ordine 
.più perfetto, e il più dignitoso contegno, e lo splendido risultamento 
del plebiscito votato ad unanimità e con la maggiore libertà di suf- 
fragio che mai in alcun paese si sia veduta, sono il più bello elogio 
•del vostro governo, e la più evidente confutazione delle calunnie, con 
le quali gli uomini di parte che avversano la causa comune credet- 
tero potervi infamare. 

Voi vi partite adesso da noi, recando al nostro Dittatore e al 
nostro Re J' espressione unanime de' nostri voti e gli omaggi sinceri 
-del cuore. E se forza sarà di separarci, l' intensità dell' affetto che ci 
Uega insieme renderà sensibile al vivo questa separazione, anco a 
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quegli fra noi che sol di recente hanno potuto conoscere ed apprez- 
zare le vostre virtù, ma per intimo sentimento d'amistà non vogUono 
esser da meno de' vostri antichi amici. Tutti, anzi, i Siciliani serbe- 
ranno eterna memoria di Voi, e benediranno sempre al vostro governo, 
del quale per lungo tempo sperimenteranno i benefìci effetti. 

Tornando adunque a' nostri fratelli del continente, dite loro come 
anche noi siamo Italiani, come nulla altro noi desideriamo se non che 
Italia tutta sia libera, presti a riprendere le armi e a rivederci sul campo 
di battaglia quel di (e non fìa lontano !) che sarem chiamati a cacciar 
dalla Penisola 1' ultimo avanzo che ancor vi resta di stranieri. 

Gradite, intanto, gli attestati di nostra stima, e V affetto d' amir 
cizia col quale ci sottoscrìviamo. 

Palermo, 4 novembre 1860. 

// Segretario di Stato del Culto: G. Ugdulena. 

// Segretario di Stato della Giustizia: B. Scrofani. 

// Segretario di Stato delle Finanze: D, Peranni. 

// Segretario di Stato della S. P. : G. Tamajo. 

// Segretario di Stato dell'Interno: E. Parisi. 

// Segretario di Stato dei Lavori Pubblici: P. Orlando. 

// Segretario di Stato agli Esteri: D. PirainO. 

// Segretario di Stato della Guerra: N. Fabrizj. 

Il Segretario di Stato della Marina: G. B. Fauché, 

Il 2 2 novembre i Ministri della Prodittatura ras- 
segnavano al Mordini i loro Dicasteri, con speciali 
rapporti ; e quello del Ministro dei Lavori Publicì 
diceva : 

Signore, 

La Segreteria di Stato dei Lavori Pubblici e mezzi di comuni- 
cazione si compone in tutto di quattro Sezioni, quanti sono i rami 
di amministrazione, che dirige e sorveglia. La prima Sezione regola 
il servizio delle strade a ruota e delle ferrovie; la seconda quello dei 
porti e fari, e delle acque e foreste ; la terza quello dei telegrafi ; 
la quarta quello delle poste, via di terra e via di mare. Perchè V in- 
sieme del servizio potesse andare ordinato e spedito, intesi ad orga- 
nizzare uniformemente tutte e quattro le sezioni. Nel solo carico dei 
Lavori Pubblici, che il Governo passato pensava dividere in due. 
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contavano tra impiegati del Ministero, e chiamati a prestar servitio^ 
<liciass6tt€ individui, i quali appeha bastavano alla copia degli affari. 
Ora, setondo l'organico da me presentato, ed approvato, la Segre- 
teiia di Stato dei Lavori pabblid, compreso il capo di divisione, non 
ha che 25 impiegati, oltre a tre altri impiegati del Segretariato del 
Dicastero, essendo già stato abolito il Segretariato generale. 

In aj^iarenza il personale sembra esteso ; ma quando si pensa, 
che, sebbene dell' antico servizio sia venuto meno quello dei luoghi di 
pena, tuttavia invece si dovettero accrescere altre due sezioni per le 
poste e i telegrafi, si dovrà conchiudere che il personale si è ristretto 
al solo bisognevole. 

Per tal modo ogni sezione, compreso il capo sezione, conta sei 
impiegati, numero sparuto di fronte all'antico personale, e alle ma- 
terie accresciute. 

Nel render conto della mia gestione, credo indispensabile con- 
fessare che il mio predecessore, uomo laborioso e di mente svegliata, 
avea fatto grandissimi sforzi per ordinare i vari rami di amministra- 
zione di cui è parola ; che se egli lasciò al mio buon volere non 
poche cose da fare, devesi ciò attribuire al tempo, che non gli per- 
mise di continuare l' opera sua. Primo mio pensiero al principio della 
mia gestione fu il rimettere in piena regola la manutenzione delle 
vie rotabili, e di far progredire le opere di nuova costruzione ; ma si 
usciva da una rivoluzione, e i fondi destinati alle opere pubbliche 
erano assegnati ai bisogni della guerra. Il mio predecessore ne avea 
ottenuto in Consiglio la restituzione ; ma la risoluzione del Consiglio 
non ebbe effetto. Io giunsi, non solo ad avere i mezzi di pagare le 
manutenzioni, ma anche il bisognevole a far continuare quelle opere 
che, abbandonate, si sarebbero perdute. Cercai di riordinare in miglior 
forma il corpo degli ingegneri; però, essendo questa un'opera che 
richiedeva meditazione e tempo, a non mancare un corpo delibera- 
tivo, ricMamai la Commissione dei Lavori Pubblici per esaminare 
tutto quanto si propone in materia di arte. Questa parte interessantis- 
sima di servizio, sebbene ricomposta sulle vecchie basi, fa che si 
conservi quanto finora si è fatto, e non vengano meno le comuni- 
cazioni a ruota coli' intemo dell' isola. Il servizio dei fari, e la sorve- 
glianza dei boschi, bisognavano di un pronto riattivamento : i boschi 
di demanio regio, pienamente abbandonati alla ira di un popolo, 
esigevano una pronta e rigorosa custodia. Non lasciai mezzo per con- 
seguire tal fine, e tanto i boschi quanto i fari sono custoditi e cu- 
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rati come erano prima dei grandi avvenimenti avveratisi. Feci di 
più : portai a compimento la collocazione del faro a Punta Sot- 
tile, di che si è già dato avviso ai naviganti. Sul ramo dei telegrafi 
eravi poco a fare. Mancavasi di tutta la esattezza, ed essa fu rimessa ; 
stabilii telegrafi ottico-aerei per ispeculare sul mare ; estesi le linee 
telegrafiche, e curai che le comunicazioni, interrotte sovente per forza 
di uragani, e per la mano dell' uomo, possano esser riattivate, col for> 
nire di materiali il magazzino della direzione centrale. Stabilii final- 
mente neir amministrazione delle poste i vaglia postali ; proposi, e fu 
approvata, una convenzione coir amministrazione delle poste di Torino 
e di Napoli, per la quale le comunicazioni riescano facili, e minore la 
tassa di ogni lettera ; accrebbi infine gli sparutissimi soldi degU impie- 
gati della stessa amministrazione. La strettezza del tempo, e il vicina 
ordinamento del Governo del Re, non mi permisero di organizzare 
tutti i rami dipendenti dal Dicastero dei Lavori pubblici, comechè 
già mi trovassi apparecchiati i lavori. Ad ogni modo, non ho lasciato 
di fare quanto era in me pel meglio del mio paese ; al cui bene intesi 
sempre e con fermissima volontà. 

// Segretario di Stato 
f.o p. Orlando. 



Intanto, la nostra Famiglia, o meglio, quella sua 
parte che era rimasta in Genova, aveva continuato 
a lavorare come meglio poteva. 

Sopra Luigi si traeva a vista da tutti gli amici, 
a qualunque gradazione di partito appartenessero, 
o per i fatti e i fasti della causa, o in favore di 
coloro ì quali la servivano ; e, fra gli altri, Maurizio 
Quadrio gli scriveva: 

UNITA ITALIANA 

Genova, 26 ottobre 1860. 

Caro Luigi, 

Il latore del presente è Luigi Rusconi, lombardo, compagno nel 
primo tentativo dì spedizione con Rosolino, e pochi giorni dopo com- 
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pagno sul Cagliari con Pisacane, compagno in seguito di Nicotera. 
Non potendo più cooperare all' unità italiana, strappata da Cavour, 
abbandona il servizio, e cerca occa- 
sione di guadagnar la vita col lavoro. 
Puoi dargliene ? se lo puoi, farai cosa 
buona. 

Hai notizie di Paolo? 
Tuo 
Maurizio Quadrio.. 

Né Maria Orlando era 
rimasta e rimaneva inope- 
rosa ; essa secondava l'opera, 
come a donna gentile si con- 
veniva, ed anche a lei, Qua- 
drio scriveva ; cosi : 

Genova, i: noTcnibie 1S60. 
Gentile signora. 

Sono ben lieto che l'amicizia di 
Luigi mi valga anche un po' di qucUa 
della sua compagna. L' accetto con 
riconoscenza, e allorché mi avverrai 
d' essere chiamato a compiere un 
dovere, penserò anche al compenso che l'npproviuione d'una nuova, 
amica mi prepara. 

L'amicizia dei buoni conforta nelle delusioni e aggiunge lena. 

So per lunga esperienia che Luigi, naturalmente inclinato a 
del bene, lo fa più volentieri quando gliene richiedo. Ho voluto fare 
il curioso, e ho dato un' occhiata alla di lei caritatevole offerta per i 
feriti. Se quando pregai Garibaldi di prendermi con sé, egU avesse 
acconsentito, chi sa, forse io sarei pure tra quelli in favore dei quali 
ella sospira e lavora. Nella mia qualità di vecchio soldato te sono 
sonalmente grato delta di tei carità(>' 

Mi ricordi a Luigi e mi creda di lei 

Devoto amico 
Maurizio Quadrio. 



.i .rtlt^Li j/fttUA/t-^» 
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GcDOTi, )o novembre t86o. 
Stimatissima signora e amica, 
Le mando un conlìale nluto, e, per renderlo piìi accetto, le ac- 
cludo «D ritratto fotogiafico ài Giuseppe Manini. Ho ici^o al mio 
pupillo dì TeoÌFe. Domani prcri»bilmente si stamperà nel giornale l'av- 
viso che qui si venderà un certo 
numero di ritratti di Rosolino a. be- 
nefìcio del monumento Pisacane. 
La prego quindi di raccomandare 
a Luigi di mandarmeli. 

Nello stesso tempo le faccio 
memoria di farmi avere due delle 
lettere di Rosolino che le parranno 
più a proposito. Nicotera chiede 
a Luigi se ha le carte di Pisacane. 
La riverisco. 
Di lei 

Devoto 
M. Quadrio. 

Il giorno 1 4 erano en- 
trati in Palermo Ì primi 
soldati regolari di Vittorio 
Emanuele; il i" dicembre 
C/L^. ttU./Ziht'. Vittorio Emanuele faceva 

' . il suo ingresso in città, e 

il 2 gii veniva presentato in forma solenne il ple- 
biscito siciliano, con una cerimonia che il Giornale 
ufficiale di Sicilia descriveva così: 



Oggi alle 1 1 ant. il Proditlatore, giusta l' avutone invito, ha pre- 
sentato il plebiscito a S. M. 11 Re, assistito dal Ministro di Grana e 
Giustizia ed Affari Ecclesiastici, G, B. Cassinis, e dai Ministro della 
Guerra, general Fanti, non che dagli ufficiali della sua Casa, lo ri- 
ceveva nella sala del Trono. 
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n Prodittatore, accompagnato dai Segrestari di Stato, in questa 
circostanza pronunziava le seguenti parole: 

« Sire, 

. « Il popolo di Sicilia, convocato nei Comizi, dichiarò con voti af- 
fermativi quattrocentotrentaduemila e cinquantatre, contro seiccnto- 
sessantasette, volere Tltalia una e indivisibile, con VittcM'io Emma- 
nuele Re costituzionale e i suoi legittimi discendenti. 

« Questo plebiscito è degno egualmente e del Principe valoroso e 
leale che giurò restituire la patria air antica grandezza, e del popolo 
generoso e forte che lo pronunziò, dopo aver liberato sé stesso e ga- 
gliardamente concorso a liberare altri sette milioni di fratelli italiani 
dalla più efferata tirannide. 

a Accoglietelo ora, gran Re d' Italia, e la vostra jsolenne accetta- 
zione sia, per le genti libere e per quelle tutt' ora schiave della Pe- 
nisola, pegno novello d' amore e di fede, di speranza e di vittoria » . 

Sua Maestà rispondeva: 

« Accogliere con piacere i sentimenti che il Prodittatore gli esprime 
a nome del popolo siciliano, essere grato della fiducia che questo 
ripone in lui, ma più ancora delle generose sue aspirazioni, e del 
concorso che esso ha prestato alla gran causa dell'unità e dell'indi- 
pendenza italiana. Lui avere consagrata la sua vita intera a questo 
sublime pensiero, sperare che col concorso del popolo italiano, colla 
sua unione e concordia, col suo valore si sarebbe ben presto rag- 
giunto il grande scopo; talché cosi fatta la Nazione grande e po- 
tente possa godere dei benefìzi della pace e della libertà » . 

Queste parole furono accolte con generale entusiasmo. 

Dopo di ciò il Guardasigilli Ministro di Grazia e Giustizia, G. B. 
Cassinis, ha dato lettura del processo verbale d'accettazione del ri- 
sultamento del plebiscito, del tenore seguente: 

« L'anno milleottocento sessanta, il di due dicembre, alle 11 a. m. 
in Palermo, nel Real palazzo e nella sala del Trono, alla presenza 
di S. M. il Re Vittorio Emmanuele II, assistendo al presente atto il 
Ministro di Grazia « Giustizia e degli Affari Ecclesiastici cav. Giovan 
Battista Cassinis ; S. E. il Ministro della Guerra, generale d' armata 
Manfredo Fanti ; gli aiutanti di campo, gli ufficiali d'ordinanza, e 
le altre persone della Casa e del seguito di S. M.; l'Arcivescovo di 
Palermo, il Giudice della Monarchia, la Magistratura, ed il Municipio 
di Palermo, ed altri funzionari civili e militari, è introdotto il signor 
Antonio Mordini, deputato al Parlamento nazionale. Prodittatore per 
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il generale Garibaldi in Sicilia, il quale, a nome del detto generale, 
presenta alla M. S. il risultamento del plebiscito, con cui il popolo 
dell' Isola di Sicilia, convocato in Comizi il di 21 ottobre per suffragio 
universale diretto, ha dichiarato con voti affermativi quattrocento- 
trentaduemila e cinquantatre, contro voti negativi seicentosessantasette, 
di « volere l'Italia una ed indivisibile con Vittorio Emmanuele suo 
Re costituzionale e coi suoi legittimi discendenti ». 

« Sua Maestà il Re, nell'accettare per sé e pei suoi legittimi di- 
scendenti il risultamento del plebiscito, esprime quanto gli sia grato 
che risola di Sicilia, celebre per patrie tradizioni, già avvinta alla 
sua Casa per antiche e recenti memorie, ora si unisca alla libera fa- 
miglia italiana, e concorra cosi alla grand-opera della unificazione 
e della indipendenza nazionale. 

« Di tutto ciò il Ministro di Grazia e Giustizia, d'ordine del Re, ha 
rogato il presente processo verbale, sottoscritto da S. M., dal Pro- 
dittatore di Sicilia, dai Segretari della Prodittatura, dall'Arcivescovo 
di Palermo, da Monsignor Giudice della Monarchia, dal Presidente 
della Cassazione e suprema Corte di giustizia, dal Presidente della 
Gran Corte dei conti, dal Presidente e Procuratore Generale della Gran 
Corte criminale, dal Presidente e Procuratore Generale della Gran 
Corte civile, dal Presidente e Procuratore Generale del Tribunale 
civile, dal Pretore, dal Governatore della provincia, dall' Ispettore ge- 
nerale e Comandante della Guardia nazionale, controssegnato dal Mi- 
nistro della Guerra e dal Ministro di Grazia e Giustizia, e munito del 
gran sigillo dello Stato. 

« L'originale del presente processo verbale sarà depositato e con- 
servato nell'Archivio generale del Regno. 

VITTORIO EMMANUELE 

Antonio Mordini — Enrico Parisi — 
Nicolò Fabrizj — Gregorio Ugdulena 
— Domenico Piraino — Domenico. Pe- 
ranni — Giorgio Tamajo — Giovan 
Battista Fauchè — Paolo Orlando — 
Pietro Scrofani 

Giovan Battista Naselli, Arcivescovo di Palermo. 

Canonico Cirino Rinaldi, Giudice della Monarchia ed Aposto- 
lica Legazia; 

Pasquale Calvi, Presidente delia suprema Corte di Giustizia; 
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Pietro Scrofani, Presidente della Gran Corte de* conti; 

Pietro Cali, Presidente della Gran Corte civile; 

Domenico Arista, Presidente della Gran Corte criminale; 

Gaetano Meli, Procuratore generale della Gran Corte criminale; 

Antonio Garajo, Giudice di Corte criminale , funzionante da 
Presidente del Tribunale civile; 

Francesco Nobile, Procuratore presso il Tribunale civile; 

Giulio Benso duca di Verdura, Pretore di Palermo; 

Duca di Casaro, Governatore della provincia dì Palermo; 

Amato Paulet, Ispettore generale ; , 

Nicolò Turrisi Colonna, Comandante della Guardia nazioi^ale; 

Il Ministro della Guerra, Manfredo Fanti ; 

Il Ministro di Grazia e Giustizia e degli Affari Ecclesiastici, G. B. 
Cassinis ». 

Lo stesso giorno, Montezemolo era nominato 
Luogotenente del Re per la Sicilia; il 4 vehiva co- 
stituito il Ministero della Luogotenenza, con La Fa- 
rina, Raeli, Cordova, Pisani, Sant'Elia. Non vi era più 
nulla a fare pei nostri Fratelli in Palermo. — E, par- 
titone Vittorio Emanuele il 6, ne partivano anch'essi. 

Il 30, Giuseppe e Paolo, in Sampierdarena, ve- 
nivano accolti entusiasticamente dai loro operai, che 
presentavano loro un indirizzo, da essi accolto con 
l'immutabile modestia. E Paolo scriveva in quei 
giorni : 

Caro Mustica, 

Ti ringrazio della tua buona maniera di pensare verso di me 
e dei miei, ma noi non eravamo meritevoli degli applausi tributatici. 
Avevamo lavorato pel paese, com' è dovere di ogni buon italiano. Solo 

ci ha fatto piacere il trovare il paese che ci vuol bene, ed amici sinceri 

Voglimi bene e credimi 

Il tuo 
Paolo. 
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E SÌ TÌmise con Luigi a fare l' ingegnere ; e Giu- 
seppe, che, dopo aver guidato al fatidico porto il 
Lovtbanio, si era battuto a Calatafimì, era entrato 
fra i primi in Palermo, era rimasto ferito al ginocchio 



all' attacco del Palazzo Reale, dal bastione nei pressi 
di Porta di Castro, poi aveva continuato ad ado- 
perarsi materialmente e moralmente, si rimise in 
Genova, come venti anni prima in Palermo, a fuci- 
nare con essi ferri e coscienze. 
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IN NOME 

DI 

S. M. VITTORIO EMANUELE II 

P£R GRAZIA DI DIO £ PER VOLONTÀ DELLA NAZIONE 

RE D'ITALIA 

Il Luogotenente Generale del Re 
NELLE Provincie Siciliane 

Visto il Decreto Luogotenenziale del 12 dicembre 1860 con cui 
venne istituita una medaglia commemorativa da distribuirsi a tutti co- 
loro che combatterono per la liberazione della Sicilia nell'anno 1860; 

Vista la relazione della Commissione istituita per 1' esame dei 
titoli al conseguimento della stessa; 

Sulla proposta del Segretario generale del dicastero deir interno ; 

£ conferita la. medaglia di bronzo al signor Orlando Salvatore, 
fu Giuseppe, uno dei benemeriti patriotti che presero parte a quei 
gloriosi combattimenti, con facoltà di potersene fregiare. 

Palermo, 13 gennaio 1863. 

Per la Commissione // Luogotenente generale 

Il Presidente: G. Carini, M. G. Pettinengo. 

Registrato al Segretariato del Dicastero // Segretario generale 

dell' interno a f. 2. n. 69. ^^^ Dicastero degli affari interni 
Il Capo <Ul Segretariato ^ FaRALDO. 

B. Amari. 
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IN NOME 

DI 

S. M. VITTORIO EMANUELE II 

RER GRAZIA DI DIO E PER VOLONTÀ DELLA NAZIONE 

RE D'ITALIA 

Il Luogotenente Generale del Re 
NELLE Provincie Siciliane 

Visto il Decreto Luogotenenziale del 12 dicembre 1860 con cui 
venne istituita una medaglia commemorativa da distribuirsi a tutti co- 
loro che combatterono perla liberazione della Sicilia nell'anno 1860; 

Vista la relazione della Commissione istituita per lo esame dei 
titoli al conseguimento della stessa; 

Sulla proposta del Segretario generale del dicastero dell' interno ; 

È conferita la medaglia di bronzo al signor Orlando Giuseppe, 
fu Giuseppe, uno dei benemeriti patriotti che presero parte a quei 
gloriosi combattimenti, con facoltà di potersene fregiare. 

Palermo, 12 gennaio 1862. 

Per la Commissione // Luogotenente generale 

Il Presidente: G. Carini. Pettinengo. 

Registrato al Segretariato del Dicastero // Segretario generale 

dell' interno a f. 2. n. 45- ^^/ Dicastero degli affari interni 
Il Capo del Segretariato ^^ FaRALDO. 

B. Amari. 
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Dichiaro io sottoscritto che il signor ingegnere cav. Luigi Orlando 
ha tutta la capacità per potere dirigere la costruzione di piccoli gal- 
leggianti. 

In fede di che gli rilascio il presente certificato. 

Pel Direttore delle costruzioni 
B. Brin. 

R, Cantiere della Foce, 27 giugno 1860. 

Il signor ingegnere cav. Luigi Orlando doveva 
percorrerne del cammino, dal giorno di questa dichia- 
razione a quello in cui varava la Lepanto e il San 
Martin, come il vice-direttore delle costruzioni, da 
allora al dì in cui fu compiuta, pel Riboty, pel 
Saint-Bon e per lui, la rinnovazione della marina 
militare italiana. Ed è interessante e commovente 
insieme, il ritornare sopra questi principi di una 
scienza, di una industria, divenuta doppiamente glo- 
riosa nel nostro paese, grazie a dottrina, ad inge- 
gno, a volontà, ad audacia tutti italiani. 

Intanto, mentre si preparava a presentarsi ono- 
revolmente a quella Esposizione nazionale di Fi- 

12 
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renze, che fu la prima espressione nel campo del 
lavoro della quasi raggiunta unità, e dove egli, pel 
cantiere Ansaldo, otteneva poi una terza medaglia, 



Luigi non trascurava Ì suoi affetti personali, e non 
si astraeva dalle preoccupazioni patriotiche. Sin dal 
principio di quell'anno 1861, in cui i nostri Fratelli 
erano tornati insieme al lavoro — Luigi, Giuseppe e 
Paolo a Genova, Salvatore a Palermo — il primo 
scriveva al Mustica nel momento delle elezioni; 

Sampìcidatcag, 19 granaio 1861. 

Qui è stata intesa con immensa soddisfazione la vendetta che il 
popolo di Palermo e di Messina ha fatto dei nemici di Garibaldi e 
del bene d' Italia. Non si poteva imaginare che quel popolo, il quale 
per ben due volte aveva dato il segnale della riscossa, avrebbe sof- 
ferto di farsi rappresentare da gente che si era presentala quale vit- 
tima ed accusatrice di chi le aveva ridato una patria. L' atto di giu- 
stizia oggi compiuto viene considerato come una suprema e giusta 
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vendetta, ed ha dimostrato il popolo di Palermo e di Messina conscio 
■dei propri diritti, del proprio decoro. Ognuno qui lo dice sapiente in 
pace come tremendo in guerra, grato e generoso con chi gli fa del 
bene. 

Mio caro, oggi più che mai ferve la lotta; P avvenire d* Italia 
dipende dagli uomini che saranno mandati al Parlamento. Illuminate 
il popolo, e non fategli scegliere gente dottrinaria e finta; abbisognano 
uomini onesti e leali, deliberati a volere il bene del paese. La Ipro 
vita passata è la norma più sicura per giudicarli. 

Molto si è fatto, ma molto resta a fare, e se fare non sappiamo, 
potrebbe pel momento perdersi il già acquistato. Badate dunque a 
<iuel che fate; gV intriganti lavorano; siate compatti. In primavera 
avremo la guerra, e bisogna che il nostro paese si armi, bisogna 
fidare nelle proprie braccia. Gridalo, predicalo, che non si addormen- 
tino; non siamo sopra un letto di rose. 

Abbraccia per me Salvatore, saluta tutti i tuoi e gli amici che 
mi ricordano. Abbili una stretta di mano. 

Tuo amico 
Luigi Orlando. 

Si sa che a Napoli e in Sicilia le elezioni riu- 
scirono in senso liberale ; il Crispi, fra gli altri, con- 
tro il quale tanto s' era lavorato, fu eletto a primo 
scrutinio. Dal continente, egli continuava ad occu- 
parsi della stampa neir isola, ove continuava la lotta ; 
opperò scriveva : 

Torino, 22 febbraio 1861. 
Caro Luigi, 

Passando da cotesta non ebbi il piacere di vederti ed abbrac- 
■ciarti. Profittando degli indugi della Camera, verrò pochi giorni in 
<:otesta, e così avremo modo di discorrere lungamente. 

Ricevetti il torchio. Non ebbi però la fattura, e quindi ignoro 
<|uanto sia il mio debito. 

Prima di lasciar Palermo, abbiamo aperto le casse cogli ultimi 
<:aratteri inviatimi, e trovammo che mi mancano alcuni di quelli che 
io aveva richiesto, e che invece ve n* erano altri che da me non furono 
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richiesti: questi poi in una quantità superiore a quella che può biso> 
gnare ad una stamperia. Le mancanze e le superfluità le troverai rile- 
vate nella carta che ti acchiudo, affinchè il fonditore vi porti rimedio. 
Non furono neanche richieste certe interlinee in 4°, le quali non sor- 
vono mai, massime in una stamperia come la mia. 

È necessario, che il fonditore riprenda quello die inviò di suo 
moto proprio e senza mio incarico, e che supplisca le mancanze. Di- 
gliene una parola. In ogni modo, venendo in cotesta, gliene parleremo 
insieme. 

Addio, caro Luigi, tante cose alla signora Maria. Saluta Paolo- 
e Peppino, e riceviti una affettuosa stretta di mano. 

Tuo aff.™o amico 
F. Crispi. 

La Stampa, arma morale; le navi, armi mate- 
riali. Quindi, mentre eccitava i suoi correligionari a 
tenere alto lo spirito in Sicilia, e facilitava la loro 
propaganda liberale, Luigi continuava a collaborare 
con Cavour, al quale faceva presente la possibilità 
e r utilità di far servire all' armamento nazionale il 
ferro di Lombardia. E» così, lo persuadeva della pos- 
sibilità di costruire nel cantiere Ansaldo le corazze 
per le navi da guerra. Cavour gli opponeva le or- 
dinazioni che aveva già dato in proposito in Francia; 
ma la fede in Luigi la vince. Sospende quindi quelle 
ordinazioni, secondo la geniale e ragionata iniziativa 
del nostro gran Fabbro ; Luigi commette un maglio 
da 20 tonnellate, in breve lo pone in opera, e le 
corazze vengono eseguite con esito splendido. Tanto 
che, alle prove comparative con le corazze francesi^ 
diedero le nostre risultati superiori. E a quel suc- 
cesso Luigi teneva tanto più, per questo: che Tidea 
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di valersi del minerale italiano lo preoccupò sino 
agli ultimi suoi giorni. ^'^ 

Parrebbe che tali risultati dovessero continuare 
al Cantiere la quantità di lavoro necessaria a farlo 
prosperare; ma già, muore Cavour, e stanno per 
cangiarsi le cose a Torino. E Luigi deve dirigersi, 
per aver lavoro a sufficenza, al Ministro dei Lavori 
Publici, ricordando che « chiamato alla direzione 
dello Stabilimento meccanico G. Ansaldo e C, egli 
aveva accettato, dietro le conformi promesse fattegli ; 
appellandosi ai servigi resi durante la guerra, ai can- 
noni rigati, da lui nel 1859 e nel 1860 costruiti per 
la Marina, e che avevano sì bene servito a Messina, 
ad Ancona e Gaeta ; notando che, mentre il lavoro 
nazionale sì era già chiarito conveniente, così per la 
eccellenza come pel prezzo, esso veniva a mancare, 
dandosi invece all'estero le ordinazioni chequi avreb- 
bero potuto eseguirsi con utilità reciproca ; eppure, 
la Casa Ansaldo aveva, allora, già fornito 26 loco- 
motive, che erano in esercizio con lode, a prezzo 
uguale a quello delle locomotive inglesi ; ed, essendo 
Ministro dei Lavori Publici il Paleocapa, già aveva 
fornito le prime costruzioni navali nazionali, le mac- 



(i) Vedremo più oltre quali proposte pratiche queir idea gli venisse suggerendo. 
Qui, a dimostrare la costanza e la fede delle sue convinzioni, è bello ricordare 
come, ancora qualche mese prima di morire, mentre era già infermo, il t8 aprile '96, 
scrivesse di tutto suo pugno, perchè rimanesse nel copia-lettere, una lunga e 
minuta istruzione ai figli, sul!' argomento di una ferriera che producesse il ma- 
teriale occorrente al Cantiere : è tutto un piano topografico e tecnico, che si può 
•discutere, ma che è, comunque, meraviglioso, per un uomo a quella età ed in 
<|uelle condizioni di salute. 
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chine del Luni, vari curaporti, ponti in ferro per lo 
Stato e pei Comuni, fra cui uno di 32 metri di aper- 
tura, in concorrenza con altra simile costruzione in- 
glese, che, a parità di costo, risultava inferiore, e 
macchine per le officine delle artiglierie, premiate in 
varie Esposizioni. Ora tenevano, i fratelli Orlando,. 
mille operai, capimastri e ingegneri nazionali da essi 
formati, vasti cantieri, ma troppo scarso lavoro, men- 
tre, avendo chiesto la costruzione di dieci locomotive,, 
a ugual prezzo delle inglesi, la commissione veniva 
data invece a Case francesi ; così, era avvenuto pei 
curaporti. Eppure essi non domandavano né privilegi ^ 
né anticipazioni >. 

Il male di cui si lagna la industria italiana anche 
ora, è adunque vecchio, come si vede ; né valse a 
guarirne le publiche amministrazioni il linguaggio 
fermo e dignitoso di chi si era reso già tanto be- 
nemerito ; né valse poi la sua diuturna opera, a van- 
taggio, non solo di sé, ma di tutta V industria na- 
zionale, come vedremo con le successive sempre utili 
proposte d* ordine tecnico ed economico, dirette al 
Governo in ogni occasione, e che le troppo scarse 
volte in cui furono accolte riuscirono così proficue,, 
che avrebbero dovuto insegnare per tutte le altre. 

Gli Orlando non si scoraggiano, tuttavia, per lo 
scarso ascolto che trovano le loro giuste proteste^ 
attendono continuamente allo studio, e, nell'ottobre 
di quello stesso anno 1861, presentano domanda dì 
privativa per la modificazione di un loro processo 



PER LA PATRIA E PER L'INDUSTRIA ITALIANA 183 

di formazione delle granate cilindriche ogivali da 
cent. 21 e i6, per calibri da 80 e 40. 

E, poiché nei nostri Fratelli il lavoro tecnico pro- 
cede sempre di pari passo col lavoro patriottico, 
eccoli nel marzo 1862 partecipare, sotto la presi- 
denza di Garibaldi, al progetto per Y Unione delle 
Associazioni democratiche italiane. La Commissione 
redattrice dello statuto comune, eletta il 15 dicem- 
bre 1861, era composta di Saffi, Bertani, Campanella, 
Savi. Lo scopo dell'unione, che doveva chiamarsi ap- 
punto Unione Democratica Italiana, e che si chiamò 
poi Associazione Emancipatrice, era riassunto in 
questi termini: « Piena attuazione dei plebisciti del 
21 ottobre 1860; Roma capitale d'Italia; ugua- 
glianza dei diritti politici in tutte le classi ; concorso 
di armi cittadine nel promuovere e assicurare T unità 
e la Hbertà della patria » . 

L'Assemblea si riunì in Genova il 9 marzo 1862. 
Michele Parodi, per delegazione di Paolo Orlando, 
vi rappresentava la Società di Provvedimento di 
Trapani ; e Luigi, incaricato di due rappresentanze 
palermitane, vi pronunciava il seguente discorso, 
che non poteva riuscire più esplicito, nell'espres- 
sione degli intendimenti a cui lavorava da tanti anni, 
e a cui rimaneva sempre fedele : 

Amici miei, Rappresentante della Società degli Operai, e della 
Società di mutuo soccorso dei Garibaldini di Palermo, permettetemi 
che vi esprima in brevi detti i sentimenti da cui sono animati i miei 
concittadini. 
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Essi non si dissimulano i supremi momenti in cui versa la Patria, 
ed i grandi sacrifici a cui saranno chiamati. Confortati dalla sim- 
patia, dalla fratellanza dei popoli, che si destano a vita novella, non 
disperano dell' avvenire che li attende. 

Però, negli abortiti tentativi della reazione alPinterno, nelle bande 
di sanfedisti che i nostri nemici armano di pugnale ali* ombra del 
glorioso vessillo della Nazione, che tanto sangue ha versato per la 
libertà, negli affrettati armamenti e minacce dello straniero, nella 
irrisoluzione della diplomazia, essi vedono un continuo pericolo, che 
ci allontana dal conseguire V unità della patria, e che compromette 
r acquistata libertà. Forti del patto sociale, che il vecchio Piemonte 
seppe sostenere con sacrifìci e coraggio, e che essi abbracciarono col so- 
lenne plebiscito, pensano in esso trovare il rimedio al male che sovrasta. 

La libertà di associazione sancita dallo Statuto, testé ritem- 
prata con virili propositi alla Camera elettiva, è il mezzo a cui ricorrono. 

Usando di questo bene supremo, che li toglie da quello stato di 
abbrutimento in cui erano tenuti, condannati sempre a nulla sapere 
ed a tutto soffrire, non intendono in nulla intralciare V opera del Go- 
verno, che essi seguono ed aiutano nei grandi bisogni della Patria. 
Circoscritti nei limiti della legalità, che vogliono conservata, interven- 
gono a far parte di questa gran radunanza, la quale, collegando in 
un solo pensiero tutte le forze vive della democrazia, li guidi com- 
patti a concorrere con gli altri elementi, il giorno in cui la patria ab- 
bisogni di supremi sacrifici pel conseguimento del voto nazionale 
espresso nel solenne plebiscito. 

Scevri da qualunque spirito di partito, che desiderano spento 
in tutte le altre classi di cittadini, fanno appello al patriottismo degli 
Italiani, perchè antepongasi V interesse collettivo a quello indivi- 
duale e di parte; a che, memori della lunga sofferta tirannide, ricor- 
dino che dobbiamo provare alP Europa civile, che sappiamo usare 
dell'acquistata libertà, e che l'avita sapienza non è spenta in noi. 

Sia dunque concordia tra gli uomini di buona volontà, ma non 
quella, spesso invocata e facilmente obliata: concordia operosa, attiva, 
che non escluda alcuna classe del popolo dal gran lavoro che deve 
restituirci una Patria potente e libera. La classe lavoriera, destinata 
in pace ad accrescere col suo braccio, lustro e ricchezza alla Patria, 
conscia del già operato, enumera gli elementi di sua vitalità, e desi- 
dera istruzione ed esercizio nel maneggio delle armi, perchè il giorno 
del pericolo sia efficacemente utile; essa si ispira alla istituzione dei 



PER LA PATRIA E PER L'INDUSTRIA ITALIANA 185 

volontari nell' Inghilterra, la cui Regina ebbe ad onore d' incoraggiarne 
lo sviluppo, né il Governo concepì timore alcuno; e chi potrebbe nu- 
trirne nel nostro paese, ove la volontà nazionale si è così potentemente 
pronunziata per Casa di Savoia, che spiegò il vessillo della Nazione ? 

Le Società degli Operai e dei Garibaldini fanno voti che Go- 
verno e Camere antepongano ad ogni altro interesse V armamento 
nazionale; che aggiungano altri, i più forti sacrifìci pecuniari, a quelli 
già decretati: sarà ogni imposta pagata senza lagno, con gioia anzi, 
quando si sappia che quel danaro verrà convertito in potenti mezzi 
di guerra; sia aumentata V imposta di sangue, anche per la quale 
la Sicilia, pur non abituata, ha dimostrato come i popoli rispondano 
alle idee generose, ai grandi entusiasmi. 

Son questi, a detta del nostro grande condottiero, i soli mezzi 
che faranno rispettare le nostre libertà e che ci metteranno in mi- 
sura di conquistare quanto ancora manca all' unità ed indipendenza 
dell'Italia nostra. 

Finalmente, esse fanno voti perchè la Patjia abbia tutti i suoi 
figli, perchè il Governo cancelli V onta di lasciar morire nell' esilio 
1' uomo che con l' amore del fratello insegnò loro la parola di unità 
della patria, e come facile si renda per essa ogni sacrifizio. 

E noto che, se quella assemblea riuscì a sper- 
dere le ultime nubi fra Garibaldi e Mazzini, vane 
riuscirono le speranze che il Governo - in favore del 
quale anche i già intransigenti republicanì vi avevano 
fatto esplicite adesioni — credesse di poter ripren- 
dere la lotta pel compimento dell* unità nazionale. 
Ma quelle speranze duravano ancora, e tutto sem- 
brava sorridere alla rinnovata vita italiana, quando, 
nella felice primavera, a Luigi scriveva Michelet : 

Paris» mai 1862. 
Très cher monsieur, 

Ne jugez pas de mon cceur par mon long silence. J'ai eu de 
crucis événements de famille, j'ai perdu mon fils (après ma fille). Et 
le travail acharné m'a poussé jour par jour. 
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Je n'ai pas moins les yeux fixéa sur l'Italie, sur Génes, où vous 
Avez été si bon, si obligeant pour nous. Cela crée entre nous un liei» 
que rien ne rompra. 

Ma fenime aussi, je vous assure, reste bien attachée à votre char- 
mante femme. 

Cette lettre vous est présentée par un frangais infiniment dis- 
tingue, poète éminent, qui porte le nom de votre grand yico. Je le 
recomniande à votre obligeance infinie, 

Je serai bien heureux d'apprendre de lui e 
portez, et des yeux et de tout le reste. Comment v 
frères, et vos enfants, déjà grand? maintenant? 

Le temps nous pousse bien vite! 

Nous vous serrons la main bien tendrement, cher n- 
qu'à madame Orlando. 

J. Michelet. 

Le temps npus pousse bien vite! — Ecco una 
frase che di U a poco i fatti s' incaricavano dì com- 



mentare sinistramente ad Aspromonte. E in quello 
stesso tristissimo giorno, una triste visita ricevevano 
i nostri Fratelli, la cui parte nei preparativi del ten- 
tativo risulta da questo documento : 

(•) Vedi Kalc iHuslralwt. 
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Nell'Ufficio di Pubblica Sicurezza di Sampierdarena 

Li 28 agosto 1862. 

D' ordine del signor Prefetto della provincia di Genova, il sot- 
toscritto avvocato Chiari Daniele, Ispettore di pubblica sicurezza, in- 
caricato del servizio straordinario politico in Sampierdarena, ha oggi 
sequestrato allo stabilimento Ansaldo e C. in questo Comune nu- 
mero sei pezzi d' artiglieria di campagna da otto cogli affusti ed 
avantreno, e ciò in confronto del signor Orlando Paolo fu Giuseppe, 
nato a Palermo, domiciliato in Genova, Ingegnere presso il suddetto 
stabilimento. 

Detti pezzi d' artiglieria vengono in esecuzione dei suddetti or- 
dini consegnati al sergente d* artiglierìa Franzini Giovanni fu Giu- 
seppe, nato a Milano, facente parte del 1° Reggimento, i* compagnia^ 
e come da ricevuta da esso rilasciata e qui unita. 

In conferma le parti, previo lettera, si sottoscrissero. 

Firmato: Franzini Giovanni, sergente. 

Ma che cosa erano e significavano pei nostri 
Fratelli, le loro preoccupazioni, i loro pericoli ! Un 
solo pensiero, una sola cura : Garibaldi ferito. Ed 
eccoli in corrispondenza affannosa con quanti pote- 
vano più o meno direttamente giungere al Generale, 
con quanti lo curavano : quelF Enrico Albanese, fra 
gli altri, che, gentile quanto forte, aveva fatto di 
Garibaldi il culto della sua giovane vita, e che a 
Luigi scriveva : 

Varignano, 20 settembre 1862. 
Carissimo amico. 

Ieri, per mezzo di Mrs. Nathan, ricevei una vostra letterina in data 
del 1 2 : non ho mai avuto la vostra lettera in data 7 corrente. Quattro 
giorni fa una signora genovese che io non conosco mi offriva del de- 
naro a nome della signora Maria ; io non 1' accettai per la semplice 
ragione che non so per ora cosa farne. Il signor Augusto Rebufìet 
mi ha inviato del denaro, e per ora me ne trovo a sufficienza per un 
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prigioniero a cui non si permetterebbe d' usarne. Quindi io vi ringrazio 
di cuore, e subito che sarò libero, non dubitate che allora ne avrò ben 
necessità, e non vi risparmierò certamente. 

I miei fratelli, con lettera del io corrente, mi scrivono avermi 
spedito diversi colli pel generale Garibaldi, contenenti dolci, frutta, 
sciroppi, fila, bende e lenzuola, e mi aggiungono averle a voi ed al 
signor Rebuffet raccomandati. Io non ho ricevuto nulla, e non so per- 
suadermi del motivo; vi prego di pigliarne conto. 

II Generale procede regolarmente; tutto fa sperare un esito favo- 
revole; i pericoli di vita e di amputazione, se non sono del tutto scom- 
parsi, sono certamente allontanati; però la ferita è grave e la guari- 
gione si farà aspettare: la cura sarà lunga e penosa, durerà ancora 
tre mesi, senza potersi muovere; io vi scrivo dalla sua stanza: sono » 
appena le ore quattro antimeridiane, dorme tranquillamente, ha pas- 
sato una notte piuttosto felice, senza dolori, riposando a riprese per 
varie ore. 

Il professor Pactridge ed il professor Zanetti non han trovato 
nulla d' inquietante; sono rimasti contentissimi dello stato attuale; nulla 
han suggerito di novità nella cura intrapresa. Gli avevamo messo un 
apparecchio per tener fermo il piede, consistente in una doccia di fil 
di ferro foderato d' ovatta ; però, suscitatosi un forte ed insopportabile 
bruciore al calcagno ed al tendine di Achille, bisognò tutto lasciare 
e ricorrere all'antico apparecchio. 

Continuano dalla ferita a venir fuori frammenti ossei, ora piccoli, 
ed ora piuttosto grossi, misti a fili di calza ed a piccoli stracci di pan- 
taloni. 

Il professore Pactridge inclina ad ammettere che la palla sia rim- 
balzata; ciò può essere, ma io sono piuttosto dell'opinione opposta, 
cioè che trovasi dentro, sebbene fuori della articolazione; vedremo fra 
qualche giorno, se la suppurazione manifestatasi al disopra del malleolo 
esterno è dovuta alla presenza in qualche luogo della palla, come io 
opino e sono inclinato a credere. 

Se voi, mio caro amico, vedeste il Generale, pallido, smagrito, 
sereno sempre e calmo, cortese con tutti, sorridente agli amici, posto 
lì sopra un letto di dolori, vi sentireste spezzare il cuore. E sì ! pensare 
che Teroe di cento battaglie combattute pella indipendenza e pella 
libertà d' Italia è caduto ferito e prigione da italiani stessi, è qualche 
cosa che vi fa onta, vergogna, per cui sentite salirvi il rossore sulla 
faccia. Oh, io rinnego il mio paese ! La ferita di Garibaldi è per me 
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il più crudele disinganno. L' Italia è una chimera, e sarà sempre il 
paese dei partiti, dove la canaglia pullula come i funghi. 

Addio, accettate una mia stretta di mano, salutatemi caramente 
i vostri fratelli, e rammentatemi alla signora Maria. Se vedete Sacchi, 
fategli i miei complimenti. 

Di Garaio, di Civilla e degli altri non so dirvi nulla. 
Credetemi sempre con molta stima 

vostro amico 
Enrico Albanese. 

Il chirurgo non era in Albanese meno chiaro- 
veggente che non fosse caldo il patriotta. Operato 
da Zanetti, coli' assistenza di Albanese appunto, e 
di Ripari e Basile, trovata ed estratta la palla, Ga- 
ribaldi, amnistiato, veniva portato a Pisa, ove era 
seguito dalle premure affettuose, quasi materne, di 
Maria Orlando, e delle altre s^nte donne, che si 
erano a lui, come già a Mazzini, dedicate, e che 
così si scrivevano : 

Pisa, II novembre 62. 
Ottima mia signora, 

I quattro volumi dei Mystères du peuple giunsero precisamente 
mezz* ora prima della partenza da Spezia, e appena giunta li posi sul 
tavolino che sta accanto al letto del nostro caro ferito. Ora egli stava 
terminando i Mlsérables\ intanto il primo volume si legge da suo figlio 
Menotti, da cui il padre lo aspetta con desiderio, sicché ritengo gli 
piaceranno, motivo per cui La prego sollecitare l' invio degli altri 
volumi qui a Pisa alP albergo Peverada. 

Grazie, cara signora, della sua premura e bontà per la mia pre- 
ghiera esaudita; l'aggradimento del Generale le sarà compenso. Egli 
ringrazia lei e le brave sue compagne d'ogni cosa e opera che a lui 
con perseveranza dirigono. 

Qui fu accolto con un affettuoso entusiasmo. La sua salute con- 
tinua ad essere consolante nel suo stato. Zanetti e Prandina, che da 
dieci giorni non l'avevano visto, ne furono contentissimi. 
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Mi saluti tanto, all' occasione, la carissima comune amica signora 
Sacchi; mi riverisca il marito e mi creda sempre 

dev.™» obbl."** sua 
Laura Solerà Mantegazza. 

Ho scritto alla signora Guerrieri accusandole ricevuta del velo e 
dell* ovatta ; abbia la bontà di avvertimela quando la vede, perchè non 
ho potuto mettere sullo indirizzo P abitazione, che non conosco. Tante 
cose anche alla brava Gasparini. 

Le classi sociali si fondevano neir unità dell' in- 
tento squisito : Caterina Gasparini, moglie a Nicola, 
era un' ottima popolana, presso cui viveva in Ge- 
nova Maurizio Quadrio : donna rara per virtù, gen- 
tilezza di sentimenti, costanza di propositi patriot- 
tici, essa vive ora, vedova, a Sestri Levante. 

Né le amicizie strette in quelle dolorose circo- 
stanze, dovevano spegnersi più. Ed ecco che, come 
era comparsa, rimane nella vita della nostra Fa- 
miglia un' altra egregia e gentile figura di donna, 
Sara Nathan : la quale, dopo il viaggio di Garibaldi 
in Inghilterra, scriveva, come ad intima amica, alla 

Stimatissima signora Orlando, 

3 maggio 64. 

Mi pervenne la graditissima vostra con il plico da consegnarsi 
a G., (0 e questa mattina gli fu rimesso. Egli risponderà fra giorni. 

Erano giorni felici, quelli in cui vedevamo il rappresentante e 
duce dei popoli, venerato, accarezzato fino ali* adorazione. 11 cuore ri- 
nasceva a speranza di un esito pronto, meno sanguinoso; ma come 
colpo di fulmine venne la notizia dell' immediata partenza, cioè a dire 
della pieghevolezza inglese ai voleri altrui, e, svanita la cara illusione, 

(i) Mazzini. 
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ritorniamo alla convinzione giammai abbandonata: non altra arma 
salverà V Italia fuor che la volontà energica e irremovibile del suo 
popolo, nessun mezzo fuorché il sacrificio vincerà la causa della libertà. 

Ben potete, cara signora, immaginarvi se fosse nuova goccia al 
calice che quasi trabocca, per il nostro gran patriotta ; ma l' indomito 
spirito di sacrificio lo soccorre, e collo stesso sorriso di fede sulle 
labbra ripete: Avanti! Avanti! 

Quando l' Italia ci offrisse lo spettacolo di tutta la nazione com- 
posta di ebeti e di perfidi, le grandi figure dei due Giuseppe 
basterebbero a predire che quella è terra destinata a grandi fatti; 
quanto più abbiam ragione di credere nella sua grandezza, con figli 
sì prodi, quali si provarono e si provano ogni dì gli Italiani! Sì, cara 
signora Maria, mentre noi soffriamo, i vostri e i miei figli godran 
dell'opera dei grandi che oggi son martiri. 

In qualunque modo, tempo o luogo, considererò un atto ami- 
chevole, se nelle vostre occorrenze vi varrete di me. Vogliate salutare 
tutte le buone amiche in Genova, e credermi sempre con affetto 

vostra devota 
S. Nathan. 

Tristi giorni erano passati, e, nella imminenza 
dei nuovi dolori, che maturavano con la Conven- 
zione di Settembre, Garibaldi, il quale sapeva di 
poter sempre disporre dei nostri Fratelli - sempre, in 
mezzo alle difficoltà ed alle complicazioni, pronti al 
bene - scriveva, fra l'altro, all'amico : 

Caprera, 5 settembre 1864. 
Mio caro Luigi, 

Il nostro Alagna ha bisogno di una raccomandazione per Rubat- 
tino ; volete essere tanto buono da fargliela ? Io ve ne sarò ben grato. 
Un caro saluto a tutta la vostra famiglia. 

Vostro sempre 
G. Garibaldi. 

Doveri ed affetti : ecco i due termini di quelle 
vite ; e doppio conforto ne ritraevano sempre. Esse 
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avevano ben saputo scegliere gli uni e gli altri, 
e ciò diede loro sempre la forza di affrontare, di 
vincere ogni difficoltà. 

Affetti e doveri, insieme. Epperò, sin dal 1863^ a 
proposito del trattato di commercio con la Francia, 
aveva sostenuto Luigi, alla Camera di Commercio di 
Genova, neir interesse del paese, che si dovesse otte- 
nere la perfetta reciprocità circa al traffico, alle mac- 
chine a vapore, ai bastimenti, o almeno la reciprocità 
di diritti e di tariffe ; ma indarno, con gravi conse- 
guenze per r industria ed il commercio italiano, come 
troppi anni dimostrarono poi di dipendenza eco- 
nomica, da quel trattato derivati. Ed ora, nel feb- 
braio di quell'anno 1865, sempre costante nella 
sua convinzione, che il bene inteso interesse degli 
industriali armonizzasse col benessere dei loro operai, 
vivamente s' interessava alla questione delle case 
operaie in Sampierdarena, e veniva chiamato a 
membro della Commissione incaricata di rivedere lo 
statuto della proposta Società anonima. 

Doveri ed affetti: epperò, dedicandosi sempre 
Luigi, insieme agli altri amici, ad elevare a Rosolino 
Pilo un monumento d'amore, Bertani gli scriveva: 

CAMERA DEI DEPUTATI 

Firenze, 15 giugno. 

Carissimo Luigi, 

Mercoledì partirò per costà, e conto di prendere il treno diretto, 
e così giungere alle 2 pomeridiane. 

Te ne avviso perchè tu mi faccia trovare l' autografo del nostro 
povero Rosolino, e ti sarei grato se contenesse qualche cosa di notevole 
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per la causa italiana. Mi è stato chiesto, come sai, da un signore mi- 
lanese, e con tale vivo interesse, che debbo contentarlo. Appena giunto 
verrò a visitare tua moglie, e ti prego di fermi trovare questo autografo. 

Addio mio caro Luigi e credimi il 

tuo aff.™o 

Bertani. 

E qui vien fatto dì ricordare che, nel 1848, i 
milanesi avevano definito i palermitani come i lom- 
bardi di Sicilia, 

Era una lode non fuori posto sulla bocca degli 
italiani delle Cinque Giornate, diretta agli italiani 
del 1 2 gennaio — i quali, per vero dire, li avevano 
preceduti. 

Ma già il geniale e meditato ardire dei nostri 
Fratelli stava per spiccare il massimo volo: com- 
piuta in Liguria la loro creazione, essi si appresta- 
vano, già maturi, a ricominciare in Toscana la vita, 
più forti, più attivi che mai, più che mai benefattori. 
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IX 



1866-1876 



CAMERA DEI DEPUTATI 
Progetto di Legge 

PRESENTATO DAL MINISTRO DELLE FINANZE (SELLA) 
NELLA TORNATA DEL I3 DICEMBRE 1865. 

Approvazione del contratto d* affitto a favore dell' ingegnere Luigi 
Orlando del cantiere militare marittimo di S, Rocco in Livorno, 

Signori I — In seguito a concerti presi fra me e 1* onorevole 
mio collega della marina, veniva da noi stipulata il giorno 31 agosto 
prossimo passato una convenzione coir ingegnere Luigi Orlando per 
la locazione al medesimo per anni trenta del regio cantiere marit- 
timo di S. Rocco in Livorno. 

Ora è mio debito passarvi in rassegna, o signori, le ragioni che 
hanno consigliata la chiusura dell' esercizio di quello stabilimento per 
conto governativo, e la sua cessione alla privata industria, e di farvi 
noti i vantaggi che a giusto titolo ce ne dobbiamo ripromettere, so 
pratutto per \ incremento delF industria navale del paese. 

Nello studiare le più gravi questioni economiche e militari re- 
lative alla marina dello Stato, due imperiose necessità, fra le altre, 
si presentano. 

L' una di avere degli stabilimenti marittimi, che per vastità e 
sicurezza militare rispondano ai bisogni della marina ; V altra di ri- 
durre il numero di questi stabilimenti al minimo utile per assicurare 
il servizio colle minori spese generali possibili. 

A tale scopo si cercò di accelerare T erezione dell* arsenale ma- 
rittimo della Spezia, questo futuro e vastissimo centro e potente ba- 
luardo della marina nel settentrione d* Italia, 
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Nel tempo stesso si iniziarono gli studi per V impianto di ui> 
simile stabilimento nelle provincie meridionali del regno, tale da 
soddisfare ai crescenti bisogni della marina militare ivi raccolta, ed 
alla tutela dal lato di mare, di quella importantissima parte dello Stato,, 
e lasciare un più vasto campo all' esercizio della marina mercantile. 

Questo divisamento di affrettare la formazione di due vasti centri- 
militari marittimi, era strettamente collegato col proponimento di abo- 
lire quei subcentri, la cui prolungata esistenza, anziché utile, sarebbe 
stata di positivo aggravio allo Stato, cagionando vistose spese gene> 
rali non abbastanza giustifìcate. 

Basandosi dunque su questo principio, si ebbe a toccare con 
mano che, attesa la prossima apertura del cantiere di S. Bartolomei 
nel golfo della Spezia, ed essendo oramai ultimata la costruzione 
della pirofregata Conte Verde nel cantiere militare di Livorno, più 
non convenisse continuare il costoso esercizio di questo per conto 
dello Stato, ma fossero invece a concentrarsi sempre più a S. Bar- 
tolomeo i lavori del i^ dipartimento marittimo. 

Per tal modo, mentre al pubblico erario sarebbesi procurata una 
notevole economia e provveduto ad un tempo alla migliore sicurezza 
dei cantieri, anche il commercio di Livorno, svincolato dalla sogge- 
zione sul luogo della marina militare, avrebbe avuto maggiore lati- 
tudine alle sue operazioni. 

Se però si doveva considerare da una parte questa quistione dal 
punto di vista dell* interesse dello Stato e della marina militare, lion 
si potevano dalP altra disconoscere i giusti riguardi dovuti alle pecu- 
liari ragioni per cui il Governo istituiva un cantiere navale a Livorno^ 
ai g^avi interessi municipali impegnati nel suo esercizio, ed alla ne- 
cessità infine di sviluppare nel paese 1* industria delle costruzioni 
navali, e quindi di non lasciare inoperosa la maestranza già impiegata 
in quel cantiere per conto della regia marina. 

Fu quindi cura del ministro della marina di richiedere il parere 
del Municipio e della Camera di commercio ed arti in Livorno in 
merito al progetto di locazione alla privata industria di quel regio 
cantiere. 

Il giudizio che quei due consessi pronunziarono riuscì in massima 
favorevole al progetto, subordinatamente a certe considerazioni che si 
poterono tenere nel dovuto conto. 

Si dovette anzitutto convincersi che non sarebbe stato né conve- 
niente né opportuno che una tale concessione dovesse seguire per via 
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di pubblici incanti. Utilissimi questi, anzi indispensabili, allorché trat- 
tisi d' imprese che riguardano più particolarmente il pubblico com- 
mercio, che possono subire le fasi della pubblica concorrenza, e che 
infine conviene affidare al migliore offerente, non sono giovevoli 
quando lo Stato intende di cedere temporaneamente una sua proprietà 
ad un privato, a condizione che se ne valga e sappia valersene per 
un proposito determinato, che pochi sappiano o possano attuare, e 
coir intendimento di giovarsene anch' esso nel suo interesse. 

Questo caso avveravasi appunto circa la locazione del cantiere 
di Livorno, la quale importava anzitutto fosse stipulata con chi avesse 
per lo passato fornito irrefragabili prove di poter condurre col neces- 
sario sapere uno stabilimento di siffatta specie, tanto più che in Italia 
V industria navale in ferro e quella meccanica, secondo i recenti suoi 
progressi, potrebbersi dire nascenti, ed abbisogna quindi di solidi 
mezzi e di bastevole pratica in chi è chiamato a dirìgerne lo sviluppo. 

Era dunque il caso di trattare la cosa privatamente previo un 
maturo esame della quistione, ed a condizione che il concessionario 
presentasse tutte le volute garanzie, ed accettasse tutte le basi fon- 
damentali che si sarebbero stabilite nel progetto di contratto di lo- 
cazione, colla riserva, ben inteso, che qualsiasi stipulazione non avesse 
un carattere obbligatorio che in seguito alla sanzione legislativa. 

Due proposte di uomini competenti e serie vennero inoltrate al 
Ministero. Però volendosi assicurare tanto gli interessi del Governo, 
quanto quelli della marina e della città di Livorno, si credette utile 
affidare lo studio della questione, e la disamina delle ottenutesi pro- 
poste ad una Commissione nella quale si raccogliessero tutti gli ele- 
menti competenti nella materia, secondo i diversi aspetti della qui- 
stione ed i vari interessi che dovevansi toccare. 

In questa Commissione erano rappresentate la marina militare, 
le costruzioni navali, il Genio civile, le finanze, il Municipio, la Ca- 
mera di commercio di Livorno, e le fu dato incarico: 

1° Di esaminare le due offerte, e dopo la più minuta discus- 
sione riferire quali delle due sarebbe stata da preferirsi sotto i punti 
di vista: 

a) degli interessi economici del Governo ; 
à) degli interessi economici della città di Livorno; 
e) di assicurare lo sviluppo dell' industria nazionale delle 
costruzioni navali; 

d) della capacità tecnica e morale degli offerenti ; 
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2° Di vedere quali modificazioni sarebbe stato necessario di 
introdurre nelle due offerte suddette per renderle meglio corrispon- 
denti alle intenzioni del Governo; 

30 Di garantire, conciliabilmente coi principi di libertà che ci 
regolano, gì* interessi degli operai nazionali ; 

40 Di tener presente V importanza di avere a Livorno non solo 
uno stabilimento mercantile di riparazioni, ma benanche di nuove 
costruzioni navali e specialmente in ferro ; 

5*^ Di considerare infine che il Governo in questa locazione, 
anziché una speculazione, si proponeva di aprire una novella via al- 
l' industria delle costruzioni navali, importantissima in Italia, paese 
eminentemente marittimo. 

La Commissione esaurì molto accuratamente lo studio affidatole 
come risulta dai verbali delle sue sedute che si depongono alla se- 
greteria della Camera. 

Essa credette preferibile V offerta per cui : 

i^ Si intraprendevano immediatamente nel cantiere nuove 
costruzioni, anziché le sole riparazioni; 

2® Si adopravano macchine costrutte in Italia ed operai ita- 
liani ; 

3<> Si otteneva il canone più elevato in favore delle finanze. 
Neir avviso della Commissione concorse il Ministero, e fu sti- 
pulata r annessa convenzione coli* ingegnere Orlando, il quale nel 
grandioso stabilimento metallurgico di Sampierdarena diede ampie 
prove della sua capacità. 

E qui, la relazione con cui il Sella presentava 
il contratto alla Camera dei deputati, proseguiva 
facendo rilevare i vantaggi che, per le clausole del 
contratto stesso, erano assicurati allo Stato, di fronte 
agli impegni accettati dal locatario. Né V implaca- 
bile finanziere esagerava, per facilitare un voto che,, 
date quelle condizioni, non poteva essere dubbio. 

Anche oggi, infatti, nel pieno sviluppo di quella 
industria navale che era allora air inizio, quindi 
tanto più ardua, basta confrontare le clausole di tale 
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contratto con quelle dei molti altri che lo Stato 
strinse poi in casi congeneri, a persuadersi che il 
Sella e l'Angioletti si erano con esso dimostrati ge- 
losi tutori del publico interesse, non solo stipulando, 
come dovevano, tutte le garanzie, ma riservando al 
Governo tutti i securi vantaggi, e lasciando al con- 
cessionario utilità soltanto aleatorie, di fronte ad 
oblighi molti, gravi, e ben chiaramente specificati. 

E invero, all' articolo 3, che veniva in misura 
ingente ad aggravare il canone annuo; all'art. 1 1, pel 
quale era in facoltà del Governo di non acquistare 
il macchinario, alla fine della locazione; all'art. 13, 
pel quale il concessionario era tenuto a rinnovare 
addirittura il Cantiere, e a farlo (art. 14) in un termine 
che per tutt' altri sarebbe riuscito insufficiente ; agli 
articoli 26 e 28, che aggravavano vieppiù quella clau- 
sola, e per 1' entità e pel tempo, avrebbe dovuto, 
equamente, corrispondere nel Governo l' impegno 
di assicurare al Cantiere una quantità tale di lavoro, 
da rendere innovazioni e spese, non solo rimune- 
rative pel concessionario, ma utili al Paese. Nulla, 
invece, si stabiliva in proposito. Non si dava ai fra- 
telli Orlando che un corpo morto ; ad essi, 1' obligo 
di soffiarvi la vita, di renderlo vigoroso e fecondo. 

Ciò è tanto vero, che, quando il Governo aveva, 
prima, espresso 1' intenzione di disfarsi di quell' inu- 
tile peso, ed erano state fatte proposte da una grande 
Casa francese, tali proposte comprendevano per lo 
Stato gravi inconvenienti ed oneri non lievi, quali 
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r introduzione del macchinario, oltre a quella di ogni 
altro materiale, in esenzione di dazio, e V autorizza- 
zione di impiegare, per due terzi, operai francesi; 
eppure, già il relativo compromesso era stato formu- 
lato. Si presentò Luigi Orlando, e disse : « Dateci il 
Cantiere come si trova attualmente, al resto pense- 
remo noi, abbiamo fede di riuscire a farne un can- 
tiere di prim' ordine >. Era ben naturale che questa 
sua proposta, suffragata dal suo passato, e dalle ga- 
ranzie morali e tecniche che erano annesse al suo 
nome, venisse accettata. ^'^ Meno naturale era che si 
approfittasse, come si fece, del desiderio che avevano 
gli Orlando di dare all' industria meccanica navale 
tutto lo sviluppo di cui si sentivano capaci, e della 
fiducia che essi mostravano di nutrire, non soltanto 
in sé stessi, ma nella sapienza del Governo, il quale 
aveva tutto V interesse a favorire queir industria, nel- 
r iniziativa privata, e nell' avvenire del Paese, per 
imporre loro patti che non potevano certo facilitare 
r ardua impresa che si assumevano. 

Non mancò tuttavia - come ben si comprende - 
chi trovò il contratto troppo vantaggioso per gli 
assuntori. Ma che cosa fosse allora, in realtà, il can- 
tiere di San Rocco, risulta, non soltanto dalla sua 
pianta miserella; risulta dal fatto che, sino allora, 



(i) Anche dal lato finanziario la direzione Orlando dello stabilimento Ansaldo 
non era riuscita meno utile che dal lato tecnico. Lo stabilimento era infatti attivo, 
quando essi lo lasciarono. Né muoveva alla coraggiosa risoluzione i nostri Fra- 
telli un pensiero di rivalità: che Luigi aveva proposto, anzi, a Carlo Bombrini 
di assumere insieme il cantiere di San Rocco. 
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esso non aveva dato alcuna costruzione; e non si 
apprestava a dare che quella fregata Conte Verde, di 
cui è cenno nel contratto. E infatti, poco più del suolo 
e deir acqua poterono gli Orlando utilizzare, e le 




vecchie fabbriche dovettero essere più presto demo- 
lite che riattate. Esse, del resto, non si prestavano 
affatto air adempimento degli oneri che i nostri 
Fratelli si erano assunti, ed alla entità che intende- 
vano dare al Cantiere : al quale essi, immobilizzando 
ogni loro sostanza, si consacrarono tosto, con quella 
tranquilla audacia che già li aveva aiutati ad uscire 
da tante difficoltà, già aveva loro costituito una così 
originale fisonomia patriottica e industriale. 
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Ancora, come a Genova, essi intendevano che la 
casa loro, la casa dei loro affetti e delle loro opere, 
divenisse un centro ove convenissero quanti buoni 
elementi, armonici ed armonizzanti, potessero unirsi 
ad essi. Epperò, prima ancora di trasferirsi definiti- 
vamente a Livorno, Luigi aveva pensato ad un gio- 
vane figlio di quella Sara Nathan, che era a lui 
unita dal comun culto per Mazzini. In proposito, cosi 
scriveva a Luigi, Maurizio Quadrio: 

Lugano, 29 del 66. 
Caro amico Luigi, 

Alcuni giorni addietro, chiesi air amica Gasparini (0 se ella sa- 
pesse che ti sia pervenuta una nostra risposta alla tua lettera. L'amica 
Caterina mi fece sapere che non s*era da te ricevuta la mia, e ieri la 
signora Sarina ne era pure informata dalla stessa signora Maria, moglie 
tua. Io r aveva spedita fino dai primi giorni di questo mese, e forse 
è tutt* ora giacente ali* ufficio postale di S. Pier d' Arena, ove era indi- 
rizzata, e fors' anche presso lo stabilimento medesimo. 

Siccome la tua amichevole proposta meritava risposta seria, così 
ti ripeterò in breve quanto più in esteso allora. 

Prima di tutto, Adolfo Nathan C*) ti ringrazia della buona memoria 
che serbi di lui, e sarebbe ben lieto di riprendere lavoro e affari con te. 

Adolfo è già da molto tempo occupato nei lavori di costruzione 
della strada ferrata ticinese, la quale, se venisse definitivamente stabilita, 
si prolungherebbe fino al di là dell' Alpi, e darebbe una durevole posi- 
zione a chi vi fosse impiegato. Ma la sistemazione di quest' impresa è 
tutt'ora incerta, e finora fu tirata in lungo per un motivo o per un altro. 

Il giovine amico mio, non piacendogli rimanere nelP incertezza, 
e volendo procurarsi nel più breve tempo possibile una posizione chiara 
e stabile, si proponeva di recarsi in Inghilterra, ove, mediante il proprio 
lavoro e una partecipazione qualunque a formare il capitale sociale. 



(i) Vedi pag. 190. 

(2) Adolfo Nathan era già stato nel cantiere Ansaldo apprendista dei fratelli 
Orlando. 
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avrebbe tutte le probabilità, per non dire la certezza, di ottenere buoni 
patti, e partecipazione di utili. 

Così stando le cose, giunse la tua lettera, che indipendentemente 
da ogni interesse, fece piacere a noi tutti. Certo, a condizioni eguali, 
Adolfo preferirebbe rimanere non lontano dalla famiglia, e avere da 
fare con un uomo che ha imparato a stimare. 

Dico a condizioni eguali in qualunque altro impiego, perchè da 
alcuni giorni la sistemazione della ferrovia ticinese sembra prendere 
piega migliore per la Società Hudson-Genazzini, come avrai potuto 
vedere dalP Unità ItalianUj se la ricevi. 

Ti preghiamo dunque di far sapere al più presto possibile ad 
Adolfo quali sarebbero le condizioni che tu potresti proporgli. Già 
t' immaginerai che le sue cognizioni nel ramo d' industria da te diretto, 
sono rimaste tali e quali erano quando vi separaste. 

Addio, Luigi. I mestieranti politici lavorano a sfasciare la propria 
fabbrica. Vedremo. I miei saluti alla signora Maria e a' tuoi fratelli. 

Il tuo vecchio 
Maur. Quadrio. 

E nello stesso giorno, Sarà Nathan : 

Stimatissima signora Orlando, 

La ringrazio infinitamente per il di lei gentile viglietto. 

Il signor Quadrio ci aveva comunicato la gentile esibizione fat- 
tagli dal signor Orlando in favore del mio figlio Adolfo, e con gra- 
titudine lo incaricammo di esprimere il nostro pensiero. La lettera fu 
inviata immediatamente a Sampierdarena, ma a quanto sembra è 
andata smarrita. L'amico Maurizio ha riscritto. 

L' andamento degli eventi in Italia tende a mettere lo scoraggia- 
mento nell'animo, ma v'ha un progresso, per quanto lento, che dice: 
«spera». I pregiudizi e le animosità antiche van sparendo, e fan 
largo alla nuova idea, mentre le schiere dei devoti s' ingagliardiscono : 
i nostri figli raccoglieranno il frutto dell'opera che oggi si compie. 

Il nostro Mazzini ha sofferto molto, e soffre : ancor più delle pene 

fìsiche lo cruccia la incoscienza degli Italiani, ignari della missione 

di civiltà a cui, prediletti. Dio li ha chiamati fra i popoli. 

Di lei 

sincera amica 

S. Nathan. 

Lugano^ il 29 gennaio dd. 
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Sempre, come si vede, in tutte queste belle 
anime, concordemente devote alla Patria, la preoc- 
cupazione del publico bene ; sempre la cospirazione 
delle volontà, degli sforzi intesi ad ottenerlo, anche 
nella discussione degl' interessi particolari. 

Ma non era bene, pur troppo, ciò che s' andava 
preparando. 

La guerra air Austria veniva dichiarata fra la 
generale fiducia. Garibaldi accorreva, e a lui accor- 
reva Giuseppe Orlando, il suo macchinista à^ Lom- 
bardo, il quale si arruolava nei carabinieri genovesi, 
doveva, riluttante, accettare il grado di maggiore, 
faceva col suo Generale tutta la campagna, e si di- 
stingueva a Monte Snello. 

Si sa come quella campagna si svolgesse per terra 
e per mare ; si sa come — se non intieramente per- 
chè - tante speranze andassero deluse ; come una pro- 
vincia italiana, già da Garibaldi assicurata air Italia, 
dovesse da lui essere sgombrata ; si sa come lo fosse, 
con queir obbedisco, del quale, al pari di Garibaldi, ha 
merito Nicola Fabrizj, il quale scrisse la fatale parola, 
seppure non ispirò V atto di abnegazione che essa 
significava ; si sa come fosse, oltre a tutto, dimo- 
strata r assoluta ed urgente necessità di rinnovare 
la nostra marina. A questo rinnovamento, air indole 
che meglio sarebbe convenuto di dargli, alFaspetto 
che doveva assumere, agli scopi che doveva pre- 
figgersi, pensava Garibaldi, in quei tristi giorni im- 
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mediati. E, pensandovi, a chi si sarebbe egli rivolto 
per collaborazione, se non ai nostri Fratelli? Epperò, 
egli scriveva a Paolo: 

CORPO DEI VOLONTARI ITALIANI 

QUARTIER GENERALE 

Brescia, 14 settembre z866. 
Mio caro Orlando, 

Io credo la questione delle corazzate non ancora sistemata dalle 
relazioni che ne leggo - inglesi, francesi, ecc. - e credo pure che il 
sistema degli arieti è quello che deve prevalere finalmente. 

Figuratevi una massa di ferro speronata d' un pezzo d' acciaio 
costrutto nella forma più idonea per colpire e penetrare ; questa massa 
avente le migliori forme per la velocità, e la sua macchina suscetti- 
bile della maggiore propulsione conosciuta. Essa poi per il suo peso 
e dislocamento, non presentante suir acqua del mare, o lago, altro che 
una superficie esattamente convessa » cioè collo stesso trincarino som- 
merso — un tubo forte abbastanza da resistere alle cannonate, ma 
basso quanto possibile, con nessuna artiglieria, ma con alcune feri- 
toie d' onde potere sgombrare la coperta da qualunque assalitore - se 
non si potesse usar pure dell' acqua bollente con tubi idonei. 

La forma di tale ariete avvicinerebbe probabilmente quella del 
piroscafo-sigaro, già inventato in America; ma che importa? qui si 
tratta di dotare la nostra marina con alcune macchine da distruggere 
la flotta Austriaca, e sono persuaso che con tre formidabili arieti di 
quella natura, la realizzazione di tale mèta non sarebbe difficile. 

Occupatevene, mio caro Paolo, ne vai la pena, e vai pure la pena 
di costruire un modello sperimentale. 

Circa alle dimensioni dell'ariete, le lascio alla superiore intelli- 
genza vostra, e certo non mancherete di calcolare il prodotto della 
massa per la velocità, onde ottenere una scossa, capace di sfondare qua- 
lunque genere di nave. 

Se vi piacesse V idea, io tenterei d' interessare Genova e 1' Italia 
per le spese di costruzione. 

Un caro saluto a tutta la famiglia dal 

vostro. 
G. Garibaldi. 
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S' impegnava dunque la discussione fra il tecnico 
calcolatore e V intuitore geniale, il quale così, suc- 
cessivamente, insisteva: 

Caprera, 30 settembre 1866. 
Mio caro Paolo, 

Io vi comunico idee, non consigli, perchè profano ali* arte vostra. 

Pensando agli arieti, ricordo di non avervi parlato nell'antece- 
dente mia della solidità necessaria a tali classi di masse. 

Certo, la scossa ricevuta dall' ariete nello sfondare una corazzata 
nemica deve essere tremenda, e quindi tutta la solidità possibile riu- 
scirà ancor minore del bisogno. 

A voi il duplice studio dunque: i** Conciliando la maggiore ve- 
locità colla solidità maggiore; 2^ Occupandovi (in caso che la resi- 
stenza dell'ariete fosse dubbia) di munirlo d* alcune piattaforme in 
legno di pino, su cui potessero salvarsi i pochi individui dell' equipaggio 
àtW ariete-sigaro. Vi raccomando ancora di vedere Depretis. 

Un caro saluto a tutta la famiglia dal 

vostro 

G. Garibaldi, 

Ma non era il Depretis, e in tali momenti, che 
poteva volere prestarsi all'attuazione di quel con- 
cetto, di una nave che, presentando il minimo di, vul- 
nerabilità, fosse capace di sfondare con lo sprone 
le navi nemiche ; V Inghilterra, piuttosto, doveva 
cercare di dargli corpo col Poliphemus, come X U- 
nione Americana col Kathadin. L'Italia, in attesa 
che il siluro venisse a sostituire praticamente Tidea 
di un così fatto sprone, si teneva paga della già ini- 
ziata costruzione nel cantiere Orlando, di due can- 
noniere corazzate, per laguna e per foce di fiumi, a 
cui furono destinati i nomi - non indarno gloriosi per 
la nostra nuova marina - di Emilio Faa di Bruno 
e di Alfredo Cappellini, sopra piani, per lo scafo, 
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deir ingegnère: governativo Fasella ; per le macchine, 
della casa Westerman. 

Era un tentativo modesto, quale si poteva atten- 
dere si facesse dal Governo d'allora, per la prima 
volta, coir industria privata, la quale ancora non aveva 
costruite . completamente navi in ferro corazzate: che 
dodici anni; si erano lasciati ^scorrere indarno da quella 
costruzióne e da quel varo della Sicilia, il cui esito 
avrebbe pure dovuto incuorare Governo e Parlamento 
a cose maggiori. E il tentativo riuscì, gli scafi furono 
costruiti, le macchine furono fucinate nel Cantiere, che 
s' andava rinnovellando, in modo da non lasciar de- 
siderio Ma il successo^ come avvenne troppo spesso 
politicamente in Italia, invece di eccitare, accasciava. 

Intanto, Garibaldi ingannava gli ozii di Caprera, 
occupandosi dei suoi tentativi agricoli, e, memore 
sempre che i nostri Fratelli dai molini appunto ave- 
vano iniziato la loro opera innovatrice nella mecca- 
nica, ^'^ àncora si dirigeva ad essi, e scriveva: 

Mio caro Giuseppe, 

Con Barberino v' invio un contraccambio di felici auguri per voi, 
e la cara famiglia vostra. Egli vi dirà del molino - ed io sono 
Caprera, lO gennaio 1867 sempre vostro 

G. Garibaldi. 

(i) Già sei anni prima egli scriveVa a Luigi circa al suo molino : 

Caprera, 25 maggio 186 i. 
Mio card Orlando, 
Vi sono ben grato per l'invio dell* asse. e per Taffetti^ose e gentili vostre parole. 
Ho risposto alla lettera della Società Unitaria, e ringraziato Salvatore. 
Io sarei restio un'altra volta nel chiedervi qualche cosa, se non dovessi pagare le spese. 
Mi sottopongo dunque interamente alla vostra amicizia circa il costo delibasse (che va molto 
bene, che ha già servito, ma in cui* dovemmo raddoppiare lascanataturà longitudinale della 
chiavetta). Tante cose a tutta la famiglia. , 

Con affetto vòstro 

G. Garibaldi. 

14 
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Né, mentre la febbrile attività degli tKMìiim bjì- 
rava a preparare al Cantiere 1* avvenire, la donm si 
stancava nella gentile sua opera di pietà- Era in 
quel momento la forma di una fiera patriottica,, che 
queir opera assumeva, ed anche Garibaldi vi veniva 
messo a contribuzione. Senonchè, egli era povero:; 
e non è senza commozione che si poò pensare al- 
l' uom?o che scriveva queste due lettere, nelle quali 
non si sa se sia maggiore V ingenuità della gran- 
dezza o la bontà del cuore: 

Carissima signora Maria, 

A mezzo del signor Giovanni Marchi di costì, le rimetto un mio 
ritratto, co» un mio autografia ; è il mio obokty p«r la fiera che con 
inteadimento sì patriottico promovete costì» 

Mi duole non poterle spedire cosa maggiormente adatta allo 
scopo, noa possedendone altra. 

Colgo l'occasione per dichiararmi 

Di lei 

dev.^o 

G. Garibalpi. 

Caprera, S genoAio 1667. 
Cara e gentilissima signora Maria, 

Io veramente commisi una sconvenienza, inviandole un ritratto 
col mio nome per la fiera; voglia - la prego - perdonarmela. 

Cercando fra gli oggetti che possiedo - ho trovato ogni cosa es- 
sermi stata regalata dagli amici, e quindi anche inconveniente di di- 
sporne. - Vorrebbe esser tanto buona di dirmi ciò che spese per me? 

- Le ne sarÀ tanto ricoBoscente, e sono 

sempre suo 

G, Garibaldi. 

Un caro saluto a tutta la famiglia. 

E s' andavano intanto preparando i fati che Gon>- 
dussero a Mentana. 



j£iI*tì£;SB^fÌJ 
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: La pròva dolorosa - neppure alla quale i nostri 
Fratelli erano rimasti estranei, contribuendo, al so- 
lito, al generoso tentativo — non toglieva loro però 
né fiducia, né lena. ^'^ Già nell'anno successivo, il 
cantiere di San Rocco richiamava V attenzione del- 
l' estero, e la stampa marinaresca se ne occupava, 
incominciando dalla francese; la quale seguiva con 
attento sguardo quanto si andava facendo dai nostri 
Fratelli, a delusione delle speranze che si erano 
sino allora nutrite dalla Francia anche di quest' altro 
monopolio in Italia. 

■ Così é che nel dicembre 1868 il giornale ma- 
rittimo \J Havre faceva rilevare ai suoi compatriotti 
lo sviluppo che già il Cantiere aveva assunto; no- 
tando i due nuovi scali d* alaggio, gli scali di co-, 
struzione, il bacino, i nuovi laboratorii meccanici. di 
torneria, fucinatura, caldaie, segatura; osservando 
che ormai il Cantiere si trovava, non soltanto in 
istato di poter eseguire qualunque riparazione na- 
vale, ma di compiere la costruzione dei bastimenti 
in legno ed in ferro, e delle rispettive macchine. 
\J Havre dimostrava pure che in sì breve tempo 
gli Orlando erano riusciti a formarsi una maestranza 
capace, alla quale già si dovevano la costruzione 
del battello-porta, che chiudeva il bacino di care- 



(i) Gli Orlando parteciparono al disegno, e, fra 1' altro, sovvennero anche 
alcuni dei loro operai che andarono ad arruolarsi. Fra questi, Ricci Clemente fu 
ferito a Mentana e fatto prigioniero. Liberato poi, e ritornato a Livorno, dovette 
subire 1' amputazione della gamba colpita, e soccombette, confortato almeno dalle 
cure che Giuseppe e gli altri fratelli ebbero sino all' ultimo per lui. 
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riaggio, le caldaie tubolari pel battello Caprera dì 
Rabattino, macchine a vapore, torchi idraulici, 
pompe, oltre alla costruzione in corso delle due suc- 
citate cannoniere, ed alle riparazioni à^ Italia di 
Rubattino, del Messina della Peirano, del Monteponi 
dei fratelli Moro, di altri 27 battelli postali, dì 1 1 va- 
scelli della marineria italiana, fra cui \ Affondatore e 
la Terribile, e dì un vascello americano, il Jefferson. 
Ed è così che, mentre Luigi propugnava ed ot- 
teneva dal Sella clie i materiali per le costruzioni 
navali entrassero in importazione temporanea, come 
quelli che erano destinati ad una industria che sì 
poteva dire di esportazione, egli e i fratelli sì anda- 
vano preparando pel 1871 alla Esposizione marina- 
resca di Napoli, nella quale veniva assegnata al can- 
tiere Orlando la medaglia d'argento di prima classe. 
E che quella fr)sse una onorificenza meritata, dimo- 
strava chiaramente lo stato di servìzio del Cantiere 
stesso, il quale poteva allora vantare le riparazioni 
a 17 bastimenti da guerra, a 195 fra vapori e ba- 
stimenti a vela, la costruzione di 20 caldaie ma- 
rina, il prolungamento dì 3 piroscafi in ferro, le mo- 
dificazioni alle R. navi Cavour e Dora, macchine 
ad uso industriale, ecc. E, scusandosi di non aver 
fatto di più, per le vicende polìtiche e per la rinno- 
vazione materiale dello stesso Cantiere, potevano 
tuttavìa i nostri Fratelli fare rilevare, che esso era 
già in grado dì compiere opere non mai finora ese- 
guite in Italia; che, senza alcun concorso tecnico e 
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finanziario di estranei, era per essi risoluta in Italia 
felicemente la questione delle costruzioni in ferro, 
come quella delle macchine marine; di cui, sin da 
quando erano direttori dello stabilimento Ansaldo, 
avevano dato quelle per V Agnese e per V Isabella 
alla Compagnia Cerutti, quella pel piroscafo Toscana 
della Rubattìno, pel R. avviso Luni, per la fregata 
Conte Verde ; e infine, accennavano alla loro colla- 
borazione nel progetto di un bastimento misto, sulle 
indicazioni loro fornite da Nino Bixio. 

Ma rientriamo con questo nome nel campo della 
storia, ove pure ci invitano nuovamente altri due 
grandi: Mazzini e Michelet. 

Mazzini, il quale andava finendo tristemente ì 
suoi giorni, e che pur tuttavia non tralasciava di 
lavorare - scrivendo ancora, come scrisse sino alla 
morte, nella Roma del Popolo - dirigevasi in quel 
torno a Luigi, in modo che, come al solito, rivelava la 
squisitezza del cuore insieme all' altezza della mente, 
deplorando il contegno che, anche allora, come troppo 
spesso prima e di poi, tenevano generalmente gV Ita- 
liani, di fronte agli avvenimenti internazionali : 

Caro Orlandi, 

Voi avete fra i vostri impiegati un Bottero, giovine figlio di un 
amico mio che merita stima da tutti noi. Concedetemi di raccoman* 
darvelo. Son certo che non v'è bisogno. Pure, se la mia raccoman- 
dazione amichevole può fruttargli da voi una parola anche più cor- 
diale, una attenzione che gli scemi T amaro della lontananza dalla 
famiglia, sarò contento. £ sono contento intanto di cogliere rocca- 
sione per ricordarmi a voi, che non ho mai dimenticato. 
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Di altro non ho voglia di parlarvi. Quando gì' Italiani avranno 
ìmp^ato che possono essi pure fare quel cb' altri fa e facendolo con 
più retti principi, riuscire e quando invece di gridare un giorno « Viva 
JulesFavre», un altro a Viva il Comune» saranno capaci di gridare 
w Viva la Repubblica n in Italia, farò, se vìvrò, la mia parte : per ora 
m'è forza contentarmi di scrivete, pur troppo, articoli di filosofìa politica. 

Addio, caro Orlando ; salatale per me con Vera stima la vostra 
consorte e abbiatemi sempre 

GiuseÌ>pe Mazzini. 
11-5-71. 

Dieci mesi non erano scorsi, che ia grande anima 
taceva per sempre, con qual dolore dei nostri Fra- 
telli facile è ìmaginare, quando si pensi che da quasi 
quarant'anni Egli li aveva iniziati all' ideale della 
Patria, e che sempre di poi essi erano stati coir lui e 
per lui, in ogni tentativo, in ogni sacrificio. Né certo 
scarsa fu la loro riconoscenza per quel Gorini, che 
strappava alla putredine i resti mortali dell' Immortale. 
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Quegli avvenimenti di Francia a cui Mazzini 
alludeva nella sua lettera, avevano ricondotto in 
Italia l'angosciato Michelet. E quell'amicizia tra le 
due famiglie, che in un altro triste momento era 
stata prima stretta in Liguria, e che di poi non s* era 
mai interrotta, ritrovava ora in Toscana conforto e 
alimento. Fra Pisa, ove si trovava V esule illustre, e 
Livorno, quotidiani erano i ritrovi, quotidiana la 
corrispondenza. 

Il 30 aprile, Michelet cadeva a terra, come ful- 
minato dai disastri della Patria. La sua buona com- 
pagna era pure malata, e loro solo conforto, oltre 
alle premure dei nostri amici, era il canto di un pet- 
tirosso, che aveva scelto la loro camera per volon- 
taria dimora, L* istinto ve lo guidava. 

Riavutosi alquanto, e tornato a Parigi, Michelet 
trovava, a miracolo, intatto il suo appartamento; ma 
mai volle passare dinanzi alle rovine dell* Hotel de 
Ville, la cui distruzione egli considerava, oltre a 
tutto, come un controsenso storico. Nel 1872, pre- 
sago della fine non lontana, rifece due volte il suo 
testamento, da cui spira, calda e commovente, la 
religione del focolare. Egli passava, come da anni, 
r inverno a Hyères, e là lo seguiva vigile ed amo- 
roso il pensiero dei nostri amici. La loro corrispon- 
denza è allora preziosa per questa, fra le altre, delle 
lettere, che la compagna di Michelet dirigeva a 
Maria Orlando: 
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Hyèrès (Var), i$ novembre 1873. 
Rue Nationale, 6p, 2. me étage. 

Merci, chère amie, de cette bonne lettre qui nous a souhaité ici 
la bienvenue. 

J*y vois bien que je n*aurai pas le bonheur de ' vous embrasser 
cet hiver, comme je Tavais un peu espéré. Mais j-y vois aussi que 
vous étes heureuse dans votre intérieur, dans vos enfants; que vous 
jouissez beaucoup de cette campagne choisie par votre mari et qu*il 
a faite vàfre. (0 • : 

Nous sommes à peu près installés dans notre nouveau domicile. 
Je n'ai pu avoìr celui auquel j*étais accoutumée, mais le changement 
ne semble pas devoir étre mauvais. 

Notre appartemént avec ses quatre grandes fenétres au spleil, sera 
peut-étre méme trop chaud. 

Je voudrais bien savoir comment est faite votre maison de cam- 
pagne? Elle m'intéresse, puisque vous devez y passer la plus grande 
partie de l'année. 

Quand vous y retournerez, au printemps, tàchez de m'en faire 
un dessin ou une petite aquarelle ; que je vous voie assise ou vous 
promenant dans la portion du jardin que vous aimez le mieux. Je vous 
mettrai ainsi près moi, vous melerai à ma pensée de chaque jour. 

Je n*ai pas voulu commencer ma lettre par vous parler de mon 
mari parce qu*il y sl toujours, de ce coté, quelques ombres. ÀAix, j'ai 
failK l'avoir màlade comme Pan dernier d*une pneumonie. Il y a fallu 
Texpérience acquise, la vigilance de toutes les heures ppur échapper. 
Le yoyage a été celui d'un malade; mais ici, il a repris vite, malgré 
un temps des plus incertains. On le dirait atteint de la fièvre inter- 
mittènte; à peu près tous les deux jours, pluie ou tempéte. 
; ' Plantez, plantez des arbres autour de vous, si' votre campagne 
n'est pas boisée. Ce sont de vrais amis, des dieux propices qui règlent 
les vents et les pluies, harmonisent les éléments physiques, sans eux, 
aveugles, brutaux, désordonnés. Nous sentons bien ici ce que nous 
vaut leur absence. De nos montagnes pelées, tout nous vient par raf- 
fales. Ce sont des crises perpétuelles. J'aime mieux le nord, la nuit 



(i) La villa del Pino, che Luigi aveva allora acquistata per la moglie, e ove 
poi egli e Giuseppe morirono: villa che aveva appartenuto alla famiglia dei fra*' 
telli Luciano e Giampaolo Bartolomei, patrioti insigni ed operosi, benemeriti del 
risorgimento italiano, al quale consacrarono agi e libertà. 
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de ses brpuillards, que ce climat fantasque où le sòleil vous ébtouit et 
Fair vous giace. 

Merci encore pour le coussin dont je parerai, ici méme, món salon. 

Toute vótre, mon amie; je serre la main de votre mari que j*àime 
presque autant que vous. 

A. Michelet. 

Ed è nella medesima casa ove la signora Mi> 
chelet così scriveva, che V insigne storico, T uomo 
ancor più buono che grande, si spegneva il 9 feb- 
braio deir anno successivo, dopo sette giorni di 
agonia, e ancor chiedendo quella luce, che era stata 
il suo amore fisico e spirituale. 

Ciò che fu fatto allora dai nostri amici per 
aiutare e confortare la povera signora, fu da lei 
stessa scritto e publicato con parole ^*^ che valgono la 
miglior patente di nobiltà. E come quella provvi- 
denziale amicizia rimanesse inalterata, sappiamo an-^ 
cora da Colei che, esempio mirabile di affetto e dì 
devozione non menomati dalla morte, consacrava 
sé stessa al rispetto delle volontà ed alla glorifica- 
zione di chi le era stato marito, insieme, e padre e 
maestro; e la quale, dirigendosi a Maria nell'ago- 
sto 1874, e deplorando che le condizioni della sua 
salute le rendessero grave il lavoro, scriveva fra 
r altro : 

Pourquoi sommes nous si loin les uns des autres, chers amis! 
Combien de choses j'aurais à vous dire qui ne s'écrivent pas. Vous^ 
me soutiendriez, vous me conseilleriez. Méme à distance, je sens lè 
bienfait de votre amitié. 

(i) Vedi pag. 67. 
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Ma non indarno la vedova di quel Michelet, il 
quale, prima di Zola, era pure insorto in nome della 
vita contro una religione di morte, aveva da lui 
appreso la funzione della malattia, da lui studiata in 
sé stesso, vent'anni prima, a Genova appunto, 
presso i nostri amici. La eroica signora non cedeva 
né alle sofferenze fisiche, né alle morali. 

Fu quella, del resto, virtù comune alla forte e 
insieme squisita generazione femminile a cui essa 
appartiene, e che si affermò in cosi frequenti e splen- 
dide personalità. Ecco, ad esempio, come ancora 
scriveva Sara Nathan: 

Roma, 7 geosaio 74. 
Mia carissima signora Orlando,, 

Mi fu carissimo il rivedere il signor Luigi dopo m hingo temp^, 
ed egli vi avrà detto come io ne rimanessi soddisfatta. 

Lo scopo della visita, oltre al riveder noi, fu quello di annunciarci 
la egregia decisione presa da voi di far ritrarre sulla tela uno d«f piìi 
sublimi episodi della Repubblica romana. Il QuerciCO ù sente compreso 
deir importanza del quadro, che intende riesca un' opera degna di sì 
alto soggetto, e dai suggerimenti vostri e dalla sua ispirazione at- 
tingerà tanto da lasciare alla posterità un dipinto capace d'ispirare 
grandi pensieri. 

Il vincolo che ci lega solennemente a tentare il bene, e V alta 
stima ed amicizia per voi, mi fanno contraccambiarvi gli auguri per il 
nuovo anno con tutta l' effusione dell' animo mio. L'amico Quadrio 
vi corrisponde anch' egli, con fervidi auguri per la felicità vostra e 
di tutti i vostri cari. 

Non è a voi, cara signora, eh' io posso dirigere esortazioni a lavo- 
rare con noi. Voi fate meglio di me, e non posso altro che esternarvi 
nella comunanza d' ideali i miei pensieri, i miei progetti. 

(i) Dario Cbierci, pittore patriota, al quale Luigi Orlando portò affetto 
fraterno. 
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Uno di questi sarebbe, se fosse possibile^ di stab&ire in Livorno una 
scuola a pagamento, sul sistema Froebel. Oltre a riuscire di sommo 
vantaggio a quelle piccole creature che verrebbero iniziate per mezzo 
dei sensi ad uno sviluppo mentale più vigoroso, e ad una morale più 
salda, vi sarebbe la possibilità con gli utili di essa, aggiungendovi delle 
sovvenzioni filantropiche, d' istituire coli' istesso sistema una scuola 
gratuita per i figli degli operai. 

Noi siamo convinti, dagli insegnamenti lasciatici dal nostro Mae- 
strOf e dalle vicende di o^ni giorno nel nostro paese e altrove, che, se 
non ci prestiamo tutti al miglioramento dell' educazione generale, 
e segnatamente a quella della classe industriale e dei giovani, è vano 
Tasfùrare a rimedi radicali ai mali che ci affliggono* 

Lento, lentissimo è il lavoro oggi in Roma, e relativamente ai 
desideri ed a ciò che dovrebbe, è nulla, ma, confrontato col passato, 
lascia speranza per 1' avvenire. 

So che siete soddisfatta dei vostri figli : è la maggiore benedizione 
per una madre. Possiate sempre esser felice della loro felicità. 

Vi prego di presentare i miei felici auguri al signor Orlando ed 
a tutti i cari vostri. 

Abbiatemi ora e sempre 

vostra sincera e devota amica 
S. Nathan. 

In quale modo, oltre che con la magnifica pro- 
paganda pratica del Cantiere, Luigi si consacrasse 
da parte sua a questo apostolato del progresso in- 
dustriale e della educazione, anche varii e interes>- 
santi suoi studii ci dicono. Non un lato del problema 
gli era ignoto ; non una occasione egli trascurava per 
rischiarare le idee del publico,. per formare T am- 
biente, intomo a questioni, le quali spesso il solo 
buon senso sarebbe bastato a risolvere proficua- 
mente, e che, forse appunto per questo, si trascina- 
vano ancor più spesso senza soluzione, o deviavano 
addirittura. 
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Già sin dal giug-no 1871, in occasione dei Con- 
gressi internazionale marittimo e delle Camere di 
commercio, in Napoli, ^'^ egli aveva sostenuto, ad 
aumentare la produzione della ricchezza nazionale, 
r idea di una banca pel servizio di navigazione, là 
quale, consacrata essenzialmente alla viabilità marina, 
rendesse possibile é fàcile la riforma del materiale — 
cioè le costruzioni in ferro e i motori a vapore - e la 
fondazione all'uopo di cantieri di costruzione e di 
raddobbò. Questa banca di credito niarittimo avrebbe 
anticipato parte del capitale occorrente alle costru- 
zioni e air armamento dei piroscafi, alle paghe degli 
equipaggi e alle provviste, mediante pegno o atto 
di cambio marittimo e polizza di assicurazione, con 
una sicurezza non minore dell' ipoteca terrestre ; il 
Credito Marittimo, per essere accessibile a tutta la 
classe, avrebbe avuto succursali nei principali porti, 
e sarebbe stato posto a contatto del publico finan- 
ziario con r emiissione di obligazioni. — La lenta ed 
ancora insufficente trasformazione del nostro navi- 
glio mercantile dimostra, oggi ancora, come Luigi 
Orlando bene si apponesse con questo e con altret- 
tali concetti, che, se fossero stati accolti ed attuati, 
avrebbero avuto, certo, conseguenze non meno fe- 
lici degli altri suoi, cui arrise un efficace consenso. 
Esempio, anche V Istituto tecnico di marina mer- 
cantile in Livorno, di cui, nel dicembre di quello 
' . . ■• • . 

(i) Ai Congressi internazionale marittimo e delle Camere di commercio, pro- 
posta dell* ing. Luigi Orlando. - Napoli, tipografia dell* Iride. 



PER LA PATRIA E PER L'INDUSTRIA ITALIANA 225 

Stesso anno, si faceva promotore, scrivendo al Con- 
siglio Provinciale, perchè un apposito fondo fosse 
destinato all' acquisto del materiale scientifico, ne- 
cessario air insegnamento sperimentale. Sopra la sua 
relazione, quel Consiglio stanziava infatti all' uopo 
una somma di L. 20 000, e, sempre dietro sua propor 
sta, deliberava di chiedere al Governo, ed otteneva, il 
vapore Vittoria, appartenente al Ministero dei Lavori 
Publici, ed allora in Livorno pei bisogni del porto, 
perchè servisse di nave-scuola agli allievi macchinisti. 
Così si fosse adottato il concetto esposto e stre- 
nuamente sostenuto da Luigi Orlando, circa ai ma- 
gazzini generali di Livorno! ^'^ Anche in tal caso 
egli aveva visto chiaro e giusto, afferrando il na- 
turale collegamento fra quello e il problema ferro- 
viario. Le memorie da lui air uopo presentate sono 
un modello di logica tecnica e pratica. E l'espe- 
rienza ha dimostrato che il non essere state accolte 
quelle proposte, né per la località dei magazzini ge- 
nerali, né per una linea ferroviaria Viareggio— Li- 
vorno-Cecina, condusse al danno di Livorno e di 
tutta la media Italia mediterranea; perchè, da un 
lato, i magazzini generali, là ove furono costruiti, 
non riuscirono — come avrebbero dovuto e potuto — 
mezzo al risveglio commerciale della città e della 
regione; e dall'altro, l'adottata traversa Pisa-Colle 



(i) Dèlie obbie:^ioni fatte al progetto per la costruzione dei magaxxini generali 
dell* ingegnere Luigi Orlando. Memoria presentata alla Commissione mista fi 
25 aprile 1872. Livorno, tipografia <Ji Francesco Vigo, 1872, 

15 
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Salvetti, tagliò fuori Livorno dalla gran corrente del 
movimento commerciale e internazionale. 

Luigi non si scoraggiava per questo; e, quan- 
tunque ai sacrifici da lui e dai fratelli fatti per lo 
sviluppo del Cantiere, fosse lungi dal corrispondere 
r entità dei lavori loro commessi dal Governo, an- 
cora non vi era questione di publico vantaggio cui 
non s' interessassero ; onde, Garibaldi scriveva loro : 

Caprera, 3 gennaio 1875. 
Miei cari amici, 

Supponete che si dovesse fare un porto alle foci del Tevere. 

Credete voi che sarebbero convenienti casse cubiche di ferro, nella 

capacità delle quali si costrurrebbe in muratura composta di cantoni 

granitici, cementati da pozzolana, calcina ecc.? 

Un caro saluto alla famiglia dal 

sempre vostro 

G. Garibaldi. 

Sono pure di queir epoca altri due tentativi no- 
bilissimi di Luigi, che meritano cenno. La grande 
attività da lui consacrata all'industria navale ed al 
cantiere di Livorno, non distoglieva V animo suo dal- 
r amata Sicilia ; e, considerando che uno fra gli ar- 
gomenti delle nuove fortune dell* isola avrebbero 
potuto e dovuto riuscire gli zolfi, tentò di rinno- 
varne r industria, attuando un principio al cui studio 
si era applicato sin dal 1871. 

Lo sviluppo della viabilità — che si doveva rite- 
nere sempre maggiore - consentendo V importazione 
del carbone con una spesa relativamente moderata, 
si poteva — egli pensava — trattare V estrazione del 
minerale di zolfo con metodo scientifico. L'ardito e 
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pratico innovatore non poteva ammettere che an- 
cora, per il trattamento di una tonnellata di mine- 
rale, se ne dovesse consumare un terzo e più, grazie 
al preadamitico sistema dei calcaroni; il quale pro- 
duceva inoltre T altro danno di rendere impossibile 
la coltura dei terreni circostanti, e di dover estrarre 
una quantità di minerale senza proporzione mag- 
giore del prodotto, vincolando \ industria ad una 
così ristretta cerchia di beneficio, da dover preten- 
dere dagli operai assai più di ciò che essi avrebbero 
potuto dare, e da costringere al disumano sistema 
dei carusi. Luigi riteneva che, trattando col vapore 
il minerale, che fonde a ii o^ si sarebbe potuto 
estrarne la quasi totalità dello zolfo, rendendo così 
r industria più logica, più pratica e più rimunera- 
trice. Nel luglio 1875, egli si accinse dunque a 
costruire a sue spese, in una miniera di Castel- 
termini, due apparecchi a vapore. Là egli rimase 
parecchi mesi, adempiendo a tutte le mansioni, da 
quella di direttore a quella di semplice operaio; 
tanto che fu persino vittima di un accidente, e ri- 
mase piuttosto gravemente ferito. E, malgrado le 
condizioni non favorevoli, per X alto prezzo del com- 
bustibile, gli esperimenti riuscirono sotto tutti i 
rapporti. Né fu certo per lui che \ impresa gene- 
rosa non ebbe seguito proficuo, bensì, sia per cause 
locali, come \ inesatto apprezzamento del loro inte- 
resse, da parte dei proprietari, e la scarsa coltura 
delle masse, sia per cause generali, come la man- 
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canza di grandi capitali e di spirito di associazione ; 
infine, la crisi zolfifera venne a por fine al tentativo, 
di cui oggi ancora si è a riconoscere V alta e 
nobile opportunità. 

Neir ottobre di quello stesso anno, altra im- 
presa tentava Luigi, nella culla della sua famiglia, 
Siracusa, a cui voleva dare il beneficio dell' industria, 
ideando ed iniziando V impianto di una Società per 
r estrazione delF olio dalle sanse col solfuro di car- 
bonio, ed applicazioni relative. Egli comprò ali* uopo 
un antico magazzino di carbone, già appartenente 
ai Borboni. L' esperienza dimostrò ancora una volta 
che una industria non si può dirigere da lontano 
da chi ne sia V anima, e non sia personalmente bene 
sostituito. Bensì, Luigi non volle che chi aveva avuto 
fede nella sua iniziativa, avesse a lagnarsene ; e, 
mostrandosi i soci malcontenti dell* andamento del- 
r azienda, egli li disinteressò completamente, resti- 
tuendo loro il capitale versato coi relativi interessi, 
ed assumendo tutto sopra di sé il carico non lieve. 

Fedele intanto alla memoria deir amico illustre, 
che, vivo, aveva circondato di cure così affettuose, 
la nostra Famiglia seguiva attentamente la lotta che 
la vedova Michelet sosteneva per ricondurne i resti 
a Parigi, e farli riposare in luogo degno di lui e a 
lui caro ^'\ E la vedova scriveva : 



(i^ La signora Michelet narrò essa stessa publicamente tutti i particolari di 
tale lotta, e il suo trionfo finale, nell' opuscolo Mort et funerailles de Michelet, 
Parisi 1876. 
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Paris, jo mai 75. 

Rue d'Assas j6. 

Chère amie, 

t ' ... 

Ma sante, mais surtout Ines affaires, m'ont empéchée de vaus 
écrire. J*ai forme une instance près du tribunal pour ramener à Paris 
le corps de mon mari. Il m'a fallu écrire un long mémoire pour 
éclairer les juges sur ses dernières volontés. J*espère que le procès 
se déroulera en juin et que je pourrai aller à Hyères aussitót après. 

Je ne pùis mettre dans une lettre ce que j*ai de luttes à sou- 
tenir et courageusement je vous assure. Mon pauvre ami ne se serait 
peut-étre pas si bien défendu. Si le bonheur veut que nous nous re- 
voyons, je vous conterai tout cela, 

Combien j'ai ressenti ce que vous avez dù éprouver pendant la 
maladie de votre beau-frère. (0 Ces crises suprémes, lors méme que la 
vie est sauve, déracinent ceux qui les ont vues. 

Ne doutez jamais de mon attachement profond. Dites-vous 
quand je n'écris pas, q'uil y faut de fortes raisons. J*ai été àccablée. 
Je vous embrasse tous, de tout coeur. 

A. J. Michelet. 



Ma già pel Cantiere e pei suoi rinnovatori — che, 
pure, altre vittòrie, avevano ottenuto nel 1873 a 
Vienna, nel 1875 a Palermo - s'avvicinava la prova 
suprema- . 

Nel novembre 1875, Vincenzo Malenchini e Gio- 
vanni Nicotera dovevano deplorare alla Camera, che 
col varo del ^^^//tìfo - avviso, della R. marina, dagli 
Orlando costruito su piani del Borghi - mancasse 
al Cantiere il lavoro. E ciò era sì vero, che ancora 
otto anni dopo, il 5 aprile 1883, .l'onorevole Boselli 



(x) Paolo. La malattia era stata grave e lunga. Egli si andava allora appena 
ristabilendo. Guarito intieramente nel giugno, delle ansie per tale malattia sof- 
ferte dalla famiglia operaia del cantiere, questa faceva cenno,* rallegrandosi di 
esserne uscita, neir indirizzo che quell' anno, come al solito, presentava a Luigi, 
il di della sua festa. ...;.... 
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doveva constatare, discutendosi alla Camera il com- 
plesso problema della nostra marineria, come dal 
1866 il Cantiere si fosse lasciato languire. — Ora, 
la necessità di sostituire con lavoro ingente di pri- 
vati le troppo scarse e saltuarie commissioni gover- 
native, e il desiderio di affermarsi vieppiù come 
grandi costruttori di macchine, oltre che di scafi^ 
non avevano certo contribuito meno della simpatia e 
della fiducia che loro inspirava un uomo onesto, 
audace, ma disgraziato, il Tagliavia, ad indurre gli 
Orlando ad assumere per conto della Trinacria — la 
Società libera di navigazione a vapore da quegli di- 
retta — sopra semplici lettere, con assicurazione di 
pagamento in cambiali dello stesso Tagliavia, la co- 
struzione di due piroscafi, Y Enna e X Ortigia. 

Era un grande saggio, oltre che industriale, 
tecnico, che gli Orlando davano di sé. Dell' Enna, 
nave di 85 metri di lunghezza, di 3700 tonnellate, 
e 1 300 cavalli, le macchine — mancando agli Orlando 
il tempo per costruirle entro il termine richiesto — do- 
vevano essere fornite dalla Casa inglese Thompson 
Boyd ; ma dell' Ortigia, nave ancora maggiore, lunga 
m. 88.66, di tonn. 4100 e 1400 cavalli, le macchine 
dovevano eseguirsi sopra disegni degli stessi Orlando 
e nel loro cantiere. E la prova tecnica riusciva poi 
perfettamente, quantunque, se già esperti nella co- 
struzione di scafi così vasti, gli Orlando affron- 
tassero per la prima volta V idea e la costruzione 
di macchine così potenti, uscendo inoltre con queste 
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dalla via sino allora battuta dagli ingegneri navali, 
e dando a quelle macchine una nuova impronta. 
\J Enna era stata varata felicemente il 22 feb- 
braio 1874, e XOrtigia veniva varata insieme al 
Rapido il 17 novembre 1875. Ma la prova indu- 
striale, intanto, diveniva vittima del fallimento della 
Trinacria: la quale s'era spinta tropp* oltre, com- 
mettendo, oltre air Enna ed all' Ortigia, troppe altre 
navi; e, per questo troppo rapido sviluppo voluto 
dare al proprio naviglio, veniva sopraffatta dagli 
impegni che aveva dovuto assumere^ e a cui non 
potè far fronte. 

I fratelli Orlando perdettero nel disastro più che 
mezzo milione, e videro incagliato il regolare funzio- 
namento della loro azienda. L'edificio, eretto con tanta 
sapienza e con tanta abnegazione, fu per crollare. 

Tristi giornii quelli, pei nostri eroi del lavoro; 
ma giorni che essi poterono rammemorare poi, non 
con orgoglio soltanto, ma con dolce emozione, perchè 
nessuno di coloro sui quali avevano diritto di con- 
tare, mancò loro, a incominciar da sé stessi. Essi 
opposero alla loro sventura la loro onestà e la loro 
fermezza, e la vinsero. La vinsero, perchè si sotto- 
posero, ancora, più che mai, ai più gravi sacrifici per- 
sonali; perchè ebbero nei loro operai dei collabo- 
ratori sempre fedeli ; ^'^ e perchè ritrovarono nei loro 



(i) L* 8 febbraio, desiderosi di concorrere alla felice soluzione della crisi, gli 
operai si offrivano di rinunciare giornalmente alla metà delle loro paghe ; della 
i^uale furono poi rimborsati. 
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Greditori la fiducia che essi si erano acquistata in tanti 
anni di scrupolosa probità, e che mostrarono di me- 
ritare più che mai in tale occasione. Essi propo- 
sero, infatti, il pagamento integrale del loro debito in 
cinque anni, coir interesse del 3 °/o' Era, come si vede, 
proposta che non poteva non venire accettata, che 
lo fu infatti, e che tornava a tutto onor ioro. Ma 
i nostri Fratelli vedevano tuttavia minacciata di 
naufragio la combinazione salvatrice, per la man- 
canza di alcune- migliaia di lire, occorrenti subito a 
saldare i piccoli creditori. E allora, chi venne a forza 
in loro aiuto? 

Garibaldi. 

Chi avrebbe mai detta al novo Cincinnato, che 
egli sarebbe stato il Deus ex machina in una que- 
stione, non più di guerra, ma di denaro! Eppure, 
possedendone egli allora, per un caso più unico che 
raro, in seguito al dono nazionale, e saputo che 
Luigi era in Roma, ove affannosamente si adope- 
rava per risolvere quest' ultima cóme le altre diffi- 
coltà, lo fece chiamare a sé da Menotti, e, dopo due 
commoventi collòqui, \ insistenza dell' uno vinceva 
la resistenza deir altro: Luigi, -che non s* èra lasciato 
piegare dall'idea di sé stésso e dei suoi, si lasciò 
vincere dalla cònsidefrazione delle centinaia di fa- 
miglie, che colla sua sarebbero state rovinate dalla 
chiusura del Cantiere, e accettava centomila lire dalla 
mano che egli aveva stretta la prima volta quasi 
trent' anni prima in nome della libertà, quando ,of- 
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frìva a Garibaldi di dedicarsi a queir isola, che Ga- 
ribaldi doveva poi liberare. 

Né volle r Eroe di quel denaro ricevuta. 

Il Cantiere era salvo; e tempo dopo, le cento- 
mila lire erano restituite. Caso anche questo, che 
deve essere occorso a Garibaldi di rado. 

Era in quelle angoscie, che, fedele, come tutti i 
suoi, al principio che si debbono confortare gli amici 
nei loro dolori, ma non gravarli dei proprii, Maria 
Orlando seguiva V amica sua neir altra lotta, che era 
pure ormai presso a chiudersi felicemente. Cosicché, 
essa poteva riceverne al fine la seguente lettera, sopra 
un avvenimento a cui anche V Italia aveva degna- 
mente partecipato, col Mancini, allora ministro, con 
Garibaldi, Bertani, Macchi, Cairoli, Petroni, con le 
Università di Pisa, di Bologna, di Roma, di Napoli, 
di Palermo, di Torino, memori del traduttore di 
Vico : 

Paris, 5 1 mai 76. 
Bien chère'amie, 

Vous auriez eu de mes nouvelles depuis une semaine déjà, si 
j'avais pu m*appartenir. 

Après un pareil événementCO tant de choses sont à faire! On est 
à la merci de tous. J*en ai la fièvre. Voùs aurez lu dans les journaux 
le rédit des funérailles, mais vous ne pauvez savoir ce qu'elles ont eu 
d'émouvant. C^étaif tout ce que l'on pouvait désirer. Paris tout entier 
lui rendant le dernier hommage, dans une sòlennité calnie et reli- 
^ieuse. 



(i) Il trasporto a Parigi delle ceneri di Michelet, e i fùnebri, che avevano 
Avuto luogo il 16 e il 17 di quel mese. 
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Le del était pour lui, divin, radieux; la jeunesse parée comme 
pour une féte était là toute entière dans une méme pensée, honorer 
par le respect silencieux celui qui a élevé et qui eleverà encore bien 
des générations. 

Si vous aviez vu, chère amie, ces couronnes, ces bouquets, les 
uns sur le cercueil, comme un vrai trophée, les autres portés de dis- 
tance en distance par les députations, vous n'auriez pu retenir vos larmes, 
11 y avait un tei élan, un tei désir de témoigner par tous les moyens pos- 
sibles Tadmiration et les regrets, que jamais rien de pareil ne s'était vu 
et ne se reverra. 

Oui, vous auriez été tous heureux d'étre au milieu de cette foule 
et près de celle qui trouvait enfin sa récompense dans le triomphe de 
celui qu'elle a tant aimé. Votre couronne, chère, était sur le cercueiL 
Là, était l'Italie toute entière. Il m*aura bénie de mon inspiration. 

J'ai écrit à M. Mancini qui a été parfait. Il peut se féliciter de 

cette union des deux peuples dans un méme deuil; cela a été vive- 

ment senti. 

Je vous embrasse de tout mon coeur. 

A. J. Michelet. 

E soltanto quando sia uscita fuor del pelago 
alla riva, che Maria Orlando, ritornando sulle ansie 
trascorse, si permette di trattenerne V amica. An- 
ch' essa, attraversata la prova, si volgeva all' acqua 
perigliosa, ancora fremente e dolente, non ancora 
riavuta dal dolore e dal timore. E V amica, forte e 
dolce come sempre, così rispondeva confortando e 
ammonendo : 

Passy- Paris, novembre 1876. 
Bien chère amie, 

Chaque fois que je revois votre écriture, cela me relève le coeur, 
Cette bonne amitié qui a resistè aux années, à la séparation, m'est 
bien précieuse. Je voudrais pouvoir, de temps à autre, aller reprendre 
force et courage près de vous. Ce serait aussi sortir de ces brumes du 
nord qui déjà commencent à nous envelopper, je dirai, pour moi, à 
nous ensevelir. EUes me semblent de plomb, et sans que perce au 
delà, un rayon d'avenir. 
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Votre bonne invitation me touche au fond du coeur et je voudrais 
bien pouvoir y repondre. 

Vous me feriez revenir sùrement à la vie, au courage qui me 
manque en face d'un isolement si profond. 

Le devoir me cloue où il m'a laissée. La revision de ses papier^, 
la surveillance de la reimpression de ses oeuvres, la préparation de 
quelques volumes inédits qui seront, je crois, d'un grand intérét, me 
prend tout mon temps et m'oblige à rester à Paris. 

Dans votre lettre, j'ai vu avec une joie intime, que vos afFaires 
reprennent. Cela devait étre avec le caractère de votre mari, une po- 
si tion aussi honorable, aussi sùrement et longuement établie. Mais ces 
secousses en pleine prosperile, qui revirent de bord l'existence, sont 
terribles. 

Je comprends ce que vous me dites de vos sentiments multiples. 
On ne se relève pas en une fois d'une si grande épreuve; mais lorsque 
ce n'est pas un revers en détail, on a plus de courage pour se tenir 
au-dessus. Votre cher mari le prouve bien. 

Il sera plus fort que la destinée. 

J'ai craint un moment pour vous, pour lui, les suites d'un pareil 
ébranlement. Soignez-vous d'àme et de corps. Le temps vous appar- 
tieni; vos fìls entrent dans la vie, ils ont la grande confìance que 
donne le succès. Ils soutiendront leur pére dans sa lutte et feront 

votre joie. 

A. J. Michelet. 

La lungoveggente amica non s' ingannava. Vera- 
mente, Luigi Orlando doveva essere più forte del 
destino. E presto, una grande vittoria doveva pro- 
varlo. 
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Il 21 giugno di quell'anno 1876, che era inco- 
minciato come il più triste della vita dei nostri Fra- 
telli, la crisi era superata, e gli operai del Cantiere, 
dirigendo, al solito, a Luigi gli auguri, potevano 
unirvi, più che mai, le felicitazioni. Quel momento 
grave e dolce insieme, era abbellito dal ricordo 
delle ansie passate, e dalla fede nelF avvenire, che 
ormai s' apriva sicuro. L* iniziativa di Benedetto Brìn, 
poneva infatti gli Orlando di fronte ad una prova, 
la quale, se non fu tecnicamente la maggiore da 
essi superata, doveva riuscire moralmente la consa- 
crazione del loro merito di industriali, di scienziati 
e di cittadini. 

Né poche, né lievi furono le opposizioni che si 
dovettero vincere, perché venisse affidata al cantiere 
dì Livorno la costruzione dello scafo della Lepanto; 
e non meno del Brin, che aveva disegnata la nave, e 
difese dal suo seggio di ministro la preferenza da 
lui voluta dare ai nostri Fratelli, ebbe parte in quella 
vittoria Francesco Crispi. Era quello ancora un mo- 
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mento in cui, al bene del Paese, potevano unirsi 
sforzi, che poi divennero, con tanto danno, diver- 
genti ; in cui non era ancor sparsa ed accanita V abi- 
tudine fra noi di scorgere moventi men nobili nella 
ricerca e nelF attuazione di quel bene. ^'^ 

Gli Orlando sapevano a che cosa andavano in- 
contro, assumendo una così vasta costruzione, che 
sembrava eccedere la potenzialità del loro Cantiere, 
anche nella ragione dello spazio. Essi avevano af- 
frontate difficoltà anche piìi gravi, con originalità 
maggiore di quella che non fosse in tal caso loro 
consentita: quando avevano ideato, ad esempio, le 
macchine deir Ortigia. Ma troppo felici coincidenze 
si univano al fatto ed al nome, perchè questi non 
rimanessero memorandi per. la nostra Famiglia: fra 
r altre, la laurea che i maggiori figli di Luigi, Giu- 
seppe e Salvatore, ottenevano in quel torno, di in- 
gegneri meccanici e costruttori navali, sicché la 
prima nave a cui si applicò la seconda generazione, 
entrando quale elemento tecnico nel Cantiere, fu 
quel colosso appunto. 

L'Esposizione di Parigi dava presto occasione 
di dimostrare come si sapessero mettere a profitto 



(i) Fideiussore presso il Governo nel contratto per la Lepanto fu pei fratelli 
Orlando Raffaele Rubattino ; del quale, scrivendomi nel maggio 1890, a proposito 
di certe polemiche parlamentari, Luigi ricordava la vecchia e provata amicizia. 
Cosi, successivamente, pei contratti del Vesuvio, del Fieramosca, e di alcune tor- 
pediniere, fu fideiussore, per la somma di più che otto milioni, Adriano Lemmi, 
il quale - aggiungevami Luigi nella succitata lettera - si prestava, al pari di Ru- 
battino, a tale favore, senza alcun interesse, e anche in altre occasioni gli faci» 
litó r arduo compito. 
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il tempo e la rinnovata fortuna. Gli Orlando vi si 
presentavano col modello del nuovo piroscafo Ve- 
nezia, che era in costruzione per la Società Florio 
di Palermo, e che veniva varato in quello stesso 
anno 1878, alla presenza dei nuovi Reali d'Italia; 
e con quelli delle navi-cisterne a vapore Verde e 
Pagano, oltre che coi modelli e i disegni dell' Or^ 
ligia. Essi ricordavano inoltre le loro principali co- 
struzioni; dimostravano, non solo ciò che avevano 
fatto per la trasformazione del Cantiere, ma la parte 
iniziale e poi sempre maggiore da essi avuta nella 
rinnovazione della marineria italiana ; segnalavano i 
seicento operai che impiegavano; gli scali da co- 
struzione, che consentivano V impianto simultaneo di 
sei navi; gli scali d'alaggio e il bacino, che per- 
mettevano di mettere a secco in un sol giorno tre 
bastimenti di grossa portata; facevano rilevare il 
costo moderato, unito alla eccellenza tecnica, dei 
loro lavori, per cui la marina nazionale non aveva 
più nessuna convenienza a rivolgersi all'estero; con- 
cludendo, che il cantiere di Livorno era il solo can- 
tiere privato del Mediterraneo, oltre a quello Forges 
et Chantiers, della Seyne, che fosse in grado di ri- 
spondere a tutte le esigenze della marina, così mi- 
litare che di commercio. 

E tale loro dimostrazione riuscì tanto convincente, 
che, nel conferimento dei premi in quella mostra 
universale, fu assegnata ai fratelli Orlando la meda- 
glia d' argento. Onorificenza che, certo, doveva riuscir 

16 
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loro doppiamente grata, venendo dal paese di Mi- 
chelet 

Durava, infatti, in essi, non soltanto il grato ri- 
cordo, ma r amicizia operosa. La vedova dell' illustre 
uomo, già aveva V anno prima così risposto alle sol- 
lecitazioni di Maria Orlando, per una visita a Livorno: 

Paris, 2$ mai 77. 
Chère amie, 

Votre dernière lettre me marquait du mécontentement de ce que 
je n'allais pas près de vous à Livourne. J'avoue que je ne l'ai pas 
comprise. Vous n* imagincz donc pas ce qu*est mon existence lei bas! 
Je tra valile 17 heures par jour; jamais je ne fais de visite, jamais 
je ne me donne un répit. Il faut mourìr pour lui, pour accotnpltr un 
devoir, je meurs sans marchander. Mon dernier labeur a été de com- 
poser un livre avec des fragments épars, écrits en 1854 pendant que 
nous étions à Nervi età Turin. Vous y trouverez votre nom et la marque 
de sa reconnaissance pour votre ckaleureuse hospitalité. (') 

En outre, j'ai poursuivi la réalisation d*un projet utile, celui de 
pourvoir le cimetière où il repose, de fontaines pour l'arrosage des 
fleurs que les familles entretiennent sur les tombes. Vous savez que 
Paris surtout, a le eulte des morts. 

Eh bien, les hauteurs du Pére Lachaise, manquent d'eau abso- 
lument. Après bien des pas, des démarches, des insuccès qui ne 
m'ont pas rebutée, j*ai obtenu que la Ville la fk venir, m'engageant 
à prendre à ma charge, une part proportionnelte de la dépense que 
necessiterà le travail de la canalisation. 

La poesie du projet, c'est que selon mon désir, le monument 
que ses amis et ses disciples veulent lui élever, sera précisément 
rérection d'une fontaine où tous pourront venir puiser gratuitement. 

Une souscription est ouverte, et ce n*est pas seulement la 
France qui y prend part, mais encore les nations amies qu'il a vues 
tant d'années s'asseoir autour de sa chaire du Collège de France. 

La Roumanie, par son Parlement, a déjà émis un vote à l'una- 
nimité. La vaillante petite Grece aussi, a envoyé son obole. L'Italie 

(i) Le hanquet. Vedi pag. 66, 67. 
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ne peut nous manquer. MM. Man€iiìt' et Amari à qui j'avais écrit 

avant nos événements, étaient pleins de ccear pour y assoeier f Itàtiie 

toute entière. Ils sont moins surs aujourd'hui d'un plein succès, à 

cause du coup d'état que vient de se permettre un parti viòlent et 

impatient. (0 Mais leur intention est de faire circuler des lìstes dans 

Ics principales rilles d'Italie et de recueillir assez d'adhésions pour 

qu'elles témoignent dignement de leur reconnaissance pour le tra- 

ducteur de Vico, Tauteur de VHistoire romaine et de tant de pages 

inspirées sur votre Renaissance, 

Je vous embrasse, 

A, J. Michelet. 

Subito, Maria Orlando aveva preso a cuore V at- 
testato di riconoscenza che doveva venire dall'Italia 
air amico dei tristi giorni, e ne informava la di lui 
vedova, la quale rispondeva: 

Paris, novembre 1877. 
Chere amie, 

Merci pour votre zèle. Ce cera un déshonneur pour l'Italie, si 
elle n'a pas sa place parmi les grandes patries inscrites au fronton 
du monument. 

Le Comité lui a donne un moyen de remplir ce devoir patriotique, 
sans qu'il lui en coùte rien. 

L' Italie qui a tant de rìcbes carrières peut offrir le marbré. Il 
n'y aura d'autre dépense pour elle, que V envoi; et par mer, c'sst peu 
de chose, un déboursé insignifìant. 

Pen importe le chif¥re de chaque souscription individuelle. 

Si dans l'ensemble la chose réussit suffisamment, MM. Amari 
et Mancini publieront les listes dans les journaux italiens. 

Il ne faut pas écarter la classe ouvrìère, au contraire. L'auteur 
du livre du Pcuple et qui lui-méme, enfant, a travaillé de ses mains, 
serait fìer surtout de l'oboie du pauvre. 

L'essentiel, c'est que les adhésLons soient nombreuses. 



(i) Si tratta del colpo di Stato del 16 maggio, che sostituì in Francia ad 
un Ministero liberale un Ministero reazionario ; al quale, e al Maresciallo Mac- 
Malion, si attribuivano progetti bellicosi contro l' Italia a favore del Vaticano. 
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Donnez-moi de vos nouvelles, aimez-moi bien; croyez que s*il 
m'est donne de vivre encore quelques années, j'irai vous voir, vous 
enabrasser, Je n*ai de chers en ce monde que ceux qu*il a aimés. 

Nous espérons sortir de ce mauvais pas. Nous étions trop sages, 

on a perdu patience; mais j e crois que cette victoire n'est pas sans 

donner de Tembarras. La nation et l'étranger protestent energia 

quement. 

A. J. Michelet, 

PS. Vous me rendez heureuse en m'apprenant que vos affaires 
marchent bien. Cela vous était dù. 

La prova che, come ho notato, i nostri Fratelli 
facevano di lì a breve a Parigi, illustrava eloquen- 
temente la premura con cui Maria Orlando aveva 
dato air amica notizia della migliorata situazione, 
fedele sempre alla sua legge costante, di non pro- 
curare che gioie alle persone care ; e V anno se- 
guente la corrispondenza continuava: 

Paris, 14 man 1879. 
Chère amie, 

Depuis le passage -de vos fils à Paris, vous ne m'avez pas écrit. 
J*espère que vous n'étes point malade. Sans doute il faut mettre votre 
silence au compte du courant de la vie. La mienne a été remplie cet 
hiver par la maladie et Texcès du travaìl. J 'espère donner dans quelques 
jours.le premier volume des oeuvres posthumes : Le Banquet,]t crois 
vous avoir dit qu'il a été compose en Italie en 1854, moitié à Nervi, 
moitié à Turin. Il y a là un grand amour pour votre pays qu*il sen- 
tait étre aussi le sien. Le tiers du volume est consacré à Tétude de vos 
questiona économiques et sociales. Surtout il préche Vunité que les 
fédéralistes rejetaient alors bien loin. C'est une épisode de votre histoire, 
en méme temps que son Journal intime, ce qui donne au livre un 
doublé intérét. Vous y avez votre place, chers amis. Je vous envoic 
la dédicace que mon mari avait écrite pour la piacer sur Texemplaire 
qu'il destinait à M. Orlando. Il me semble que c'est pour vos enfants 
un beau titre de noblesse. Je ne sais comment Tltalie prendra cet 
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OQvrage qui lui fait une si grande part de gioire. Les Italiens ne nous 
ressemblent pas; ils aiment peu la France, en retour de tout ce qu'elle 
a fait pour eux, de ce qu'elle serait prete à faire encore au moindre 
signe. Vous savez que pour leur historien méme, on peut nommer 
ainsi Michelet, ils sont restés de giace, et que le nom de l'Italie ne 
pourra étre inscrit au fronton du monument. J'en ai parie à M. Mauro 
Macchi pendant son séjour à Paris; il en était tout honteux et se 
faisait fort de rappeler ses compatriotes à leur devoir. 

Il suffisait que la Gauche du Parlement /// une motion au nom 
des Services rendus par mon mari à l'Italie. Ecrivez-moi bientót et 
longuenient. La couronne de vos fils est toujours sur sa tombe qu'elle 
réjouit. 

A. J. Michelet. 

Noi non discuteremo, più che non discutesse Maria 
Orlando, le impressioni politiche sul nostro Paese 
della illustre signora, la quale naturalmente doveva, 
aveva il diritto di essere, non favorevolmente disposta 
a considerare \ indifferenza degli Italiani per una 
memoria che avrebbe dovuto riuscire, anche ad essi, 
carissima. Bensì, la risposta della donna gentile a 
tali giustificati lamenti doveva essere tale da toccare 
il cuore della dolente, che vediamo qui tornare alla 
fiducia : 

Paris, mai 1879. 

Je vous envoie en hàte, chère amie, les quatre listes que vous 
me demandez. 

Ce serait une belle chose si l'Italie adhérait tonte entière. Il l'a 
bien mérité, ayant eu toujours à coeur vos destinées autant que celles 
de la France. 

Son Histoire romaine, son volume sur la Renaissance italienne, 
en disent plus que toutes mes paroles. 

M. Mancini comprend la chose ainsi. Quoique malade, il s'oc- 
cupe toujours de faire circuler les listes. 
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Si vous étes à Rome, parlez-en au chef du parti avance qui est 
ministre des Beaux Arts. L'abstention sera exploitée par les journaux 
de France -d'une fa^on regrettable, et on ne pourra Tempécher. 

Voici un portrait qui vous fera plaisir. Mettez-le à dìstance, vous 
croirez le voir revivre. 

Dans quelques jours, je vous enverrai un dessin du monument. 

Il est fort beau. C'est un triomphe pour Mercié. Il a tous les honneurs 

du Salon. 

A. J. Michelet. 

E della premura che Maria Orlando s* era già 
data, perchè Y Italia nei suoi nomi migliori, più signi- 
ficanti, non mancasse all'adempimento di quel gentile 
dovere, abbiamo una prova anche nella seguente 
lettera di quel Nicola Fabrizj, del quale la modestia 
fu, s' era possibile, anche maggiore del merito : 

Roma, 7 aprile 1879. 
Egregia, signora Marìa^ 

Il conto in cui Ella ha il mio nome, nel volerlo associato in opera 
patriottica, e d' onoranza a un nome illustre, è per me pegno di bene- 
volenza che s* illude, per tutto che non si limiti alla sincerità dei miei 
sentimenti. 

Mi è quindi doloroso di non potere, per le mie circostanze eco- 
nomiche, corrispondere in questa occasione sì elevata, con una offerta 
che s'accosti alla altezza dell'oggetto, e di chi mi vi appella. 

Abbia come espressione di un desiderio inefficace il tenue indizio 
che le acchiudo, tributo del cuore al monumento a Michelet. 

La mia vita travagliata, e costante, oso dire, nelle vicissitudini 
nazionali, colla esperienza dell' ingiustizia di molti stranieri al nome 
italiano allorché V Italia non era che un nome, e per noi invece una 
fede, mi' die occasione ad apprezzare in alto grado 1* opera di coloro, 
che, illustrando le nostre tradizioni, incoraggiarono e sorressero la no- 
stra coscienza e la nostra fermezza nell' aspro cammino dell' avvenire, 
e con noi diressero alla meta che ci fa Popolo e Nazione. 

Di questi benemeriti stranieri fu V illustre storico, filosofo, letterato 
Michelet, 
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Gratissìmo alla memoria del mìo nome, che a me la diresse, la 
ringrazio della stima di buon cittadino eh' essa mi prova. 
Con molta stima e rispettosa amicizia mi dico 

dev.™o afF,"o 

« 

Fabrizj. 

PS, — La Camera prorogata mi torrebbe il chiedere ad altre per- 
sone^ se pur non fosse la mia difficoltà in tali ricerche per motivi acci- 
dentali. Unico che potrei interpellare, sarebbe Crispi, che si dorrebbe 
di non esservi invitato direttamente dalla di Lei fiducia. 

Infine, lo scopo è raggiunto; T Italia, grazie prin- 
cipalmente alla iniziativa ed alla insistenza di Maria 
Orlando, partecipa degnamente al monumento a 
Michelet ; la vedova fa noto alla Francia il risultato 
della sottoscrizione italiana, e la nuova prova rende 
r amicizia delle due belle anime ancor più affettuosa. 

Né queir amicizia era venuta meno con Sara 
Nathan ; operosa era, anzi, più che mai, la loro col- 
laborazione in altre opere buone: 

CastrocarOy 16 luglio 79. 

Carissima amica signora Orlando, 

Da Roma ricevetti la bellissima fotografìa ; ve ne sono grata ; la 
terrò cara fìnchè vivrò, e rimarrà a' miei come memoria di tempi che 
furono e del legame che ci fu vincolo. 

Ritornata in seno aUa famiglia, vi assediarono cure ed occupa- 
zioni dair assenza duplicate, e V aver voi rivolto il pensiero a me accresce 
il merito del dono. 

Duolmi quanto mi dite della scuola Cairoli; le tante fatiche e 
cure date dalla fondatrice meritano un risultato più soddisfacente. 

È possibile che fra le tante signore che oggi si occupano di edu- 
cazione, non ve ne sieno a darle incoraggiamento a proseguire? 

Fui a Livorno due giorni, ma non mi riesci di visitare la scuola, 
né altro. Spero nell' autunno far più lunga sosta. Il Cairoli, ora mini- 
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stro, dovrebbe e potrebbe dare aiuto a quella brava donna. Sono qui 

a domicilio coatto per un mese; dopo, se nulla osta, andrò alla Tan- 

zina. Se voi o q^ualsiasi della famiglia aveste occasione di recarvi da 

quelle parti, vogliate accettare quel tanto di ospitalità che io posso 

offrire. 

Vi prego di dire molte cose cordiali alla famiglia tutta, e di avermi 

sempre con affetto 

vostra amica sincera 

S. Nathan. 

Il seguente anno 1880 dovea essere per la no- 
stra Famiglia spiacevolmente segnato da un tristo 
incidente. Recandosi il 31 ottobre da Livorno al- 
TAntignano, insieme al fratello Salvatore e a due 
nipoti, Paolo Orlando veniva aggredito e ferito. Vi 
fu chi volle supporre fossero gli aggressori, operai, 
che avessero voluto vendicarsi di qualche meritata 
punizione, il che accresceva il dolore, l'impressione 
del caso. Fortunatamente, fu dimostrato che la sup- 
posizione era assolutamente infondata, che si trattava 
di un volgare reato a scopo di furto; e nel succes- 
sivo novembre essendo Paolo ristabilito, gli operai 
tutti del Cantiere gli presentavano un indirizzo di fe- 
licitazione. 

Non si doleva meno, e di quest' incidente e di 
una malattia, che aveva messo in pericolo la vita 
di Giuseppe, V amica lontana scrivendo : 

Paris, février 1881. 

Enfin, chère amie, j'ai rcvu votre écriture; il me semblait qu*un 
siècle eùt passe depuis votre dernière lettre, et je me disais : pourquoi 
ce silence ? Je ne le comprends que trop. Quelles épreuves Dieu vous 
réserve, si continues I Votre grand courage, celui de M. Orlando, est 
à la mesure de la peine; mais enfin, c*est trop à la fois. 
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Je n*ai rien su, mon amie, et cela est naturel, de la maladie de 
votrè beau-frère Joseph; les journaux non plus, au moins ceux que je 
lis, n*ont point parie de Tattentat dirige contre M. Paolo. Sana cela 
vous pensez bien que je vous aurais écrit tout de suite pour avoir 
plus de détails. Vous savez que je vis avec vous malgré la distance. 
Le temps n*y fait rien. Les choses d'aujourd'hui glissent souvent sur 
moi parce qu'elles sont sans avenir. Mais le passe reste tout entier; 
il est mon refuge dans ma solitude actuelle. - Eh ! bien, chère amie, 
cotte epoque où nous étions tout près de vous, a été une des ineil- 
leures. - J'ai vu après de grandes angoisses, revivre mon mari; vous y 
avez aidé tous les deux avec tant de dévouementl Cela ne s*oublie pas. 

Ah! je ferais de grand coeur le voyage d'Italie pour aller vous 
embrasser. Mais chaque année un devoir nouveau m*enchaìne. Cet 
hi ver je mets la dernière main à un Précis d^histoire de France à 
l'usage des écoles. Te le tire des 27 volumes de sa grande histoire. 
Vons jugez quel travati! Je ne respire pas. Et cependant ma sante est 
bien précaire. 

Ecrivez-moi bientót. Il me semble que cela doit vous faire du 

bien d'ouvrir votre coeur à quelqu'un qui vous aime si fort. Dites, je 

vous prie, à "^o^ beaux-frères combien je suis de moitié dans toutes 

leurs épreuves. 

A. J. Michelet. 

Diversa, ma certo non minore, era 1* attività che 
dovevano spiegare i nostri Fratelli, in quell'anno, 
che riusciva singolarmente operoso e felice. 

Fatte nell'aprile del 1879 con ottimi risultati le 
prove della Venezia, essi sì erano andati preparando 
alla Esposizione Industriale Italiana, da Milano in- 
detta pel 1881 appunto, in tal modo, che anche la 
sola relazione con cui essi illustravano la propria par- 
tecipazione a quella gara - la quale riuscì come una 
rivelazione dell' Italia industriale a sé stessa - co- 
stituisce un documento ancora degno di riproduzione 
integrale. 
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Ed ecco la conclusione di quanto essi espone- 
vano : . 



Da quanto precede, dalla descrizione dello stabilimento, dalla 
seguente nota dei lavori eseguiti nel medesimo, risulta: 

i^ Che il cantiere in parola è capace d'opere fino ad ora non 
eseguite in Paese ; 

2^ Che il cantiere suddetto è il primo in Italia che siasi dato 
alle costruzioni navali in ferro di grande importanza; 

3° Che per es^o una quantità di riparazioni e costruzioni, che 
prima dovevano farsi eseguire all' estero, possono (e lo sono lodevol- 
mente) essere eseguite a Livorno. Questi resultati acquistano anche 
maggiore importanza, ove si rifletta che essi sono il prodotto di sforzi 
individuali, avendovi i proprietari versato ogni loro avere, senza il 
concorso di alcuna associazione, e sonosi ottenuti in tempi in cui 
per le condizioni politiche il capitale faceva più che mai difetto al 
lavoro ; 

4° Che dai Fratelli Orlando è stata risolta la questione delle 
costruzioni navali in ferro da farsi in Italia, attesoché furono essi che, 
a principiare dal 1856 andando al 1865, costruirono nel cantiere della 
Pila presso Genova il piroscafo in ferro Siciliaj diverse bette e cava- 
fanghi in ferro a vapore, e nel cantiere di Sampierdarena costruirono 
altro grande cavafango in ferro a vapore; come da essi e da altri 
costruttori italiani è stata anche risolta quella delle costruzioni delle 
macchine marine. Infatti essi Fratelli Orlando, come soci dello stabi- '- 
limento della Pila a Genova, poi come ingegneri direttori dello sta- 
bilimento Ansaldo a Sampierdarena, costruirono le macchine del Lutti, 
dell' Agnese e dell' Isabella della Compagnia Cerrutti, quella del piro- 
scafo Toscana della Compagnia Rubattino, quella della R. corvetta 
Vedetta, quella del Conte Verde (fregata), non che altre di minore 
importanza per battelli doganieri, e per cannoniere di laghi; per modo 
che da qualche tempo la R. Marina si rivolge alla industria nazionale 
per buona parte dei suoi bisogni, come una parte di q uella mercantile 
si rivolge ora al cantiere Orlando per l'allungamento, le riparazioni 
dei suoi piroscafi, e per la costruzione di nuovi; 

50 Che i primi piroscafi in ferro di grossa portata, costruiti 
completamente in Italia, furono quelli costruiti in questo cantiere 
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cioè: Rapido, Enna, Ortigia, Venezia, \ quali hanno dato tutti ottimi 
risultati ; 

60 Che i primi bastimenti in ferro corazzati, costruiti in Italia^ 
malgrado le speciali difficoltà che presentano^ furono le due canno- 
niere Alfredo Cappellini e Faa di Bruno costruite nel suddetto can- 
tiere, talché lo stesso trovasi in misura di es^uire tutti quei lavori 
che tanto alla R. marina, che a quella mercantile piacesse di affi- 
dargli, coadiuvando cosi i proprietari nella risoluzione del problema 
che si sono imposti, di sottrarre cioè il Paese alla soggezione estera 
per la costruzione e riparazione navale, militare e mercantile. 

Infine il cantiere dei Fratelli Orlando, dopo quello di Forges et 
Chantiers de la Mediterranée à la Seyne, è il solo cantiere privato 
nel Mediterraneo che sia montato in modo conveniente, tanto per la 
costruzione navale in ferro che per le grandi riparazioni, e che pre- 
senti ogni sorta di« comodità agli equipaggi dei bastimejiti in ripa- 
razione. 

I Fratelli Orlando adunque determinarono d' intervenire all' £- 
sposizione Industriale Italiana di Milano, inviando gli oggetti di cui 
segue r elenco, richiamando con ciò T attenzione di questa R. Com- 
missione sullo stabilimento da essi diretto e sui vantaggi già dallo 
stesso procurati al Paese, per i quali si attendono dalla medesima 
una nota d'incoraggiamento. 



Elenco e dettagli dei lavori più importanti eseguiti dai Fratelli 
Orlando ed in corso di costruzione nel cantiere di Livorno, 

Un battello porta in ferro pel bacino dello stesso cantiere di 
Livorno. 

Uno detto e. s. pel bacino di Messina. 

Tutti i meccanismi dei due scali a ruotale in ferro per detto 
cantiere. 

Macchine utensili per tutte le officine del cantiere. 

Prolungamento di sei piroscafi in ferro {^Messina, Sardegna,. 
Tirreno, Adriatico, C ariddi e Scilla), 

Cambiamento di una parte del fasciame ai tre piroscafi in ferro 
della R. marina, Cavour, Dora e Washington. 
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Messi a secco sugli scali e nel bacino, facendovi importanti 
riparazioni, come cambiamenti di assi, elici, cilindri ecc., 750 basti- 
menti diversi, tanto a vapore che a vela della marina mercantile 
nazionale ed estera ; 1 7 legni della R. Marina da guerra, fra t quali 
sei corazzate. 

Diversi meccanismi per la fusione degli zolfi, muniti di dieei 
caldaie a vapore di 20 cavalli cadauna. (0 

Molini, torchi, macchine a triturare, a lavare ecc. 

Ponti in ferro, macchine a vapore fìsse e marine. 

Meccanismi per il completo impianto di diverse fabbriche di oléo 
di sansa e di solfuro di carbonio, stabilite in Siracusa, Taranto ecc. (>) 

Due draghe o cavafanghi a vapore e uno 9pe2za«>roccie a 
vapore. 

65 caldaie a vapore tubulari per diversi piroscafi e per mac- 
chine fisse. 

Latrane, battello in ferro ad elica, costriiito nel 1872 per la 
Società R. Rubattino e C. di Genova. 
Ha le seguenti dimensioni: 

Lunghezza M. 16 50 

Larghezza » 308 

Altezza di costruzione » i 90 

Dislocamento totale T. 39 

Munito di una macchina di 30 cavalli indicati ad alta pres- 
sione con condensatore a superficie, fila 8 nodi air ora. 
Ha sufficienti comodità per 15 passeggieri. 

Alfredo Cappellini e Faa di Bruno, cannoniere in ferro a due 
eliche corazzate con torre. 

Queste due cannoniere furono costruite nel 1866 per conto 
della R. Marina, e sui piani della R. Marina. 

Esse sono munite di una torre contenente un cannone Arm- 
strong e sono interamente protette da una corazza in ferro di 13 cen- 
timetri di spessore. Lo sprone è lungo metri 7.50 ed è interamente 
rivestito di corazze. 



(i) Vedi pag. 227. 
(2) Vedi pag. 228. 
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Le dimensioni principali di queste cannoniere sono: 

Lunghezza fra le perpendicolari . . M. 42 00 
Larghezza fuori membratura ...» io 00 

Altezza di costruzione » 2 25 

Dislocamento totale T. 850 

Peso dello scafo corazzato . . . » 550 

Le macchine sono in due gruppi di 70 cavalli nominali. 

EnfMj piroscafo in ferro ad elice, costruito nel 1874 per la So- 
cietà ce Trinacria » di Palermo. 

Questo piroscafo è destinato ad un servizio regolare di trasporto 
di passeggieri e merci da Marsiglia ad Odessa. 

Le sue dimensioni sono le seguenti: 

Lunghezza M. 89 

Larghezza fuori membratura ...» io 

Altezza di costruzione » 8 

Dislocamento in carico T. 3700 

È classificato Hh IV3 i. i. L. Veritas Internazionale francese. 

Le carboniere contengono kg. 400 000 di combustibile, e le sue 
stive sono capaci di portare tonnellate 1750 di mercanzie. 

Il piroscafo è munito di casse per zavorra d'acqua. 

È armato a due alberi a schooner. 

Le divisioni interne sono disposte in modo da ricevere 40 pas- 
seggieri di I* classe e 36 di 2* classe. 

La macchina è a pilone del sistema compound a due cilindri, 
munita di quattro caldaie cilindriche a due forni cadauna. 

Le dimensioni della macchina sono: 

Diametro del cilindro piccolo. . M. i 150 

» » » grande . » ^ 930 

Corsa dei pistoni » i 076 

Forza nominale C. 265 

» indicata » 1300 

Consumo di carbone per ogni ca- 
vallo e per ora . . . . K. o 900 

Il piroscafo, all' andatura regolare della macchina a 60 giri per 
minuto, acquista una velocità di nodi 13 all'ora. 
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Rapido, avviso in ferro ad elica con lanciasiluri, costruito 
nel 1875 V^^ ^^ ^* Marina Italiana. 

Costruito sui piani forniti dalla R. Marina^ ha le seguenti di- 
mensioni: 

Lunghezza M. 80 

Larghezza fuori membratura . . » 9 30 

Altezza di costruzione .... » 4 65 

Dislocamento in carico. . . . T. 1500 

Munito di una macchina di 320 cavalli nominali, ha ottenuto 
una velocità di 16 a 17 nodi all' ora. 

È armato con quattro alberi a rande. 

Ortigia, piroscafo in ferro ad elice, costruito nel 1876 per la 
Società Italiana I. V, Florio e C. di Palermo (i). 

Questo piroscafo è destinato ad un servizio regolare di trasporto 
di passeggieri e merci da Marsiglia a Odessa. 

Le sue dimensioni sono: 

Lunghezza M. 93 

Larghezza » io io 

Altezza di costruzione .... » 8 io 

Dislocamento in carico. . . . T. 4100 
Classe >|< I V3 I. I. L. Veritas Internazionale. 

Le carboniere contengono tonnellate 350 di carbone, e le sue 
stive sono capaci di tonnellate 2200 di mercanzia. 

Le divisioni interne fatte con un grande lusso, sono tali da rice- 
vere 50 passeggieri di i* classe, e 45 di 2* classe. 

La macchina a pilone del sistema privilegiato dei Fratelli Or- 
lando, è ad alta e bassa pressione ed a quattro cilindri delle seguenti 
dimensioni : 

Diametro dei cilindri piccoli . . . M. o 766 

» » » grandi . . . » i 435 

Corsa dei 4 pistoni » o 915 

La disposizione delle quattro manovelle dell' asse motore è tale 
da fare ottenere alla macchina un regolarissimo moto di rotazione, 

(i) Rilevato dopo il fallimento della Trinacria, 



i 
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da Ottenere il massimo effetto utile dell' elica, ed il minimo valore al 
rapporto fra lo sforzo massimo e lo sforzo minimo di torsione del- 
l' asse a manovelle. 

I risultati di questa macchina furono eccellenti poiché, svilup- 
pando 1300 cavalli indicati, il consumo di combustibile non ecce- 
deva 0.850 di chilogrammo per forza di cavallo e per ogni ora. 

Quattro caldaie cilindriche a due forni cadauna forniscono il 
vapore alla macchina. 

La macchina, alla andatura regolare di 58 a 62 giri per minuto, 
imprime al piroscafo la velocità di nodi 13 '/a all'ora. 

Verde e Pagano, piroscafì-cisterne in ferro ad elica, costruite 
nel 1877 per la R. Marina Italiana. 

Furono costruite sui piani della R. Marina pel servizio della flotta. 
Le dimensioni sono le seguenti : 

Lunghezza M. 38 

Larghezza fuori ossatura .... » 6 60 

Altezza di costruzione .... » 3 15 

Dislocamento in carico . . . . T. 365 

Due cisterne in ferro sono collocate a prora ed a poppa, ed 
hanno una capacità totale di metri cubi 11 o di acqua dolce. 

II nwtore è a due cilindri inclinati di 65 cavalli nominali, svi- 
luppanti cavalli 180 indicati. 

Puntone, per grua di 40 tonnellate, costruito nel 1878 per la 
R. Marina Italiana. 

Questo puntone in ferro, destinato a ricevere una grua a vapore 
della portata di 40 tonnellate, ha le seguenti dimensioni: 

Lunghezza M. 24 

Larghezza » 16 

Altezza di costruzione » 3 

Peso dello scafo T. 150 

La R. Marina avendo urgenza di questo galleggiante, esso fu 
completamente costruito e consegnato in giorni 90. 

Venezia, furoscafo in ferro ad elica per la Società Italiana I. V. 
Florio e C. 
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Destinato ai viaggi regolari di trasporto di merci e passeggìeri 
della costa italiana, esso ha le seguenti dimensioni: 

Lunghezza M. 68 

Larghezza » 8 25 

Altezza di costruzione ....)> 6 io 

Dislocamento totale T 1500 

Le sue carboniere hanno la capacità di 100 tonnellate di car- 
bone. Le stive sono capaci di portare 650 tonnellate di merce. 

Le divisioni interne sono disposte in modo da dare comodo a 
28 passeggieri di 1^ classe, e 36 di 2^ classe. 

Il piroscafo è munito di una macchina a pilone a due cilindri 
compound, alimentata da due caldaie ad alta pressione a due forni 
cadauna, costruita nella Fonderia Oretea di Palermo. 

Le dimensioni della macchina sono: 

Diametro del piccolo cilindro . . M. o 70 

Diametro del grande cilindro . . » i 35 

Corsa dei pistoni » o 76 

Forza nominale C. 1 20 

Forza indicata » 600 

Velocità del piroscafo in carico nodi io Va ali* ora. 

Lepanto, grossa nave a torri corazzata, in costruzione per la 
R. Marina Italiana sui piani della R. Marina. 

Questa grande nave, il cui dislocamento in carico è di tonnel- 
late 1 5 000, è di eguale piano della nave Italia, costruita nel R. can- 
tiere di Castellammare, è interamente in ferro omogeneo, e il suo 
armamento sarà eguale a quello della detta Italia, 

La R. Marina Italiana si decise di affidare ai Fratelli Orlando la 
importante costruzione di questo scafo, dopo il modo lodevole con 
cui essi eseguirono le costruzioni state loro affidate precedentemente. 

Le dimensioni di questa grande nave sono le seguenti: 

Lunghezza M. 122 

Larghezza » 22 28 

Altezza di costruzione » 15 40 

Con quattro ponti in ferro, dei quali uno corazzato. — Il peso 
della nave al momento del varo sarà di tonnellate 4500 ;ci!'ca, 
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Le grandi dimensioni della nave e la grande accuratezza che 
richiede la lavorazione del ferro omogeneo, costituiscono una grande 
•difficoltà di lavorazione, la quale fu superata facilmente coi potenti 
mezzi di cui dispone il cantiere Orlando. 

Pimentelj cutter da corsa in legno, costruito pel signor Federico 
Capone di Altavilla Irpina. 

Questo cutter, del tonnellaggio di 13 tonnellate, è costruito con 
•chiglia in piombo, ed armato seguendo gli ultimi perfezionamenti sug- 
l^eriti dall'Yachting in tale materia. 

Birmaniaj nuovo grande piroscafo in costruzione per conto 
•della Società R. Rubattino e C. di Genova. 

Questo piroscafo, destinato ai viaggi dell'Estremo Oriente, ha le 
seguenti dimensioni: 

Lunghezza M. 96 

Larghezza » 11 

Altezza » 8 50 

Dislocamento T. 5000 

È classificato alla primissima classe del registro italiano, ossia è 
-quotato A i.\ 00. 

Ha doppio fondo per zavorra d'acqua e carboniere capaci di 
400 tonnellate. 

La sua portata sarà di tonnellate 3200 circa in totale. 

La macchina è compound a due cilindri di 11 00 cavalli e im- 
primerà una velocità di 11 miglia al piroscafo. 

Il Birmania ha ampie comodità per l'equipaggio, per 1' ufficia- 
lità e per 50 passeggieri di i* classe. Tutti i più moderni perfezio- 
namenti vi saranno introdotti: tali, mulinello a vapore per salpare, 
macchina a vapore per manovrare il timone, tre grue a vapore e due 
verricelli a vapore. 

Poj yacht a vapore, costruito nel 1878. 

È tutto in ferro con macchina a due cilindri ad alta pressione. 
Comodità per 15 persone sotto coperta e 20 sopra coperta. Velo- 
cità 8 nodi. 
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Yacht a vapore, costruito nel corrente anno. 

Scafo in legno ramato, elica timone in bronzo. 

È una specialità per laghi e fiumi e per luoghi di forte cor- 
rente, essendo facilissima la sua manovra e girando in un circolo- 
strettissimo. 

Ildegonda, yacht a vapore in acciaio, accuratissima costruzione 
con macchina compound e condensatore a superfìcie. 
È elegantemente addobbato da servire per diporto. 

Grua a vapore per alberare di 70 tonnellate di potenza. 

È con bighe in ferro alte m. 22 dalla linea d'acqua. 

È munita di base in ferro con zavorra. Macchina a vapore a due 
cilindri e con movimento a mano quando occorra. — Essa è gire- 
vole mediante la macchina a vapore, e può elevare 70 tonnellate nel 
tempo di 15 minuti. 

Battello a vapore torpediniere in costruzione. 

Piani forniti dalla R. Marina: 

Lunghezza fra le PP . . . . . M. 23 35 
Larghezza fuori ossatura .... » 3 00 
Altezza alla sezione maestra ...» i 68 

Lo scafo è costruito in acciaio. 



Questa relazione, unita ai disegni ed ai modelli 
dei principali lavori, procurava ai fratelli Orlando la 
massima onorificenza, il diploma d* onore. — Ed ap- 
pena quattro anni erano corsi dalla minacciata ro- 
vina, a questa apoteosi! 

Ma, ad assicurare la materia prima a quella indu- 
stria da lui portata a così alto grado di sviluppo, 
intendeva inoltre Luigi Orlando. 

Già sin dal 1879 egli aveva iniziata la sua pro- 
paganda pratica, per la fondazione in Livorno di uno 
stabilimento siderurgico; ed eccolo nel 1881 trat- 
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tare per esteso la importante questione, publicamente 
•dimostrando la convenienza di fabbricare in Italia 
il ferro e l'acciaio con minerale italiano. ^*^ Nel 1861, 
-essendo stabilito in Genova, aveva, naturalmente, 
pensato anzitutto al minerale di Lombardia, ed è 
-col ferro lombardo eh' egli aveva persuaso Cavour 
a fargli fabbricar le corazze; ora, stabilito in Toscana, 
si volgeva al minerale elbano, dimostrando come con 
quel minerale, e con combustibile pure nostro, po- 
tevamo divenire produttori del ferro necessario alla 
nostra difesa militare ed al nostro sviluppo indu- 
striale, a condizioni non meno vantaggiose di quelle 
che formavano la fortuna dell' Inghilterra/*^ 

Egli propugnava, per ciò, la costituzione in Italia 
■di una vasta Società, per V impianto di uno stabili- 
mento siderurgico, che potesse fornire allo Stato ed 
ai privati ferro ed acciaio; dimostrava come a ciò 
si prestasse singolarmente la eccellenza, la ricchezza 
e la facilità di estrazione del minerale elbano; come, 
con una escavazione ed una lavorazione più razio- 
nale, il costo ne diminuirebbe ; come Livorno fosse, 
per la sua situazione, la sede più opportuna di tale 
stabilimento; come, anche per ciò che riguardava 
il combustibile, noi fossimo sufficientemente dotati, 
non meno della Germania e della Francia - le quali 
usano carbone crudo - grazie alla torba ed alla lignite ; 



(i) Della convenienza di fabbricare in Italia il ferro e V acciaio coi mine- 
rali elbani, Livorno, tipografia A. B. Zecchini, 1881. 
(2) Vedi pag. 181. 
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come, quindi, potessimo riuscire ad ottenere ghisa 
e ferro migliori ed a miglior mercato di quelli del 
Cleveland, e tanto più degli altri inglesi; cosi, del- 
l' acciaio. 

La tesi, prima ancora che nel 1879, era stata 
da Luigi Orlando posta tecnicamente sin dal 1871, 
nel Congresso degli Ingegneri tenuto a Milano ; ma,, 
come avviene spesso tra noi per troppe idee giuste,, 
non trovò consenso pratico, neppure dieci anni dopo. 
E la conseguenza fu, che, mentre abbiamo conti- 
nuato e continuiamo a rimanere tributari dell' estero, 
per questo articolo di prima necessità della vita 
moderna, il problema del ferro sì è andato e si andrà 
vieppiù aggravando, rendendosi ad esso sempre più 
difficile una soluzione interna, per lo sfruttamento 
sempre meno razionale delle miniere elbane. 

Migliore, quantunque parziale fortuna, ebbero i 
concetti da Luigi Orlando propugnati e svolti sul 
problema complesso della nostra marina mercantile^ 
la cui decadenza preoccupava tanto le nostre sfere 
industriali e commerciali, e di riflesso le parlamentari 
e governative, da condurre di lì a breve ad una 
inchiesta, che fu delle poche in Italia a produrre 
qualche non inutile risultato. 

Nelle sue Qonsiderazioni e proposte ^'^ Luigi Or* 
landò ricercava anzitutto le cause di quella decadenza^ 
e le trovava principalmente nella diffidenza della no- 

(i) Sulla marina mercantile, considerazioni e proposte di un vecchio costrut' 
iore. Roma, tipografia F. Capaccini e C, 1881. 
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stra potenzialità, dimostrando come sarebbe stato, e 
non si era invece ritenuto, possibile tra noi, ciò che 
si era fatto all' estero ; faceva risultare la naturale 
colleganza dei premi di navigazione, che già veni- 
vano chiesti, proposti e discussi, con V obbligo della 
costruzione in Italia, e ciò anche in vista della pre- 
parazione in tempo utile della difesa nazionale; che 
per quelle costruzioni si avesse la necessaria capa- 
cità, ricordava essere già stato chiarito dai successi 
ottenuti ; insisteva perchè V esercizio delle miniere 
cibane servisse alla istituzione di un grande stabi- 
limento siderurgico; e faceva inoltre proposte, che 
il Questionario della Commissione parlamentare dì 
inchiesta gli dava successivamente modo di svolgere 
più ampiamente. ^'^ 

Citando i propri persuasivi precedenti, teoretici e 
pratici, egli veniva allora alle seguenti conclusioni : 

Commissioni governative alla industria privata ; 

Trattamento nei contratti, da parte del Governo, 
air industria nazionale, pari a quello fatto all'indu- 
stria forestiera; 

Parità nelle tasse con le navigazioni e con le 
costruzioni estere; 

Premi alla navigazione di lungo corso, al gran 
cabotaggio ed alle costruzioni nazionali; 

Mantenimento delle esenzioni doganali ; 



(i) Risposta dell* ingegnere Luigi Orlando di Livorno al Questionario della 
Commissione parlamentare d* inchiesta per la marina mercantile. Livorno, tipo- 
grafia A. B. Zecchini, 1881. 



264 LUIGI ORLANDO E I SUOI FRATELLI 

Obbligo delle costruzioni nazionali fatto alla 
navigazione sovvenzionata ; 

Facilitazioni per la fondazione di appositi istituti 
di credito; 

Stabilimento siderurgico ; 

Riduzione delle tariffe ferroviarie. 
Quel tanto di tali proposte che venne accolto ed 
attuato, dimostrò, coi risultati che diede, come Luigi 
Orlando bene si apponesse, e come egli avesse mi- 
rato non al vantaggio proprio esclusivo e del suo 
Cantiere, ma ad assicurare largo e prospero avvenire 
a tutta una industria vitale pel nostro paese, nella 
quale egli stesso veniva invece a provocare e a favo- 
rire contro di sé una temibile concorrenza. Certo, 
egli non si sarebbe lagnato, se, accettate anche le 
altre sue logiche ed opportune idee, anche maggiore 
fosse divenuta, altrove che a Livorno, la potenzialità 
di quella industria, che gli doveva in Italia la vita. 
Egli se ne sarebbe anzi compiaciuto, oltre che per 
amor patrio, per amor proprio d'autore, ben certo 
che, a parità di oneste condizioni, mai il suo Can- 
tiere, per la laboriosità e la capacità sua, dei fra- 
telli, già da lungo maturi, e dei giovani, che andavano 
sorgendo, si sarebbe trovato in grado d'inferiorità. 

Quell'anno 1881, che gli recava sì alte soddi- 
sfazioni, non doveva però chiudersi senza dolori per 
Lui. Gli moriva infatti - il io ottobre - il fratello 
Salvatore, con quale strappo per quel cuore amo- 
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roso quanto forte, è facile imaginare, pensando alla 
intimità dei vincoli, d' affetto oltre che di sangue, 
che li avevano sin dalla nascita uniti e consacrati 
amici ; a tutto ciò che di gioia e di tristezza la vita, 
sempre da essi insieme spesa, negli stessi ideali e 
nello stesso lavoro, aveva avuto per essi in comune. 
Ed è ad altra illustre amicizia eh' ei ne chiedeva, 
insieme agli altri fratelli, conforto, rallegrando con 
gentilezza di sensi T amore che al giovinetto figlio 
della sua vecchiaia portava Garibaldi. Il quale, com- 
mosso e riconoscente, scriveva agli 

Illustri fratelli Orlando. 

Caprera, 14 dicembre 188 1. 
Miei carìssimi amici, 

Ho ricevuto la bellissima ed elegantissima lancia che vi compia- 
ceste inviarmi. Manlio e la famiglia ne sono entusiasmati. 

Noi abbiamo veramente abusato della vostra amicizia, superata 
soltanto dalla gentilezza vostra. 

Ora il mio dovere è di chiedervi quanto vi devo, ciò nulla to- 
gliendo alla profonda mia gratitudine. 
Per la vita 

vostro 
G. Garibaldi. 

Doveva essere questo X ultimo saluto deir Eroe. 

Le prime insidie del male che doveva poi con- 
durla alla tomba, non distoglievano intanto F atten- 
zione di Maria Orlando dagli avvenimenti politici 
che s* andavano compiendo in Italia ; ma, modesta 
e riserbata com' èra, s' è dovuto ricercare con ri- 
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spettoso affetto il tesoro delle sue intime espansioni, 
per trovare traccia delle sue idee: le quali, come 
risultano da queste due lettere, che loro risponde- 
vano, si possono non dividere, ma si debbono tanto 
più rispettare, pensando a tutte le belle e sante ra- 
gioni personali che sopra di esse potevano influire, 
a renderle meno esatte ; come rispettare si debbono 
i sentimenti della illustre francese: la quale, per 
quanto superiore di spirito, come ha mostrato anche 
recentemente, ^'^ agli errori della sua patria, non 
poteva naturalmente vedere le cose nostre con animo 
italiano; e che, in ogni modo, chiudeva con una 
aspirazione, alla quale noi tutti uomini di cuore po- 
tremmo sottoscrivere: 

Paris, 13 mars 1882. 
Chère amie, 

Ce qui m'a empéché de vous écrire, c*est que, précisément, je ne 
voulais pas vous envoyer seulement un mot, mais une bonne longue 
lettre d'amitié. Et tout est venu à la traverse pour me faire retarder 
de prendre ce plaisir bien vif. - Ma sante, comme vous Tavez devine, 
n'est pas brillante. J*ai beaucoup de lassitude, ayant compose en trois 
volumes, un abrégé de Mhistoire de Franee, 

J*y ai travaillé 18 mois avec une ténacité fixe qui m'a beaucoup 
servie; mais je me suis épuisée. Ceci importe peu, dès Pinstant que 
j*ai pu étre utile à la jeunesse. C'est pour elle que j'ai fait cette oeuvre, 
pour son plus grand profit. 

Tout ce que vous m*avez raconté de vos évènements de famille 
m*a beaucoup attristée, et ce qui me fait aussi grand* peine, c'est de 
vous savoir malade. La sante est chose si précieuse lorsqu'on a charge 
d'àme ! Mais pour ce mal de foie, Vichy ne vous ferait-il pas du bien ? 
J'ai vu pendant les deux années où j'y suis allée, que beaucoup de 
diabétiques s'en retournaient guéris. 

(i) Prendendo nobilmente parte per la signora Dreyfus. 
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Pourquoi n*y viendriez-vous pas ? Vous étes à Tàge ou Ton peut 
attaquer en face son ennemi et le dominer. - Combien je regrette la 
distance qui nous séparé. - Ma grande habitude de soigner les ma- 
lades m'a donne une sorte de science instinctive. Je devine souvent 
les causes du mal et sais trouver le remède. 

Vous avez raison d*étre triste de ce qui se passe. Faut-il croire 
que Pltalie agisse de son propre mouvement? Ce serait étre bien ou- 
blieuse du passe. Sans doute, en ce moment elle se sent venir une 
vie nouvelle et croit pouvoir servir seule ses destinées. Ce n'est pas 
une raison de se faire Tennemie d'une alliée naturelle. L'Allemagne 
lui donnera plus d'une désillusion. Est-ce que ces deux races ont 
quelque chose dans leur genie qui les rapproche ? Les raisons politi- 
ques ne suffisent pas pour unir les peuples; il y faut les raisons mo- 
rales, tout autant que pour les personnes. Je sais les grands défauts 
de la France ; ce qu'il faut dire pour elle, c'est que là où la cause de 
l'humanité la reclame, elle va sans hésiter, d'un grand coeur, toujours 
prète à donner son sang. 

Quoi que puisse faire contre elle l'Italie, elle la trouvera toujours 
secourable dans les revers. Il en vient pour toutes les nations, mème 
les plus favorisées. 

Mais laissons ce sujet, il fait trop souffrir les vrais amis de l'Italie. 

J'espère que nous inaugurerons le 14 juillet le monument de 
celui qui l'a tant aimée, glorifiée. 

Pour ètre vrai devant l'histoire, nous ne devrions inserire que Li- 
vourne et Rome, mais non pas l'Italie. Et lui, sans compter, lui a 
donne VicOj VHistoire romainej la Renaissance, Mameli et tant 
d'autres pages immortelles, celle du Banquet, par exemple. Rome à 
son tour viendra, et ce sera aussi un beau livre. Je suis bien sùre 
que vous trouvez comme moi que cette abstention est triste pour ce 
peuple. Je sais que nous sommes sceurs par bien des sentiments. 

Tonte votre 
A. J. Michelet. 

Paris, juillet 1882, 
Chère amie, 

C'est décidément le 13 juillet, dans la matinée, que nous inau- 
gurerons le monument au Pére Lachaise. Je voudrais bien réunir au- 
tour du tombeau quelques-uns de vos compatriotes et prouver ainsi 
que les deux nations sont toujours amies. Le jour des funérailles j'ai 
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I télégramme de haute admiration signé des grands i 
Garibaldi en téte. On a lu ce telegramma devant le e 
1. Mancini vient d'envoyer mille francs; mais comme 
peut rìen écrire. Il se fera représenter ainsi que M. Amari, par 

Enfìn, chère amie,j'atteins encoreunbut. Il a son monuraent 

■é par la Fiance et par 9 nations. Cela est beau comme. fratemité 

Ah! si nous pouvions faire une sainte fédération et désarmer! 
ais l'horizon est encore, sur plusieurs points, bien sombre, par le 
lauvais vouloir des putssn.nts. 

A, J, Michelet. 

Tutti, sempre, al compito che, alla loro volta, 
sì erano proposti, dovevano i nostri Fratelli contare 



Il Birmaiiia. 

quell'anno altre vittorie: anzitutto, il varo àtì Bit- 
mania, grandioso vapore della Compagnia Rubat- 
tino, avvenuto trionfalmente il 29 gennaio, alla 
presenza del Conte di Torino e del Duca degli 
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Abruzzi; poi ii completo successo della prima torpe- 
diniera costruita da essi e in Italia. Collaudata dal 
direttore del Genio navale Pollino, essa aveva dato 
alle prove una velocità di 1 7 miglia, rilevante per 
r epoca in cui il tentativo si compieva, dimostrando 
come tutti si potessero risolvere in Italia Ì problemi 
della difesa nazionale. 



La prima torpediniera. 

Nella quale vedeva sempre Luigi im problema 
complesso, collegato, non soltanto alla prosperità 
materiale, ma alla morale educazione delle masse. 
Tanto che, rispondendo egli il 21 giugno da San 
Marcello Pistoiese, ove sì trovava per ragione di 
salute, agli auguri dei suol operai, così scriveva loro, 
invocando il nome e la parola di quel Garibaldi, 
che, spento, era piiJ che mai presente al suo cuore : 
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Amici miei, 



I sentimenti di gratitudine, che avete voluto esternarmi con la 
vostra lettera del 2 1 corrente, sono la maggiore ricompensa, che po- 
teva aspettarmi da voi, io, che, per quanto le mie limitate forze me lo 
hanno permesso, mi sono adoperato a guidarvi nel retto cammino di 
una vita onesta e laboriosa, onde ne abbiate a conseguire rispetto e 
considerazione dai concittadini. 

Alla mia volta poi debbo io ringraziarvi per avermi compreso 
e secondato nel risolvere il problema delle costruzioni navali in ferro 
e delle macchine navali. Come avrei potuto da solo coi miei fratelli 
risolvere V arduo problema senza il vostro concorso? 

Legati dallo stesso sentimento di ridonare alla patria, fatta li- 
bera, quelle arti, delle quali fu maestra al mondo, non V interesse 
materiale ci fu di guida, ma V idea di compiere un dovere, ren- 
dendola libera dalla dipendenza straniera, per tutto ciò che riflette 
la sua difesa e lo sviluppo del suo avvenire economico. 

Se io e voi avessimo contato solo sulla materialità di ciò che 
avrebbero dovuto guadagnare il capitale ed il lavoro impiegati, certo 
non saremmo pervenuti a vittoriosamente combattere la concorrenza 
di popoli che ci aveano precesso, ed ai quali tuttavia dobbiamo ri- 
cercare il ferro ed il carbone per lavorare. 

Ed ora che in questo importante ramo d* industria possiamo con 
serenità asserire che non siamo secondi ai popoli più esperti, dobbiamo 
essere soddisfatti se il risultato fu pari a' sacrifìzi. 

Possiamo benedire le fatiche sostenute, se nel breve periodo che 
è concesso all'uomo sulla terra, ci toccò la fortuna di avere contri- 
buito a compiere V aspirazione dei nostri padri, fare la patria una e 
libera, e renderla indipendente nelle industrie di maggiore interesse. 

E, giacché è un sentimento più elevato quello che ci unisce, veden- s^ 

dovi in tanta buona disposizione, mi permetto suggerirvi un consiglio. 

II migliore monumento che si possa erigere, ad eternare la me- 
moria dei nostri grandi uomini, è quello di mettere in pratica i con- 
sigli che essi ci lasciarono. \ 

Potrà la patria ancora avere bisogno del vostro braccio per v 

difendere le proprie istituzioni. Bisogna adunque rendersi forti per 
farsi rispettare, e perchè V opera vostra riesca efficace, è necessario 
che vi prepariate a sacrifizi preordinati. 

Ricordatevi come V immortale Garibaldi vi raccomandava la 
santa carabina, per difendere le acquistate libertà contro le pretese 



\ 
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Straniere* Or bene, perchè al bisogno possiate riuscire efficacemente 
utili, abituatevi al maneggio della santa carabina. 

Vi consiglierei costituirvi in società per esercitarvi al tiro a segno, 
permesso dalle nostre leggi. Per sopperire alle spese, dovreste rac- 
cogliere un fondo, privandovi di una tenue parte di quello che set- 
timanalmente guadagnate, e dedicare qualche ora della domenica a 
tale esercizio, che fortificherà il vostro spirito, sapendo di compiere un 
dovere. 

La direzione del cantiere, da parte sua, metterà altrettanta somma 
•di quella da voi raccolta, che destinerà a tanti premi per coloro che 
sì distingueranno. 

Se sarete del mio avviso, mettetevi air opera : a voi nulla è im- 
possibile. 

Proverete una volta di più i maschi sentimenti coi quali amate 
la patria, e sarà questo il miglior monumento che potrete erigere a 
quel Grande che farete rivivere col seguirne le orme. (0 

Vi saluto. 

San Marcello Pistoiese, 25 giugno 1882. 

Vostro 

L. Orlando. 

Esce da queste parole una lezione, oltre che di 
patriottismo, di libertà e di solidarietà umana. Come 
Michelet, Luigi Orlando non s' era mai dimenticato 
di essere popolo, ed è invano che per lui si sarebbe 
sostenuto il principio delle classi sociali separate e 
distinte, sia per costituirne alcune in privilegi spe- 
ciali, sia per dare alle altre il diritto della violenza e 
deir odio. Il principio opposto, della fusione sociale 
ed umana, informa tutta \ azione sua, tutta la sua 
propaganda; ed è, non soltanto nelle opere forti, ma 



(i) Luigi precedeva con questa proposta la istituzione da parte del Governo 
del tiro a segno nazionale, in cui potevano poi fondersi e la sua, e altre consimili 
iniziative. 
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anche nelle opere buone, che egli lo vuole pratica- 
mente affermato ed espresso. Così è che a tutte le 
sventure nazionali egli intende che comune sia il soc- 
corso dei suoi operai e della sua famiglia; epperò, 
il Cantiere tutto figura come unico ente, in quello 
stesso anno, a beneficio degli inondati dell'Alta Italia, 
offrendo la Direzione una somma uguale a quella 
raccolta insieme da tutti gli operai, da lui invitati 
al pietoso atto di fratellanza : una somma egregia. 

Tanto più gli premeva crescere la nuova gene- 
razione nel culto della stessa Divinità, per questo: 
che egli vedeva man mano diradarsi le file dei suoi 
contemporanei. Dopo Mazzini, dopo Garibaldi, stava 
per spegnersi Nicola Fabrizj : il quale, alle affettuose 
premure di Maria Orlando, così rispondeva, pre- 
sago della prossima fine: 

Roma, da casa, 7 gennaio 1885. 

Egregia signora Maria, 

Sono in casa e fui per qualche giorno in letto, messo fuori da 
tutte le mie abitudini, senza aiuto d'amici, i quali, occupati come 
sono, non possono recarsi fino a me, se non che per rari momenti. 
Ciò da 15 giorni. 

Eccole la spiegazione del ritardo di questo atto più che di do- 
vere, anche di cuore, verso Lei e la sua cara famiglia, coir augurio 
di ogni felicità, che raggiunga la somma nella ricuperata sua salute e 
dilegui i dubbi su quella del figlio. 

Dirle il tormento di questi giorni nell* impotenza personale per 
un disturbo, accoppiatosi agli altri, nervoso al capo, che talvolta mi 
turba la intelligenza, e sotto la pressione e V incubo di una quantità di 
cose che rimane sospesa, non è possibile. 

Ella che ha carattere attivo lo saprà per prova. 
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Voglia, la prego, ricordarmi alla sua famiglia con sentimento d'af- 
fetto, pari alla bontà ospitale con cui fui da essa trattato, memorabil- 
mente, nella mia vita. 

L* anno è cominciato male. 

Mi creda sempre 

dev."»° 

Fabrizj. 

Veramente, vi fu di rado ingiustizia della sorte 
peggiore del modo in cui Nicola Fabrizj doveva 
finire. Egli avrebbe meritato la morte sul campo : 
morì, invece, dopo lunga e penosa infermità; sino 
air ultimo istante avrebbe dovuto risuonare la sua 
voce ad ammonimento e a consiglio: e invece, nella 
costante lucidezza della mente, la sua parola più 
non riusciva ad esprimere esattamente il pensiero, 
ed ei lo avvertiva e ne spasimava; ed era uno 
strazio veder brillare sempre la intelligenza in quel 
suo volto di filosofo classico, nel tormento della con- 
tesa favella. Cosicché, neppure morendo egli ebbe 
quel conforto di sentirsi compreso, che anche in 
vita gli era spesso mancato. Ma in vita, veramente, 
soltanto per la eccessiva riluttanza, che gli aveva 
imposto di non mostrare mai intieramente quanto 
valesse, pago quando altri, più di lui atto ad attrarre 
le masse, si valeva del merito e dell' opera sua : a 
incominciare da Garibaldi. Così è che, avendo le 
qualità di gran capitano, si tenne sempre in sot- 
tordine; così è tanto più, che, avendo mente politica 
acuta e profonda, Tuomo di Stato non consentì mai 
in lui ad apparire publicamente, e di lui non ricor- 

18 
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dano e non sanno i più, che il patriota eroico, il 
limpido onest'uomo. 

Certo, egli non fu solo in questa virtù, della ri- 
nuncia personale a beneficio della Patria; nessuno 
però seppe più di lui esercitarla con tanta costanza, 
in così lungo e vario ordine di casi e di tempi. E, 
dicendo di Luigi Orlando, che anche in tale virtù 
gli fu emulo, questo, di Nicola Fabrizj, non si do- 
veva tacere. 




^ _ j—rar. 
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I883-I895 



Del varo della Lepanto, che rese i fasti del- 
l' anno 1883 memorandi fra tutti quelli della nostra 
famiglia, tutto fu detto. Qui basterà rilevare che 
mai quanto in quel 17 marzo la storia e la vita 
dei fratelli Orlando si fusero, agli occhi dell' uni- 
versale, con la storia e la vita italiana; come gli 
sforzi di tutta la cristianità si erano fusi più di tre 
secoli prima, il 7 ottobre 1571, nella battaglia im- 
mortale contro la barbarie. Il Re d' Italia stringendo 
in quel giorno la mano ai vecchi rivoluzionariì, la 
Regina d' Italia accogliendo soave \ omaggio della 
donna fiera e gentile, che in quel nobile campo di 
battaglia rappresentava T amore, la fede, la bontà 
femminile, incarnavano nuovamente, dinanzi alla im- 
magine gigantesca della patria forza, il Patto solenne 
stretto già fra Monarchia e Popolo. Tutti gì' italiani 
lo sentivano con uguale commozione, e tutti vollero 
partecipare alla nuova celebrazione sua. ^'^ 



(i) Mentre gli Orlando davano a tatti gli operai del cantiere una giornata 
di paga, e offrivano an banchetto agli impiegati e capi d* arte, agli operai pen- 
savano pure i giovani del livornese Liceo Niccolini, con una generosa offerta alle 
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Quale solida base industriale e scientifica avesse 
quel trionfo, da quali, quanti e complessi sforzi 



esso uscisse, veniva a viemmeglio dimostrare, di lì 
a breve, la torinese Esposizione Generale Italiana 
del 1884. Essi vi inviavano il yacht lldegonda, com- 



famiglie di quelli nulrii sul Iivoro; e la citlidinama genov»:, auspice la stampa 
locali, offrila medaglie di bronzo ai capimastri ed aiutanti della costruzione, 
Pietro Fìoreniini, Alberto Pigauucci, Antonio Tosi, Luigi Cappi, Daniele Penso, 
Egisto Allegri, Pasquale Fiorentini, Pasquale Burlili, Giovanni Pancani, Antonio 

Cosi, una raediglii d'oro veniva pure da Genova offerta ai fratelli Orlando, 
mentre gli operai presentivano loro uni pergimeni, E le signore livornesi offri- 
vano alU nave U bandiera. 

Al banchetto inaugurale, si trovavano presenti, intorno a Luigi Orlando e ai 
suoi fratelli, a Maria Orlando e ai suoi figli e nepoli, Saint-Bon e CastìgUa, Brin 
e Sacchi; da lungi, si univano ai presenti, inneggiando, il Padie Guglielmotti e 
Francesco C.rispi. E al Saint-Bon, il quale, parlando, evocava it manzoniano 
premio ib' tra follia sperar, sorrideva Carducci. 

Il vara, che molti, anche competenti, avevano dichiarato impassìbile, e 
che era realmente difficile, per la ristretteiia dello specchio d'acqua, era stato 
studialo da Salvatore, il quale aveva tempo prima fatto constalaiioni sciealifiche 
sui varo del piroscafo Birmania, opera di Giuseppe. I calcoli di Salvatore, sui 
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pletamente armato e, fra gli altri, disegni e mo- 
delli della Lepanto, deirariete torpediniere Vesuvio y^ 
delle torpediniere Clio e Vega, delle cannoniere 
Andrea Provana e Sebastian Veniero, tutte Regie 
navi allora in costruzione, e di parecchie altre, co- 
strutte o in progetto per conto della Navigazione 
Generale Italiana. Essi illustravano insieme questa 
loro mostra con una relazione sullo sviluppo del 
Cantiere, che dava piena ragione della possibilità in 
cui questo era venuto in così breve tempo, di tante 
e sì importanti costruzioni; tutti i nuovi portati della 
meccanica venendovi immediatamente applicati, 
quando pure non vi si ideavano dagli Orlando pei 
primi ; tutti i nuovi atteggiamenti della scienza ve- 
nendovi messi a contribuzione, per la eccellenza e 
per la velocità del lavoro. E giusta parte nel merito 
di tanto progresso essi riconoscevano nei loro operai, 

Né fa certo il minore dei conforti pei vecchi, qaesta felice affermazione dei gio- 
vani ; ai quali gli altri fratelli non tardavano ad unirsi, nel diuturno lavoro tecnico 
ed amministrativo del Cantiere. 

Il varo della Lepanto offriva inoltre a Palermo l'opportunità di ricordarsi 
non indarno di questi suoi figli gloriosi: il 7 aprile, quel Consiglio comunale 
deliberava un voto di plauso, che veniva su artistica pergamena trascritto in 
questi termini, e ad essi presentato: 

CITTÀ DI PALERMO 

Agli egregi cittadini Luigi, Paolo e Giuseppe Orlando. A voi che avete con 
le armi difesa la libertà del nostro Paese, e col lavoro illustrato il nome di Pa- 
lermo, dotando l'Italia di un Cantiere da cui esce la Lepanto, il Consiglio comu- 
nale della vostra Città nativa manda un voto di sincero affetto e di cittadina ono" 
ranyi, che affida a questa pergamena, acciò duri la memoria delle vostre opere 
e del pubblico plauso. 

Deliberato a* 7 aprile 188^. 

Il Sindaco 

(/.) Pietro Ugo Marchese delle Favare. 
(i) Il Vesuvio fu poi felicemente varato il 21 marzo 1886, auspice il prin- 
cipe Luigi di Savoia- Aosta, allora allievo nell'Accademia navale. 
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notando insieme le cure che si avevano pel loro 
benessere, per la regolarità e la sicurezza della loro 
esistenza: come, la paga fatta settimanalmente, non 
quindicinale, ad evitare i debiti ; V istituzione di una 
Società pel mutuo soccorso; le larghe sovvenzioni 
e le paghe intere passate in caso di ferimenti e 
di malattie; le visite mediche e le medicine gra- 
tuite; la cura della persona imposta a tutti; gli 
acquisti fatti air ingrosso e conteggiati a prezzi di 
costo, per vestirli decentemente; gli anticipi fatti 
loro per bisogni straordinari ; la comune partecipa- 
zione di operai e proprietari al sollievo di sventure 
nazionali. ^'^ 

Tuttociò risultava così vero e così utile, e tale 
si chiariva il progresso raggiunto dal Cantiere, anche 
nel breve tempo che era corso dalla Esposizione di 
Milano, che un altro diploma d' onore gli veniva 
conferito in questa di Torino. E, poiché ogni nuovo 
premio non serviva ai nostri Fratelli che d'eccita- 
mento a fare sempre meglio e di più, ai già segna- 
lati ampliamenti delle officine esistenti, ed alla do- 
tazione di nuove e vieppiù potenti macchine, si univa 
in quello stesso anno un'altra officina per torneria 
ed aggiustaggio, mossa da una macchina a vapore di 
150 cavalli, e occupante 3350 m. q. con tre grue 

(i) Oltre che pei danneggiati dalle inondazioni dell'Alta Italia, ingenti erano 
state le offerte del Cantiere pei danneggiati dall' erazione dell' Etna nel 1879, e 
per Casamicciola ; come furono dopo pel colera di Spezia^ di Napoli e di Palermo. 

In quello stesso anno, poi, a Maria Orlando si dirigevano i ringraziamenti 
degli operai, per avere essa diffuso fra le loro donne un' operetta educativa. 
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aeree di 20 e 30 tonnellate, e 100 macchine ope- 
ratrici. Essa veniva inaugurata il 30 novembre. 

Ma, meglio d' ogni altra parola valeva ad illu- 
strare il Cantiere e V opera degli Orlando, il grido 
di ammirazione e insieme d* allarme per V industria 
inglese, che un giudice quanto mai competente, il 
capitano della Real marina britannica Gambier, le- 
vava nel giornale Tke jEng-ineer àihondra., il 26 marzo 
1886, con un articolo altrettanto esatto che convin- 
cente : / nostri competitori nelle costruzioni 7iavali 
in ferro. 

Dopo avere rilevato una decadenza, che si sa- 
rebbe da alcuni anni per quelle costruzioni verifi- 
cata in Inghilterra ed in Iscozia, e preveduto non 
lontano il giorno in cui la concorrenza straniera si 
sarebbe fatta disastrosa, il capitano Gambier con- 
tinuava : 

Dieci anni or sono sarebbe sembrato ridicolo ai costruttori della 
Clyde, il dir loro che un paese quasi senza carbone, e dove il ferro, 
per quanto abbondante, era difficile ad ottenersi, e dove inoltre non 
più che una mezza dozzina di uomini sapevano fare il più sem- 
plice lavoro relativo alle costruzioni in ferro, li avrebbe, nel corso 
di questi anni, non solo battuti nella qualità, ma nel prezzo, ed 
avrebbe prodotto i più grandi, i più potenti e i meglio costrutti na- 
vigli del mondo. 

Pure, così è avvenuto. 

Il sorgere delle costruzioni in ferro in Italia, è quasi un romanzo. 
Deve la sua origine agli sforzi oculati del grande statista Cavour, ed 
è da osservarsi che questo uomo meraviglioso basò le sue ragioni, 
per desiderare di sviluppare le costruzioni in Italia, sopra due fatti, 
che si sono in seguito ampiamente realizzati, e che mostrano quanto 
straordinario fosse il suo colpo d* occhio, anche in materie che si ere- 
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derebbe dovessero essere fuori della portata di un uomo che era 
occupato nel vasto progetto di creare un regno. 

Questi fatti erano: 

1° che r Italia doveva per necessità diventare una potenza 
navale, e 

2° che i salari e il costo della vita in Inghilterra erano così alti 
e dispendiosi, che il prezzo attuale delle navi non poteva essere in giusta 
proporzione col loro valore, e che per conseguenza le altre nazioni do- 
vevano guardarsi attorno e cominciare a lavorare per proprio conto. 

Fu neir anno i86o, uno dei più memorabili nella storia d'Italia, 
che Cavour, 1* unico uomo la cui mano fosse abbastanza forte da gui- 
dare i destini del suo Paese, fece la risoluzione che questo divenisse 
una Potenza navale. Irritato dall' altero intervento della Francia, la 
presenza della cui flotta gì* impediva di attaccare Gaeta per mare, si 
vuole egli risolvesse che uno stato di cose così intollerabile non do- 
vesse più essere possibile. Era un lavorare contro difficoltà enormi, 
perchè T Italia non era in posizione da costruire bastimenti, ed era 
troppo povera per comprarne. Egli sapeva, tuttavia, dover esservi un 
principio a tutto, e, senza punto scoraggiarsi di fronte alle immense 
difficoltà, pensò a due italiani, chiamati Orlando, che a quell'epoca 
avevano fondato un piccolo opificio presso Genova, e si sforzavano di 
persuadere i loro connazionali che essi potevano costruire locomotive 
tanto bene quanto gl'inglesi ed a miglior prezzo, ed erano già riu- 
sciti ad adempiere un contratto o due, con piena soddisfazione. 

Cavour mandò a chiamare quegli uomini, e, con la prontezza 
che caratterizzava tutto ciò che faceva, diede loro la commissione di 
costruire una nave di ferro. 

— L' Italia ora non fabbrica che navi in legno — disse Cavour 
ai fratelli Orlando. — Vi ha egli qualche ragione perchè non ne 
debba fare di ferro? 

— Nessuna, eccellenza — risposero gli Orlando* 

— Allora costruirete una nave, ad esempio di looo tonnellate, 
adatta al commercio italiano e col minimo consumo possibile di car- 
bone, giacché in Italia non ne abbiamo. 

— Ma riguardo al prezzo? — chiesero gli Orlando — poiché 
non possiamo adesso competere con l' Inghilterra, non abbiamo né 
r impianto necessario, né la materia prima. 

— Mandatemi le vostre stime ed i vostri piani — replicò Cavour — 
questo è argomento d* interesse nazionale, ed io avrò cura che i miei 
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colleghi del Ministero accettino la vostra offerta. Siate onesti, ricor- 
datevi che lavorate per la Patria, siate onesti sovratutto, e vi verrà 
più lavoro di quel che non pensiate. 

Così, i piani furono fatti ed accettati, ed uno degli Orlando venne 
alla Clyde, per studiare il genere più economico di macchine e cal- 
daie di marina, mentre l'altro rimase in Italia e riunì il materiale. 

Veramente, il Gambier ignorava o dimenticava 
che il primo vapore in ferro gli Orlando lo avevano 
dato air Italia sino dal 1855. Comunque, ricordato egli 
che la morte di Cavour e V altalena politica Ricasoli— 
Rattazzi, clie la seguì, erano venuti a contromandare 
r ordine che gli Orlando avevano ricevuto, sicché il 
tentativo della costruzione era stato poi fatto dal Go- 
verno stesso, con enorme spesa, così proseguiva: 

Ad onta di questi fatti, gli Orlando non si perdettero di coraggio, 
e siccome avevano riunito molto materiale e non sapevano cosa farne, 
si posero al lavoro e fabbricarono una draga in ferro, colla quale pro- 
posero di dragare il porto di Genova per la somma di fr. 1.25 al 
metro cubo, mentre la somma allora pagata dalle autorità munici- 
pali, era non meno di £r. 18 per metro cubo.CO 

È cosa significante che, anche a questo prezzo così singolarmente 
ridotto, gli Orlando ebbero gran difficoltà nel far passare il contratto. 

Detta draga fu il primo naviglio in ferro che siasi costruito in 
Italia. L' ultimo è la Lepanto, una delle navi più grandi e più potente- 
mente armate del mondo, più grande di qualunque nave della marina 
inglese, e attualmente fabbricata e completata dagli stessi Orlando. 

Con infaticabile energia e perseveranza, i firatelli Orlando proce- 
dettero dalle cose piccole alle grandi. Dapprima intrapresero leg- 
giere riparazioni alle navi in ferro, ciò che era di gran vantaggio 
ai navigli che trafficavano in quelle parti, giacché prima di quel 
tempo i soli porti del Mediterraneo dove potessero farsi lavori di 
quel genere erano Malta e Marsiglia, quest' ultima punto popolare, 
a causa della cattiva qualità del lavoro. 

(i) Anche qui il Gambier faceva cambio di date. 
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Giunta all'anno 1866, la ditta Orlando aveva fatto grandi pro- 
gressi col miglioramento generale degli affari in Italia. I Francesi si 
erano finalmente ritirati, e gl'Italiani cominciavano a respirare più 
liberamente. 

La Banca d' Italia era stata stabilita, e vi era credito disponibile 
per larghe intraprese commerciali. Ma, in quel mentre, scoppiò la 
guerra austro-italiana, con la sconfitta della flotta dell' Italia a Lissa. 

Ricasoli, che era di nuovo primo ministro, ripensò all' idea di 
Cavour, di creare una marina di costruzione italiana. Il Governo perciò, 
sotto certe condizioni, cede una parte del porto di Livorno, chia- 
mata S. Rocco, alla ditta dei fratelli Orlando. 

Quel luogo, quando fu preso dagli Orlando, misurava circa 53,000 
yarde quadrate CO e non aveva che una semplice officina o magazzino 
coperto. Adesso invece misura 87,000 yarde quadrate, con un bacino 
interno di grande profondità, di più che 50,000 yarde quadrate. I 
fabbricati e le officine coperte occupano 25,000 yarde quadrate, ed 
al posto del piccolo scalo che vi si trovava in origine, buono sola- 
mente a portare una nave di 250 piedi di lunghezza, ve ne sono 
ora sette, cinque per costruzioni e due per riparazioni. Sopra uno di 
questi scali fu costrutta la Lepanto ^ già menzionata, di una lunghezza 
di sopra 500 piedi. Oltre a questi scali, nel lazzaretto di S. Rocco 
vi è ampio spazio per costruire sette od otto scali di prima classe, tutti 
a facile portata dalle officine, cosicché, senza la minima pressione sulle 
risorse del cantiere, e senza ingombrare per mancanza di spazio, si 
potrebbero costruire nel tempo istesso non meno di 13 o 14 dei 
più grandi bastimenti. 

Né questa comodità si limita solamente allo spazio, ma é in ogni 
dettaglio, nella erezione dei forni, nei meccanismi per arrotolare e 
piallare le lamiere, nel bacino, immagazzinaggio del materiale, nel 
locale per gli alberi e depositi di legnami, andando giù sino alle 
officine dei falegnami e piombai; tutto é stato organizzato in modo 
da poter dirigere questo vasto ammontare di lavoro contemporanea- 
mente, mentre l'attitudine ed intelligenza degli operai locali rende- 
rebbe facile, in breve lasso di tempo, di quadruplicare il numero degli 
uomini impiegati. 

Gli operai sono esclusivamente italiani e per la maggior parte 
nativi di Livorno. 



(i) Mq. 44,728. 
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E qui, fatte le lodi dell' operaio livornese, in 
confronto dell' operaio inglese, poiché esso produce 
lavoro meglio eseguito ed a minor prezzo, e citata 
in prova la costruzione del Birmania, che gli Or- 
lando avevano assunto ed eseguito in gara, ilGambier 
continuava : 

Le macchine marine costrutte ed in costruzione dagli Orlando 
sono del più grande ed ultimo tipo. 

Il vapore Ortiglaj di 4200 tonnellate, raggiunse una velocità 
di 13 nodi e mezzo, con una forza indicata di 1300 cavalli vapore» 
II tipo della macchina è ad alta e bassa pressione con 4 cilindri. 

La Vega, torpediniera, fece nodi 20 ^/i© alle sue prove ufficiali 
alla Spezia. 

La Birmania j di 5 000 tonn. e 11 00 cavalli vapore, fece nodi 1 1 '/a. 

Questi sono eccellenti risultati, e certamente danno a questa Ditta 
il diritto di prendere un rango cospicuo tra i costruttori di macchine 
marine. 

Cominciando dal disegno fino alla messa al posto dell' ultimo- 
boUone, tutte queste macchine sono esclusivamente lavoro della 
Ditta. 

La stessa Casa ha pure costrutto parecchie locomotive di prima 
classe, oltre una varietà di altre macchine, mulini e frantoi per 
Folio d'oliva, ed una quantità di macchine e attrezzi agricoli, nella 
costruzione dei quali gli operai acquistano queir abilità tecnica che 
li pone in grado di eseguire qualunque altra opera meccanica. 

Poi, rilevato che gli Orlando facevano così con- 
correnza agli inglesi, non solo in fatto di navi, ma 
benanco in ogni altra specialità meccanica, ad onta 
della difficoltà di avere la materia prima, aggiungeva : 

Alcuni altri dettagli sullo stabilimento Orlando possono essere 
interessanti. 

Questa Ditta crediamo sia stata molto criticata dai periti inglesi 
per l'estrema cura e attenzione che essa poneva nei suoi lavori, ed 
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è Stato asserito che la eccessiva esattezza nelle misure e l'accurata 
piallatura degli orli delle piastre o lamiere di ferro, sono tempo e 
danaro sprecato. Gli Orlando per altro hanno una opinione contraria, 
poiché continuano nel loro sistema, ed insistono nel fare i fori di ribadi- 
tura delle loro piastre tanto matematicamente esatti quanto si pos- 
sono ottenere dal lavorio delle macchine e dalla pazienza degli operai. 
L'argomento che essi adducono è che a un dato momento il lavoro 
ben fatto resisterà, mentre quello male eseguito fallirà, e non è troppo 
l'asserire che, sotto questo riguardo, fanno arrossire molti dei nostri 
costruttori inglesi. 

Per assicurarsi della precisione, fra i molti ammirabili congegni 
usati dagli Orlando, vi è un carro scorrevole su rotaie che porta le 
piastre alle quali devono esser fatti i fori per le ribaditure, diretta- 
mente e con precisione matematica, sotto il trapano, cosicché ogni 
foro non dista la millesima parte di un pollice da dove dev'essere 
praticato, agendo il trapano matematicamente ed indipendentemente 
dal carro. Ora, in molti dei nostri cantieri, è ancora necessario d' im- 
piegare 6, 8, IO o 12 uomini per tirare e calare qua e là con un 
grossolano e improvvisato uso di funi e di zeppe, per portare la piastra 
sotto il trapano. 

Chiunque abbia osservato tale operazione, sa quanto sia il 
tempo che si spreca in questo informe modo di lavorare, e spesse 
volte il trapano si dirige al di là del centro del segno fatto col gesso, 
ciò che non deve sorprendere, quando si consideri il peso della lastra 
che si deve muovere per circa una frazione di pollice. 

Tutto ciò viene evitato col carro scorrevole usato dagli Or- 
lando, ed eccone il risultato : le piastre o lamiere, nel cantiere Or- 
lando, quando vengono ad essere ribadite sul bastimento, stanno con 
i fori di ribaditura precisamente al loro posto, ed i chiodi da ribadire 
per conseguenza corrispondono esattamente e vengono immediata- 
mente ribaditi mentre sono ancora caldi e malleabili. Invece i fori 
praticati coli' altro sistema non corrispondono, ed ogni persona abi- 
tuata a veder costruire navi in ferro avrà osservato i frenetici sforzi 
dei ribattitori per cacciare a forza i chiodi attraverso i fori stessi. È 
vero che pervengono a cacciarveli, ma il chiodo è costretto a pie- 
garsi, e, prima che si sia completamente ribadito, esso si è tanto raf- 
freddato, che il lavoro riesce necessariamente imperfetto. 

Ma il danno non finisce qui ! Il bastimento va in mare, e, sotto 
il violento sforzo del rullio, con l' enorme peso della nave e del suo 
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carico, il chiodo mal ribadito cede, la testa va via, e dopo di essa il 
chiodo stesso salta fuori. Lo sforzo allora si porta sul prossimo per- 
notto, e se due o tre di questi si trovano in una parte dove la forma 
del bastimento produce una pressione straordinaria sulla piastra a 
causa della sua curvatura, la piastra schianterà presto gli altri chiodi 
e verrà via. Non e* è ombra di dubbio che più di una nave scom- 
parsa è colata a fondo perchè le sue piastre si sono schiodate; e 
queste catastrofi non saranno evitabili fintantoché perdurerà il sistema 
di pessima ribaditura. 

Per continuare a dare qualche ulteriore dettaglio sullo stabili- 
mento Orlando, si può menzionare che la fonderia in ghisa è capace 
di produrre dei pezzi di fusione da 25 a 55 tonnellate di peso. Vi sono 
tre grossi tornii, uno di 20, uno di 15 e uno di 8 tonnellate. Nelle 
officine il presente corredo di macchine, che va largamente aumen- 
tando, si calcola che possa lavorare da 350 a 400 tonnellate di 
materiale per mese, dando lavoro a circa 1200 a 1300 uomini al 
giorno. Vi sono più di 70 macchine che lavorano in queste officine, 
con grue scorrevoli di 40, io e 5 tonnellate rispettivamente, adatte 
al trasporto dei pezzi ad ognuna di esse macchine. I torni sono capaci 
di lavorare i più grandi cilindri a vapore. 

In questo opifìcio, fra gli altri lavori attuali, vi è una macchina 
marina per il Governo, per una nave di circa 8000 tonnellate. L' offi- 
cina delle caldaie è molto spaziosa e convenientemente situata vicino 
allo scalo, ed ha un' area coperta di 1300 yarde quadrate. Le officine 
dei falegnami, che possono completare un eccellente lavoro in mo- 
bilio per l'arredamento interno delle navi, assieme alle fonderie di 
bronzo e rame, sono tutte sulla stessa scala. 

Tutte le officine e gli scali sono illuminati a luce elettrica. 

Dai dettagli di cui sopra, si può rilevare che il cantiere navale di 
S. Rocco in Livorno potrebbe agevolmente competere con qualunque 
dei nostri stabilimenti d' Inghilterra e di Scozia. 

Nulla si risparmia perchè il suo sviluppo riesca sotto tutti gli 
aspetti; infatti, negli anni 1882, 1883 e 1884 non meno di 27000 
sterline furono spese dalla Ditta in impianti di officine e migliora- 
menti diversi, e ciò malgrado un' assoluta perdita di circa 40 000 ster- 
line subita pel fallimento di una Compagnia di navigazione, per la 
quale furono costruiti due grossi piroscafi. 

Fra gli altri lavori, intieramente prodotti e sostenuti colle proprie 
risorse da essa Ditta, devono essere menzionati gli scali d'alaggio, i 
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quali sono messi in azione ciascuno da macchine di 20 cavalli, che 
agiscono su 4 presse idrauliche, sistemate in modo da lavorare alter- 
nativamente, cosicché non vi è in alcun momento cessazione di tra- 
zione sul bastimento che vien fuori dall* acqua. Navi da 2000 a 3CW)0 
tonnellate possono essere tirate a secco su questi scali in tre ore di 
tempo circa. 

Per altre riparazioni vi è il bacino, che, non trovandosi esposto, 
offre ogni facilità. 

Alla calata del suo cantiere la suddetta Ditta ha ultimamente 
costrutto una grande grua a vapore capace di sollevare 70 tonnellate ; 
cosicché i più grossi pezzi di macchine o caldaie di qualunque dimen- 
sione possono collocarsi con sicurezza nella prossima officina. 

La più alta attenzione è stata rivolta dallo stabilimento Orlando 
alla delicata e diffìcile arte di produrre torpediniere, e quelle da esso 
costrutte possono ora vedersi nel R. Arsenale di Spezia al lato di 
altre simili fatte in Inghilterra. Non è possibile di accordare la palma 
della superiorità a queste ultime, perchè sul migUo misurato quelle 
italiane hanno raggiunto la maggior velocità. Sono di forma più piena 
a poppa, e per conseguenza vi è più comodità nelP interno che in 
quelle inglesi. Il loro costo ragguagliò a qualcosa meno, ma non ne 
potemmo conoscere la cifra. 

Come guida, per altro, nello stimare il prezzo relativo delle coraz- 
zate in Inghilterra e in Italia, si può affermare che la Lepanto, la 
corazzata colossale di cui si è già fatto parola, costò a ragione di 
uno scellino per 16"** di materiale impiegato, o circa 4 d. '/^ per 
libbra inglese. 

Il Governo italiano fa ora costruire i seguenti navigli dagli Or- 
lando, cioè : la Provana , la Veniero e il Vesuvio, e le torpediniere 
Clio, Vega e RigeL Queste navi saranno completate dalla Ditta e rese 
pronte a prendere il mare. 

In aggiunta a quanto si è detto, gli Orlando hanno costrutto e 
varato alcuni dei più grandi e meglio riusciti vapori della marina 
mercantile, i quali possono reggere il confronto con qualunque altro 
prodotto delle migliori ditte della Clyde. Se sia probabile che la pre- 
dilezione per i prodotti dell' industria britannica resti ancora lungo 
tempo una idea fìssa dei proprietari britannici di navi, sarà ancora 
a vedersi. Ma il costruire navi sul mercato il più caro sarà una seria 
prova per il loro patriottismo, di fronte ai noleggi stranieri. Un lavoro 
intelligente ed a buon mercato, la sobrietà, e V occuparsi dei propri 



PER LA PATRIA E PER L'INDUSTRIA ITALIANA 289 

interessi, sono fattori importanti per lo sviluppo di qualunque indu- 
stria; e siccome non è lontano il giorno in cui l'Italia sarà indipen- 
dente dair aiuto straniero per la materia prima, così il sogno dei 
fratelli Orlando, che essi possano un giorno fabbricare navi per pro- 
prietari britannici, può non essere poi tanto chimerico. 



Quel sogno non si è ancora avverato, appunto 
perchè non si volle risolvere logicamente il problema 
della materia prima ; bensì gli Orlando dovevano riu- 
scire di 11 a breve a far concorrenza agli inglesi, non 
solo in Italia, ma air estero. E che intanto il capitano 
Gambier non si scaldasse a freddo, e non esage- 
rasse i meriti della nostra Casa, per eccitare i 
suoi compatriotti a correggersi dai difetti industriali 
eh' egli loro attribuiva, dimostravano in quello stesso 
anno: in Italia, la vittoria loro assegnata dal Co- 
mitato pei disegni delle navi, scegliendo il progetto 
Orlando per una macchina di 6000 cavalli, fra quelli 
di altri sei principali stabilimenti italiani ; all' estero, 
l'Esposizione Internazionale di Liverpool, ove essi, 
esponendo i loro principali modelli e disegni, otte- 
nevano, anche in confronto dell' industria britan- 
nica, la medaglia d' oro. — E un diploma d' onore 
nel successivo 1887 veniva loro pure accordato alla 
Esposizione Internazionale marittima dell' Havre. 

Non indarno, dunque, V omonimo giornale mari- 
naresco di queir importantissimo centro navale, aveva 
richiamato diciannove anni prima suU' allora na- 
scente cantiere di Livorno, V attenzione de' suoi 
compatriotti. 

19 
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Altra soddisfazione procurava loro in quelF anno 
la rivista navale, dal Re passata il 21 luglio a 
Livorno ; poiché, non solo il Re aveva motivo 
di dichiararsi soddisfatto del Fieramosca, che era 
in costruzione, e del Vesuvio; ma, innanzi al Re 
e ad un' eletta accolta di autorità navali, la torpe- 
diniera Fatum manovrava nel modo più soddisfa- 
cente. 

Che poi i sempre maggiori successi non attu- 
tissero, come avviene troppo spesso, nella nostra 
Famiglia la gentilezza dei sensi, dimostrava X appello 
che nel successivo ottobre faceva Luigi ai suoi operai, 
per soccorrere i danneggiati dalle inondazioni, e 
r atto di memore affetto verso il perduto amico^ 
sempre presente a quei cuori, che risulta da questa 
lettera. Essi potevano tacere nelF affannoso lavoro 
quotidiano ; obliare, no : 

Vélizy-sous-bois (Seine-et-Oise). 
7 novembre 1887. 

Chers, chers amis, comment vous dire! Un ami vient me voir, 
et me dit qu'étant alle au Pére Lachaise, il a vu une magnifique 
couronne, et il vous a nommés. J'ai eu comme une secousse électrique ; 
tout le passe, ce passe d'Italie (1871!) si douloureux, a revécu et 
rimage chère de ceux qui l'ont aimé. 

Que de fois j'ai pensé à vous depuis que vous ne m'écrivez plus ; 
que de fois j'ai dit: Mais que deviennent-ils? Ah! je vais leur écrire! 
Et les jours passaient, poussés par le travail inexorable. Car la vie ne 
court plus pour moi, elle vole; je ne compte plus parannée, mais par 
mois. Et j'ai encore tant à faire ! Tout ne sera pas fini, j'en suis cer- 
taine. Que l'essentiel soit fait, et j'en remercierai Dieu. Mais parlons 
de vous. Pourquoi, tout d'un coup, ne m'avez-vous plus écrit? En quoi 
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ai-je demènte? Dites-le moi bien vite et surtout, parlez-moi de vous, 
<ie vos enfants, de tout ce qui vous touche et vous interesse. Il me 
semble toujours que cela m'est personnel. Et plus que personnel, car 
je ne m'aime que dans mes amitiés ! Vous me voyez à la campagne. 
J'y suis venne pour tàcher de me refaire. J'ai loué une maisonnette 
que j'ai faite mienne, en y mettant des fleurs et des oiseaux, Je pen- 
sais donc que j'allais revivre; mais les tourments et Texcès du travail 
m'ont épuisée. Aux premiers froids (ils ont été précoces), j'ai été prise 
•des bronches, il m'a fallu garder le Ut. - J'attends d'étre un peu re- 
mise pour rentrer à Paris. C'est pour cela que ma lettre est tardive; 
j'ignorais tout. Mon concierge aura sans doute regu votre couronne et 
l'aura portée sur la tombe, mais sans m'aver tir de rien. 

Chère amie, écrivez-moi sans tarder. J'ai encore le temps de re- 
cevoir ici votre lettre. Je vous embrasse tousj tous de tout mon coeur, 
longuement. 

A. J. Michelet. 

\J Esposizione Universale di Barcellona assegnava 
r anno seguente agli Orlando due alte onorificenze : 
il diploma d'onore ed una medaglia d'oro; ed il varo 
del Fierantosca, che avveniva il 30 agosto di quello 
stesso anno 1888, alla presenza dei Duchi di Ge- 
nova, riconfermava talmente la eccellenza del nostro 
Cantiere, che la Regia marina si sentiva indotta a 
dargli subito commissione di due arieti torpedo-incro- 
ciatori, Etruria ed Umbria, su disegni del Masdea, 
e dell'avviso Aretusa, su disegni del Vigna; tutti, 
però, con macchine degli Orlando. 

Si era appena celebrato da tutta Livorno, e spe- 
cialmente dalla famiglia operaia, il settantacinquesimo 
anniversario di Luigi, con dimostrazioni del più af- 
fettuoso entusiasmo ; e la nuova prova che il Cantiere 
dava di sé, inspirava ad un uomo che ebbe vita non 
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ingloriosa, e che meritava fine migliore, parole così 
belle e così giuste, che meritano di venire, fra le 
tante altre, raccolte. ^*^ 



(i) Il Telegrafo di Livorno publicava qael giorno il seguente axticolo di 
Beppe Bandi : 

L' armaiolo di Cavour. 

Mentre i nostri occhi sobo attoniti nello spettacolo della poderosa nave, che 
scese testé nelle onde, in mezzo alle grida d' ammirazione della folla sterminau» 
non vi sia discaro, amici buoni, che v' accenni un altro arnese di guerra, un 
arnese che da cinquant* anni doma il ferro e V acciaio, e che non crede ancor 
giunta la sua ora di pigliar posto nel Museo. 

É un arnese di tutt' altro genere ; un arnese di carne e d' ossa, che non 
aspetta impulso dal vapore né dalla scintilla elettrica; anzi, è egli che Cabbrìca. 
navi e le lancia nel mare e imprime loro il movimento e dà loro la guida : è un 
vecchio* che più non aspetta la settantina, e non par più alto di quel che ci 
vuole per non essere scarti dalla coscrizione : è Luigi Orlando, V armaiolo di 
Cavour ! 

Dovrei dire: 1* armaiolo di Cavour e di Garibaldi, della cospirazione e della 
rivoluzione, ma il titolo veniva troppo lungo. 

Salutate la nave, che ricorda il più illustre de* vincitori del gran torneo di 
Barletta, e volgete cupidi gli sguardi su questa figura di vecchio siciliano, la cui 
testa arieggia quella fierìssima del Crepuscolo, scolpita da Michelangelo, e i cui 
occhi schizzano scintille come il ferro battuto dal tremendo nnrtellone che è 
r ultima ratio dei fratelli Orlando, quand' è il momento di dire al ferro e allo- 
acciaio : obbedite alla volontà dell' nomo. 

A questo vecchio, che fila nell* oscurità e nel silenzio le ultime matasse del 
suo stame, a questo patriarca d' una famiglia di meravigliosi armaioli, è dovuto 
il fondamento dello stupendo opificio dal quale escirono ed escono ed esciranno, 
sinché a Dio piaccia, le navi che formano il nerbo e V orgoglio della flotta, 
italiana. 

Pochi anni sono, in una giornata di marzo, una moltitudine innumerevole,, 
accorsa qui da ogni parte, salutava con grida trionfali la scesa della Lepanto, di 
quel colosso che oggi fa pompa di sé agli occhi degl' invidiosi nostri, e spiega, 
al vento la bandiera da* tre colori in vista delle spiaggie del Levante. 

Allora, mentre la voce del capo della Nazione salutava in nome della Na- 
zione le due generazioni dei fratelli Orlando, ci fu dolce V aggiudicare alla fa- 
miglia Orlando la più onorata, la più giusta tra le patenti di nobiltà, della no- 
biltà figlia del lavoro e del valore: nobiltà vera, che supera qualunque gloria, 
di nobiltà antichissima, creata sulle memorie lontane degli avi, famosi nella 
vecchia cavalleria del feudalismo. 

Adesso, non ripeteremo i titoli egregi, pei quali il nome di questa famiglia. 
va scritto sulla prima pagina del libro d'oro dell'Italia nuova; ma stendiam la 
mano al vecchio compagno d' armi ed amico, dicendogli : bene sta che tu sii 
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Facile è imaginare la dolorosa impressione che 
doveva produrre in quei cuori affettuosi e devoti, 
1' attentato di Caporali alla vita di Francesco Crispi. 



modesto, anzi avaro nel parlar di te, ma lascia a noi che di te parliamo, la cui 
yita e le cai opere sono sacre alla patria. 

Un altr' uomo qualunque, che avesse compiau la quarta o quinta parte deUe 
cose, che fece nella lunga sua vita Luigi Orlando, avrebbe, a quest* ora, fornita 
abbondante materia agli scrittori popolari, da empierne un volume ben grosso ; ma 
il vecchio solitario non ha mai detto a nessuno : tempera una penna « scrivi di me. 

E fu miracolo se tratto tratto, nel trovarmi solo con lui, udii dalla sua bocca 
qualche parola, che si riferisse alla parte che ebbe egli, illustre e grandissima, nel 
Risorgimento italiano, massime laddove, per rompere le catene nostre, furono 
necessari gli ardimenti sublimi, fu necessario il sussidio delle armi, improvvisate 
neir ombra. 

Cosi, bene spesso, in que* giorni di prove arrischiate, che la nuova genera- 
zione tanto presto dimenticò, la fucina di Luigi Orlando fabbricava nell' ombra 
le spade. 

Che or levate, scintillano al sol. 

In quella fucina apparve un giorno imprawìso il conte di Cavour : V uomo 
che, novello Farinata, aveva difeso 1* Italia a viso aperto nel Congresso di Parigi, 
e voleva dall* audace fabbro siciliano i cannoni : i cannoni che dovevano uscir 
fuori improvvisi nel campo, per far udire agli Austriaci e agli sgherri del Borbone 
la gran parola: fuori gli stranieri e i tiranni ! 

Il vecchio fabbro racconta quei suoi colloqui con Camillo Benso conte di 
Cavour, col linguaggio che usa Benvenuto Cellini, quando narra quel che gli 
dicevano papi, re e duchi, nel commettergli i miracoli dell'arte sua. 

Ma Benvenuto non aveva aperto il cuore ali* amor di patria. Benvenuto non 
soccorse, come Michelangelo, Fiorenza sua, battuta dalle artiglierie di Clemente VII 
e deir imperatore. Onde avviene che la narrazione del babbo delle nostre coraz- 
zate vince di gran lunga quella dell' orefice e statuario fiorentino ; ed io, se 
avrò vita, e se avrò dal vecchio amico la grazia di scriverla sotto la guida della 
sua voce, mi ascriverò a grande onore il ripeterla, acciò non vada perduta col- 
r uomo buono e modesto, una pagina di cronaca, che dee far battere il cuore di 
ogni vero italiano. 

No, non si combattè mai in Italia per le vie e per le piazze, non fu mai 
lotta di popolo contro i tiranni, che in quelle temerarie, disperate battaglie non 
balenasse, non tuonasse un' arme, fabbricato sotto i colpi di Luigi Orlando, che 
battendo il ferro, pareva dire: cosi schiacciar potessi tutti i tiranni della mia patria I 

L* armaiolo di Cavour 1 In fé' di Dio, mi par questo il titolo più onorato, 
più bello, che conferir si possa al fiero vecchione, che veneriamo capo d'una 
nobile famiglia, de' grandi armaiuoli d' Italia una e potente. 

Il conte di Cavour che cospirò per la patria nelle eccelse sfere della diplo- 



294 LUIGI ORLANDO E I SUOI FRATELLI 

Il quale, mentre mostrava animo e volto impassibili 
alle ingiurie ed agli attacchi, così, neir intimità del- 
l' amicizia, espandeva la propria giustificata tristezza: 



mazia, non ebbe timore d* associarsi alle cospirazioni del popolo ; e quando ebbe 
bisogno di armi, senza che alcun sapesse da qual fucina escivano temperate quelle 
armi, apparve improvviso e solo nella modesta fucina degli Orlando. 

Ed ecco, per miracolo di patriottismo e d' ingegno, Luigi Orlando, di co- 
struttor navale che era, divenire in un tratto, fonditor di cannoni, e donare 
alla patria, le due batterie che vedemmo giungere inaspettate sulla piazza di 
Milazzo. 

Non racconto che un solo dei fatti, che attestano le fatiche gloriose del mi- 
rabile armaiolo; ma, se la voce del vecchio armatolo non mi sarà avara, par- 
ranno meraviglia l' operosità infaticabile e V amore industre di quest' uomo, che 
oggi con lagrime di tenerezza addita i due giovani figliuoli, come autori de) 
FUramosca. 

Da tanto tempo non vedo il buon vecchio, da tanto tempo non ragiono con 
lui delle giornate splendide di Palermo ; ma egli non mi saprà male, se in questo 
giorno di gran festa per la sua famiglia, lo afferro per la mano e lo trascino 
dinanzi al pubblico, dicendo al pubblico : ecco 1' armaiolo del gran Cavour 1 

Oggi, la fucina del povero esule, dell* uomo affaticato, che guadagnava a 
gran stento la vita nella ospitale Genova, è divenuta un cantiere stupendo, che 
gareggia coi primi cantieri del mondo. 

Ma come è grato, talvolta, il dimenticare Michelangelo e Benvenuto nel 
colmo della gloria e della fortuna, per ritrovare nel primo il giovane scultore 
del David, e nell* altro il giovane alunno del Ponte Vecchio; cosi, mi pare die 
sia gradito il distaccarsi per un momento dal capo d' un magnifico e onnipotente 
cantiere, per ritrovare 1' esule poveretto, che tra le fatiche dell' arte sua, ebbe 
tempo ed ardire di fabbricar le prime folgori alle ire degl' italiani. 

Nella figura appunto del povero artefice, del generoso patriota, mi piace 
salutare, in mezzo agli applausi universali, V uomo che siede nella sua gloria, tra 
una doppia corona di fratelli e di figli, e che va celebre pel mondo per aver resti- 
tuita air Italia quella gloria delle costruzioni navali, per cui furono illustri gli arse- 
nali, prima dei romani antichi, e poi di Venezia e di Genova. 

Dio accordi ancora lunghi e felici anni all' ardito vecchio, e gli conceda 
di veder qualcuna delle sue formidabili navi, inghirlandate dall'aureola della 
vittoria. 

Dio faccia che le orecchie del buono e modesto amico odano un giorno escla- 
mare: la virtù antica dette agl'italiani la vittoria, e Luigi Orlando dette agl'ita- 
liani le navi per conquistarla. 

Ecco il miglior voto che formar m' è dato per aggiungere una foglia ai lauri 
che si accumulano intomo a quest' uomo, nel benaugurato giorno che scende sul 
mare Ettore Fieratnosea, per dire agli italiani: non provocate nessuno, ma pro- 
vocati e sfidati in campo, rammenutevi di Barletta 1 
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Napoli, 8 ottobre 1889. 
Mio Ottimo e caro Luigi, 

Ti ringrazio e ringrazio i tuoi dell' interesse che avete preso di me. 

Tu sei il più antico fra gli amici che sopravvivono del 1848, e 
sei a me uno dei più diletti e provati. 

Credevo, pei servizi resi al paese, pei sacrifici durati pel corso di 
quarantasei anni, di meritarmi la stima, se non V affetto, dei miei con- 
cittadini. Mi sono ingannato e la delusione m' è riuscita amara. 

Ho tollerato gli attacchi anche ignobili ed ingiusti dalla stampa 
quotidiana ; ho sostenuto le più accanite lotte parlamentari. Non sup- 
posi che i miei nemici avrebbero attentato alla mia vita. 

E quante dolorose considerazioni ho dovuto fare! Se il 13 set- 
tembre fossi morto, alla famiglia mia sarebbe rimasta un' eredità di 
fastidi. Quale premio sarebbe stato cotesto! 

Addio, mio buon Luigi, saluto tutti i tuoi e ti abbraccio. 

L'aff.^o tuo 
F. Crispi. 

Ed è facile arguire da quest' altra lettera quali 
virili conforti sapesse trovare il vecchio cospiratore, 
il lavoratore patriotta - al quale ben altri ideali ave- 
vano nei dì della lotta sorriso, di quelli che or sem- 
bravano prevalere: 

Roma, il IO del 1890. 
Mio caro Luigi, 

Rubo un momento alle mie occupazioni d' ufficio per dirigerti 
questi pochi righi; e lo fo perchè sento il bisogno di dirti che la tua 
del 29 dicembre mi è giunta graditissima. 

La parola di patria dalla tua bocca, mi è di vero conforto. Con 
certi giovani moderni parrebbe che io sia un apostata. 

Tu giudichi con rettitudine le opere mie, e ne sono lietissimo, 
perchè nessuno meglio di te conosce quello che abbiamo voluto sin 
dalla nostra giovane età. 

Quello che abbiamo voluto e che, grazie ai nostri sforzi abbiamo, 
è un' Italia forte e rispettata all' estero, libera all' interno. 

Io procedo nella via che abbiamo sempre percorso senza arre- 
starmi, né preoccuparmi punto di ciò che la stampa avversaria pub- 
blica contro di me. 
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Sono ministro finché mi vorranno 1 ritornerò a fa 
quando non avrò altro di meglio a fare. Sono forte percliè non tengo 
al posto che occupo, e che son pronto ad abbandonare alla prima 
occasione. 

Auguri cordiali per te e tuoi 



PS. — Dirai a Paolo che aspetto ancora una sua risposta per 
mandarla al Marocco. 

Il Crispi alludeva alle pratiche allora in corso, 
grazie all' azione esercitata dal Gabinetto da lui pre- 



sieduto presso il Governo Sceriffiano, perchè fosse 
affidato air Italia, a preferenza di altre potenze eu- 
ropee, il compito dì costituire al Marocco una ma- 
rina militare: altro mezzo per quella influenza del- 
l' Italia all'estero, nella quale giustamente egli vedeva 
uno dei precipui mezzi della prosperità interna. 

Quelle pratiche condussero alla costruzione del 
Bascir, il quale veniva successivamente varato il 4 set- 
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tembre 1892; mentre nel luglio di quell'anno 1890, 
venivano varati i due velieri Artemisia e Cairoli, 
che i fratelli D' Esposito destinavano al Piata. — E 
nel dicembre, lo stesso Crispi sottoponeva al Re la 
nomina di Luigi Orlando a senatore del Regno, con 
un compiacimento che certo pochi altri decreti pote- 
vano procurargli. 

Ma, né quella tanto meritata onorificenza, né i 
felici vari à^W Aretusa, il 14 marzo 1 891, dell* Etruria 
e deir Umbria, il 23 aprile, né il diploma d'onore 
che in quello stesso anno otteneva alla Esposizione 
Nazionale dell' amata Palermo, potevano rendere meno 
angosciosa al cuore di Luigi la perdita di Paolo, che 
avveniva il 1° luglio, quasi improvvisamente. 

Bene il valente uomo era da qualche tempo 
indisposto; ma tale indisposizione lasciava sì poco 
prevedere una prossima fine letale, che nulla egli 
aveva voluto mutare nel suo ordine di vita. E difatti, 
la perniciosa che doveva spegnerlo alle nove anti- 
meridiane di quel dì, \ aveva colto la sera del 30 giu- 
gno, nel Cantiere, mentre aveva appena finito di 
scrivere all' amico Crispi. 

Certo, fu bella quella morte, così, sul campo del 
lavoro, che era stato, insieme alla Patria, la religione 
di quella vita; ma non per questo meno crudele. 
L' età ancor non era cadente ; la vigoria fisica, con- 
servata da una vita altrettanto pura che attiva, pa- 
reva promettere ancora lunghi anni. E nessuno più 
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di Luigi poteva sentire quella perdita, poiché niuno 
più e meglio di lui aveva potuto apprezzare di quel 
fratello ed amico amoroso e costante, il tranquillo 
valore, la serena bontà : il valore, anche tecnico, che 
non solo progrediva con le sempre maggiori esi- 
genze dei tempi e dell'industria, ma le precedeva, 
che Tuomo cercava sempre dissimulare a tutti, ma 
che a lui men che ad altri poteva rimanere celato, 
ben sapendo egli quanta parte aveva avuto nel suc- 
cesso dèlia comune impresa; la bontà, che aveva 
resa così consolante la Ringa convivenza, in tanto 
corso di spesso tristi vicende, di preoccupazioni, dolo- 
rose, di terribili ansie, ed anche di quella gioia, che, 
ancor più del dolore, è pericolosa alle anime me- 
diocri. Era una parte di lui stesso, era una parte della 
stessa Patria, che, per Luigi, scendeva nel sepolcro 
con Paolo; e quel che dovesse ciò significare pel 
vecchio, così duramente colpito, il quale vedeva pre- 
cedere colui che aveva diritto di pensare gli sarebbe 
perlagione d'età succeduto, comprese certo, e volle 
significare, il venerando Cucchiari, onorando della 
sua storica presenza i . funebri dell' uomo integro e 
gentile, semplice e capace» allo splendore della cui 
notorietà individuale altro non aveva nuociuto che lo 
eccesso di una dignitosa modestia. 

Ma una prova anche più straziante attendeva di 
lì a breve l'indomabile vecchio. Il 14 febbraio 1892, 
dopo lunghi anni di sofferenze, sopportate con la 
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forza che soltanto possono dare 1' amore e Ìl sen- 
timento del dovere, moriva Maria, dando in morte 
come in vita, con la generosa e civile beneficenza, 
prova della sua serena, razio- 
nale, commovente virtù. E con 
essa spariva una dì quelle ul- 
time figure femminili, che fu- 
rono la poesia più commovente 
e convincente del Risorgimento 
italiano, che ne spiegano gli 
eroismi, insieme, e la mitezza, 
i sacrifici spinti sino alla follia, 
e in uno il buon senso sparso 
sin nelle ultime file. Essa non 
aveva avuto da accompagnare 
i suoi cari sulle barricate, negli 
esìlii, nel carcere; ma l'opera 

, , - . . , Maria Orlando. 

sua, se men colorita di tragiche 

vicende, non era stata meno alta e men feconda di 
bene, Imagine sorridente dell' amor casto e fecondo, 
della fraternità, della maternità, essa aveva fatto di 
quel focolare, prima modesto, poi, man mano più 
vasto e più luminoso, it centro benefico degli af- 
fetti più dolci, più attivi, più meritori. Amica agli 
amici dell' uomo amato - Ìl che è raro anche nelle 
donne migliori, istintivamente nell'amore egoiste - 
per Lei, la casa ospitale s' era fatta la casa di tutti 
i bisognosi, di tutti i dolenti che non avessero 
meritato né dolori, né miserie ; vestale della Patria 
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non meno che della Famiglia, aveva saputo assur- 
gere persino dalla idea della Patria, nobilissima, 
air ancor più vasto ideale umano, che, vagheggiato 
dal suo pensiero, era dal suo cuore realizzato con 
le cure spirituali, con T aiuto materiale, agli umili 
che r attorniavano, e ai men prossimi, ai lontani, 
sin dove poteva giungere il suo denaro, la sua 
parola, spesso ancor più del denaro beneifica. Esuli, 
cospiratori, soldati, lavoratori, maestri sublimi e 
poveri di spirito, tutti, purché buoni, l'avevano 
sempre trovata air unisono dei loro cuori, air al- 
tezza della loro mente : ella aveva saputo essere 
grande e farsi piccina, figlia, sorella, madre, amica 
agli uni ed agli altri, da tutti venerata, carissima 
a tutti. 

Ed era morta. Né mai il dovere della vita mise 
Luigi a più dura prova, come in quel dì; e come 
il dì in cui Giuseppe, V ultimo dei fratelli, gli veniva 
a mancare. 

Luigi aveva cercato, al solito, non conforto, so- 
stegno, nel lavoro e nelle opere buone. Neil* ago- 
sto 1892, altro appello aveva fatto ai suoi operai, 
per soccorrere insieme i nuovi danneggiati dall' Etna ; 
Genova, la memore, riconoscente e giusta Genova, 
gli dava in queir anno, nella sua Esposizione italo- 
americana, quel Gran Diploma d* onore, che la Mon- 
diale Colombiana di Chicago doveva Tanno dopo 
confermargli. Nel novembre, le prove deWAretusa, 
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riuscivano Splendidamente ^'^ ; nell'aprile 1893, altro 
successo costituivano le prime prove dell' Etruria, 
le cui macchine, ideate nel Cantiere, erano state ese- 
guite sotto la direzione del vecchio Giuseppe appunto ; 
ed il compianto Racchia, allora Ministro della Ma- 
rina, visitando il Cantiere il 2 1 giugno, non aveva 
che parole di lode e per \ Etruria stessa ^*^ e per 
r Umbria, allora quasi ultimata. 

Tutto andava adunque nelF arte loro a seconda, 
pei due superstiti fratelli. Ma Giuseppe da lungo 
tempo troppo soffriva: quel cuore, sempre moral- 
mente sì sano, era fisicamente malato. Ed egli pensò 
che la vita dava a chi \ aveva nobilmente vissuta, a 
chi ne aveva soddisfatto il santo compito, ed era 
presso al termine naturale, finita quasi ormai la 
propria giornata, il diritto di dire: basta! 

Fu il 23 settembre 1893. 

E con lui mancava al Cantiere quello dei quattro 
fratelli che ne era stato più specialmente il Deus loci. 
Sempre presenti coir opera, anche lontani, gli altri 
ne erano stati spesso assenti, qual più qual meno: 
Salvatore, per altre imprese industriali ; Paolo e Luigi 
spesso richiamati a Roma e altrove dalla Direzione 



(ij Raggiungendo una velocità media di 20 miglia e mezzo, con una anda- 
tura media delle macchine di 264 giri al minuto; cosicché la forza sviluppata, 
superiore alla prefìssa, dava diritto al premio. 

(2) Le prove definitive deir£/ruria ebbero luogo il 29 giugno, dalla Me- 
loria a Genova, e viceversa. Esse diedero una forza media di 4300 cavalli, cioè 
300 più del convenuto, ed una velocità media di 18 nodi. Presidente della Com- 
missione di collaudo era l'ammiraglio Candiani, il quale se ne dichiarò soddi- 
sfattissimo. 
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suprema e dalla tecnica del grande stabilimento. Né 
le loro attribuzioni immediate li ponevano quotidia- 
namente in così costante ed intimo contatto con tutta 
la massa dei loro operai. A questi, Giuseppe era da 
quarant' anni, insiem che padre, maestro, dividendo 
anche materialmente le loro fatiche, non lasciandoli 
che quando aveva, or guidato il Lombardo alla fati- 
dica isola, ora impugnato ancora, come prima, con 
Garibaldi, il fucile: maestro intelligente, che insegnava 
coir esempio, egli stesso essendosi spontaneamente 
formato a queir arte, da cui traeva il proprio e a cui 
dava progresso, attuando quel principio, che non è 
punto contradditorio, come potrebbe letteralmente 
apparire, della teorica-pratica, traendo il massimo 
partito da mezzi anche minimi, dando alla esecuzione 
dei concepimenti fraterni la genialità della creazione; 
padre amorevole, e insieme tanto giustamente se- 
vero, che egli era altrettanto temuto che amato, per 
quanto fosse amato moltissimo. Sicché a lui prin- 
cipalmente, oltre ai sovrani principi di equità e di 
bontà, che con lui gli altri Fratelli sovranamente 
applicavano ; a lui principalmente si dovette se quasi 
mezzo secolo potè scorrere fra padroni ed operai, fra 
quelli, che erano più del semplice capitale, e questi, 
che erano più della semplice mano d'opera, senza 
che, nel sempre maggiore sviluppo dell' azienda, 
s'avessero a lamentare quei contrasti sociali che al- 
trove si fecero spesso così acuti ; e se una sì gran 
massa — in una industria che, in altri rami, é quella 
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in cui destano gli operai ai capitalisti le maggiori 
preoccupazioni - mostrò sempre un buon senso pari 
alla valentia, ed una riconoscenza degna dei benefici 
che le venivano prodigati. ^'^ 

Così è che i funebri di Giuseppe Orlando riu- 
scirono una dimostrazione di carattere essenzialmente 
popolare, e che quel feretro, su cui era spiegata la 
bandiera dei Mille, ebbe il rispettoso saluto di tutto 
quanto il popolo livornese. 

Perseveranza e concordia — i nomi di quelle virtù, 
a cui dovevano, egli ed i suoi, la fortuna - voleva 
Luigi che, a festeggiare nel successivo 1 894 l' un- 
decimo anniversario del varo della Lepanto, fossero 
fusi sul primo grosso pezzo di una macchina uten- 
sile da lui ideata e progettata, con mente giovanile, 
ad ottani* anni, come, di loro iniziativa, aggiunge- 
vano gli operai. ^*^ Ed alle feste che per quest'ottan- 
tesimo anniversario suo gli si facevano, al felice varo 
dell'avviso Caprera, che aveva avuto luogo il 6 mag- 
gio, al diploma d'onore che otteneva alle Esposi- 
zioni Riunite di Milano, egli rispondeva soccorrendo, 
insieme ai suoi collaboratori, con una egregia somma, 
i danneggiati dai terremoti di Sicilia e di Calabria, 



(1) Ad attestare vieppiù l'azione personale di Giuseppe Orlando -verso gli 
operai, vollero i di lui eredi assegnare alla Cassa di soccorso del Cantiere la 
somma di L. 20000. 

(2) Altra macchina - una fresatrice - egli ideava poi pochi giorni prima di 
morire, anch'essa intesa, come tutta la sua inspirazione tecnica e morale, a 
risparmiare tempo, a rendere vieppiù proficuo il lavoro. 
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e promuovendo soccorsi anche dall'Assemblea pro- 
vinciale livornese, ove sedeva consigliere venerato. 

Nel marzo successivo (1895) era l'apoteosi del 
suo patriottismo, che veniva fatta nel Quinto Con- 
gresso dei Veterani, tenuto in Milano, ove egli si 
faceva rappresentare dal suo fedele operaio ed amico 
Antonio Tosi/"^ 



E in quello stesso mese una grande vittoria otte- 
neva il suo Cantiere, affermandosi definitivamente 
all'estero come un concorrente dei grandi paesi 
navali: poiché con voto unanime la Commissione 
portoghese per la difesa del Paese sceglieva il pro- 
getto Orlando per la costruzione dell' incrociatore 
Adamastor,'-'^ in gara con la Forges et Chantiers 

(') V(di Noie illuHrellvi. 

(i) L'Adamaslor veniva conse^aaro nell' agosto 1S97 al Governo poitoghese. 
La velociti ch« doveva raggiungere per contralto era di 16 miglia ; alla prova ne 
raggiunse 17.) cm. con consumo di carbone per ogni miglio, a velocild di io nodi, 
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de k Mediterranée, con la Vulcan, con altra Casa 
tedesca, e con lo Stabilimento tecnico triestino. E, 
mentre nel luglio, essendo la squadra italiana a 
PortSimouth, vi sì ammirava V Etruria^ comandata 
dal livoroese Ruelle, clie l' anno prima aveva cosi 
felicemente incrociato sulla bella nave al Marocco, 
y Ignazio Florio, varato Ìl 17 novembre, suscitava 
tanta ammirazione, che la Romania si decideva ad 
acquistarlo, consacrandolo al nome della sua gio- 
vane Ereditaria Principessa Maria. 



La Priiuipiaa Maria. 

Il grande compito che Luigi Orlando aveva asse- 
gnato a sé stesso, s' era dunque intieramente realiz- 



di eh. ); : quiadi il [iggìo d'azioa: della nave é di 8472 miglii, cioi 1200 in 
più del conttitlo. Assislevino alle ultime prave, olire il comandante della nave 
portoghese, capitano Amarai, il contindanle argtatina del Gtneraì San Martin, 
II Prado, presidente del Conliuto di difesa e della Commissione dì collaudo, 
ne fu e se ne disse ^ disf iti issi nio. 
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zato : dopo avere tanto e così bene contribuito a 
liberare ed a costituire la Patria, egli era riuscito 
a darle un'industria meccanica e militare che, non 
solo air Italia bastasse, ma fosse ricercata anche 
dall'estero, maggiore di molte, non inferiore ad al- 
cuna. Egli poteva dunque considerare con serena 
coscienza, e desiderare con assoluta tranquillità, il 
giorno del supremo riposo. 

Ed è con un'ultima, suprema vittoria, ch'ei si ap- 
prestava a riposare per sempre. 



XII 



1896 



Per la razza italica 

Roitta, 2S «aggio. 

Non lo rivedevo da anni» e ho voluto die egli mi avesse» oltre ctie 
se&tiriiii, vicino^ in un momento di quelH che nella vita riassumoijK) 
la vita stessa, speranze» dolori, lotte» vittorie» nel momento del varo 
del General Sau Martin^ (0 

Lo trovai — circondato dalle affettuose cure di quella £aj3DÌglia 
che egli ha saputo allevare degna di sé — fisicamente ccmbattiito 
dall'età, ma con lo spirito sempre lorte, sereno» presente a sé stesso. 
La sua tes^a espressiva d' uomo di lavoro e di volontà» luceva nello 
sguardo e nel sorriso la soddis£»zLone dell'animo; le sue mani d'avo- 
rio» accarezzandomi» mi dicevano eh' egli sapeva e voleva tenere an- 
cora lo scettro di quel vasto impero» che egli» co' fratelli» minori ma 
non disformi da lui» aveva voluto e saputo fondare» dandogli forza 
e sviluppo sempre maggiori; dalla sua poltrona» volgendosi alla fi- 
nestra» egli aveva dinanzi agli occhi la ferrea mole della nuova nave» 
e tutto intorno il suo Cantiere» e nel Cantiere altre navi» e macchine» 

(i) Il General San Mtvrtin eira stato me$so ÌQ cantiere come Varese^ per conto 
della R. Marina Italiana, su piani del Masdea. Venduto dopo lunghe trattj^tive al 
Governo Argentino, il varo ne aveva luogo felicemente il 25 maggio 1896. La con- 
segna, dopo prove egregiamente superate, avvenne nell'aprile di quest'anno. L'esito 
soddisfece talmente, che il Governo di Buenos-Ayres iniziò subito le pratiche per 
r acquisto anche della seconda Varese, che era in cantiere succeduta alla prima, 
sui medesimi piani» leggermente modificati, del Masdea, e che era stata varata 
il 25 luglio 1897. Ambe le navi sono lunghe m. 100; hanno larghezza massima 
di 18.20; altezza di costruzione di 12.19; inimersione media in carico, di 7.10; 
dislocamento in carico» di tonn. 6840. Corazzate esternamente con piastre di 15 cni., 
con due gruppi di macchine a tripla espansione, 8 caldaie a 4 forni ognuna, esse 
agj^iuogono a tirare naturale la velocità di 1$ Vs* ^ dt zo a tirare fonato* 
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e officine, e operai a migliaia, come tutt' intorno, nella casa, figli 
e nipoti, collaboratori e continuatori dell'opera sua. Ed egli pareva 
dirmi di considerare a che punto aveva saputo condurre quella in- 
dustria navale, di cui la larga e comprensiva mente di Cavour gli 
aveva affidato, dal nulla e con nulla, la creazione. 

Ed io, considerando appunto che era per quest* uomo che V Italia 
costruiva oggi navi le più potenti del mondo e per sé, e pel Ma- 
rocco, e pel Portogallo, e per l'America; e ricordando che questo 
uomo era lo stesso che nel 1848 primo aveva posto, lui siciliano, 
nelle mani di Marco Aurelio, in Campidoglio, la bandiera tricolore, 
comprendevo meglio che mai, come e perchè siasi fatta l'Italia. 

S'è fatta perchè gli uomini di quella generazione erano, non 
solo grandi idealisti, ma grandi lavoratori; non solo grandi lavora- 
tori, ma grandi idealisti. £ dalla fusione del sentimento con la ra- 
gione, della tradizione gloriosa del passato colla concezione superba 
dell* avvenire, l' audacia e il senso praticò, la inspirazione e la mi- 
sura, la perseveranza e l'improvvisazione; il successo infine. 

Ma, uscendo con la mente da quella casa, da quel cantiere, da 
quell'ambiente, da cui spirava, in tutti e per tutti, la più giustifi- 
cata fiducia, e pensando al periodo di stasi che stiamo attraver- 
sando, io mi domandava se, contrariamente alla volontà di quei 
vecchi, e all'attesa dei numerosi giovani ancor degni di loro, il com- 
pito dell' Italia non fosse troncato anzi tempo, e fermato per sempre 
il suo corso ascendente verso l' avvenire. 

Senonchè. in quel punto, fra il clamore degli evviva suscitati 
involontariamente in migliaia di petti, dalla forte e sincera commo- 
zione degli animi, il General San Martin scendeva tranquillo, im- 
perturbato, dallo scalo, toccava placido e lieve nella poderosa sua 
mole le acque, che spumeggiavano al bacio, levando per 1' aere i 
vapori del nuovo sacrificio nuziale; e sembrava avviarsi sicuro come 
il Fato al lontano compimento della sua nobile missione. Ed io, pen- 
sando che la nascente nave argentina era stata concepita come nave 
italiana, e in essa il nome del General San Martin si era sovrap- 
posto a quello della Varese , ne traeva il più lieto auspicio pei fu- 
turi, sempre maggiori e più fecondi connubi italo-argentini. 

E l' impressione si rinnovava più tardi, udendo l' inno dell' al- 
leanza levarsi commosso nella voce armoniosa del ministro Moreno, 
in quella sonora lingua spagnuola, che non più soltanto dalla comune 
origine latina, ma dalla connivenza attuale coli' italiana ha attinto 
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sulle rive del Piata nuova virtù di . atteggiamenti moderni, deiicati 
insieme e virili; e vedendolo circondato dai rappresentanti del Perù 
e dell'Uruguay, mentre alla stessa mensa sedeva il figlio di Gari- 
baldi; e sentendo vibrare nell'ampia, decorosa sala, il palpito di una 



11 Gcniral San Marlin. 

fraternità non convenzionale, ma effettiva, affettuosa, assolutamente 
reciproca, fra quegli Italiani, sui cui volti è spesso il mesto riflesso delle 
delusioni, e quegli Argentini, così fervidi di luce, di vitalità, di vita. 

E pensavo a tutto l'immenso materiale umano che l'Italia ha 
esportato ed esporta in quelle fertili plaghe, fecondate, prima che 
dal sudore, dal sangue italiana, e alla triplice fortuna che esso vi 
erige, a sé, alla patria d'adozione e alla patria d'origine, e alla fu- 
sione sempre maggiore dei due elementi, che vi si va compiendo; 
e alla formazione di quella nazionalità nuova, che vi si verifica, fra 
t primi conquistatori del suolo ed i nuovi lavoratori. 

E, poco a poco, vedevo cosi, con la continua corrente di questa 
migrazione dell'elemento italiano puro in altri continenti, uscire dalla 
semplice nazionalità italiana, costituita in dignità di Stato libero, in- 
dipendente e liberale, tutta una riuova razza italica, laboriosa, vigo- 
rosa, audace e pratica insieme, idealista e riflessiva, generosa e po- 
sitiva; razza che già sin d'ora, mentre è concepita appena, non conta 
l'oro quando si tratta di sovvenire alle sfortune della madre patria, 
1 ferro dell'armi, a difesa della propria prosperità; 
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e il veccbk) cepf>o non* i»^ esausto, dar sempre nuovi rampili pei 
ttuovi campi; il vecckio tronco», regolarmente potato defe vegetastofre 
esaberaMe, divenire altrove foresta coi suoi giovani ranni * e coetitwst 
infine, cosi, una seconda ktinità,. per numero e per vigore non ÌBca- 
pace di tener testa, nelle future vicende della umanità, alla salda 
compagine della famiglia anglosassone, al costante ripullulare della 
razza germanica, e al disordinato, prepotente dilagare della gente slava. 

Sicché, ribaciando prima di partire il vecchio illustre, il quale mi 
diceva: « Non ci vedrette più » con la mesta serenità dell'affetto 
cosciente, sentivo in me stesso ima intima voce rispondergli: 

ce No, ci vedremo ancora, sempre, noi tutti che abbiamo avuto, 
che abbiamo, che svremo, ad q&jU di tutto, fede nel destino dell' Italia 
risorta \. ci ritrcnrevemoi attcoca, scfmpre, nelle nuove fortune ch« la ge- 
neraakMfte vostra^ cÌEe voi,, avete pfcfttradto, non indarno, alta Patria.». 

£ dal bcanco vo&cr alfiiato dagit aiftai e éaì Bekate^ «sciva «no 
sguardo che mi comprendeva, lo w^^amàQ delta riconta Educiòsa; e la 
mano sottile d'avorio mi stringeva, ancora capace di Ccaeie lo scettro. 

L' Italico.. 

Lette queste parok, Luigi Orlando, infermo, mi 
scriveva : 

Livorno, 3 giugno 1896. 
Carissimo Primo, 

Con la vostra lettera del \\ maggio ebbi il giornale La Na- 
zione della stessa data. Quel magistrale articolo rivela il grande 
affetto che voi avete per me, che io. interamente vi ricambio. Non 
mi dilungo di più, perchè noi in pochie parole ci comprendiamo. 

£d ora non mi resta che a ringraziarvi déUa felice idea che 
aveste di venire a vedermi nella occasione del varo della corazzata 
General San Martin^ e così xdì procuraste la gioia di stringere anche 
una volta la mano del mio caro ed amato aniico,^a cui auguro ogni bene. 

Vostro aff.mo 
L. Orlando. (0 

(i) Due giorni dopo questa che qui riproduco, il 5 giugno, altra lettera Luigi 
Orlando mi scriveva, tutta di suo pugno, rivolgendosi a me, per cose riguardanti 
il personale d«I Carniere, t» rÌHEerca, cioè, di giovici valenti, per mansfooi di fi- 
ducia. Tanto sino all' ultio»} egli fa presente a sé stessa, tanto- si occupò e pceoccupò 
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Qualche giorno dopo, egli si lasciava condurre 
alla amata villa del Pino, e là, coir ultim' ora del 
giorno 14, serenamente finiva. 

E finiva, con lui, un Saggio Antico, finiva, in- 
sième, una incarnazione dell' Uomo moderno, esem- 
plare fi'a tutte. 

Or, se io publico questa lettera, è perchè si ha 
con essa ragione della preferenza che il Municipio 
di Livorno e la famiglia di Luigi Orlando hanno 
voluto darmi, coll'onorevole incarico di tracciare la 
vita e registrare Topera dell'uomo insigne; vita ed 
opera che, insieme alla storia di tutta la di lui Fa- 
miglia, costituiscono parte sì ingente e sì bella della 
nuòva storia d' Italia. 



anche dei miauti particolari, nel governo del regno da lui fondato. Né, se non 
all' ultimo, volle, per quanto ne fosse affaticato, lasciare la firma. 

Egli aveva fatto testamento in Pisa il primo marzo di queir anno, inspiran- 
dosi, neir ultimo solenne atto agli intendimenti di civile virtù, che lo avevano 
guidato in tutta la sua vita. Notevoli, fra le altre, queste disposizioni : 

« Dispongo che durante V eserci^iio del cantiere ^ avranno V obbligo i miei figli 
« esercenti di soccorrere i benemeriti operai inubili al lavoro con la spesa annuale 
« di L. 2000, 

« Dispongo che ad Antonio Tosi, il più antico ed afie^ionaio dei mìei operai, ■ 
« sia continuata la paga che oggi gode, sua vita durante. 

« Resta nell* arbitrio de* miei eredi maschi elargire agli stabilimenti di bene- 
«^ficen:^a e ai poveri quella somma che crederanno, 

Vi Desidererei che i miei figli conservassero la proprietà della mia casa e giar- 
« dino nel corso Calatafimi in Palermo, dove io nacqui e dove morirono i miei 
« genitori, 

« Delibero che i miei figli, an:^i eredi maschi, abbiano a pagare per una volta 
« tanto il legato di L. ij 000 al sindaco di Palermo , con V incarico che Egli ac- 
« quisti con detta somma tanta rendita del nostro debito pubblico e che ogni anno 
« con gV interessi di detta rendita sia data una borsa d' incoraggiamento all'alunno 
« delle Scuole superiori che sarà il primo negli esami di meccanica, 

« Desidero che le mie esequie, puramente civili, siano fatte sen^ia alcun lusso, 
« e che il trasporto del mio corpo al Cimitero sia fatto a braccia dai miei operai, 

it Benedico tutti i miei figli». 
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E, giunto al fine del mio compito, ritoroando su 
di essQ^ e co0statando che io non ho avuto per Luigi 
Orlando e pei suoi, che parole di akisd^a lode, 
io sono dalla imparzialità della mia coscienza indotto 
a domandarmi se la intensità della mia antica e co- 
stante amicizia non ha fatto velo alla serenità del mio 
criterio, e se Taffelto non si è spinto, aella sija espres- 
sione, al di là di quel limite,, varcato il quale, l'equità 
cede il posto alla parzialità, la biografìa all' apologia. 

Possibile che una vita di ottantatre anni, settan- 
tadue dei quali in azione — ad undici anni essendo 
Egli stato, con la morte del padre, assunto alla di- 
gnità di uomo; possibile che le altre pur non brevi 
vite, che a quella di Luigi Orlando furono compagae, 
non abbiano mai, in alcun modo, offerto il fianco a 
quel biasimo, a cui anche i più grandi, i migliori 
fra gli uomini, vanno pure, in maggiore o minor 
parte, soggetti, in ragione della inevitabile fallibilità 
umana? E, se avesse, noti sarebbe stata dal biasimo, 
onestamente impartito, posta la lode in luce anche 
più chiara e più vera, più verosimile? 

Certo, sarebbe stata; e quasi io deploro di non 
aver potuto servirmi di questo altrettanto artistico 
che umano contrasto ; ma non fu dato a me, né sa- 
rebbe riuscito ad altri, che, al par di me, avesse 
potuto penetrare nella intimità di tali esistenze. 

Se in vita io poteva lusingarmi di conoscerle, 
epperò di apprezzarle esattamente, in morte esse non 
ebbero secreti per me: tutto di esse fu posto deli- 
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beratamente a disposizione delle mie ricerche, e nulla 
ho trovato che non potesse essere onorevolmente 
compreso in questo libro, i cui documenti diranno, 
del resto, ora a tutti, come hanno detto a me prima, 
che nulla in quelle esistenze ha potuto esservi di 
disarmonico, e che quindi anche V indifferenza può, 
al pari delVamicizia, rallegrarsi di questa esposizione, 
alla quale esse hanno potuto resistere, meglio assai 
che a consimile prova resistere non sapesse, come 
il Faraone antico, la maggior parte dei personaggi 
storici. 

La lode di quanti leggeranno non potrà essere 
quindi minore di quella impartita da chi ha scritto, 
poiché non occorse, per lodare, idealizzare. 

Entrano, così, nella storia queste forti e insieme 
miti figure, per la porta d'onore ; vi entrano nolenti, 
ma tanto più eloquenti, dopo aver fatto più che non 
occorresse per esserne degne, e tutto ciò che fu 
loro possibile per lasciarlo ignorare. 

Vi entrano, non soltanto a conforto e ad orgoglio 
della loro Famiglia, ma ad illustrazione di grandi 
avvenimenti nazionali, a giustificazione di nazionali 
fortune, di cui spesso siamo oggi a chiederci se ve- 
ramente erano meritate, visto che così poco ne hanno 
saputo e ne sanno trarre le generazioni che le han 
trovate compiute. 

Vi entrano perchè, poste dai tempi, dai luoghi, 
e dai casi degli uni e degli altri, nella più ardua 
e combattuta condizione, in condizione tale che il 
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fallire sarebbe stato da considerarsi inevitabile, esse 
hanno voluto e saputo adempiere, interamente, . a 
qualunque costo, dal primo air ultimo giorno, il do- 
vere DELLA VITA. 

Vi entrano perchè, compreso e riassunto in tale 
dovere, ingenuamente, tutto ciò che la vita ha di più 
elevato, che più insegna e meglio spiega la missione 
affidata air Upmo nell* Universo, esse intesero sempre 
a tradurre l'ideale in realtà. 

E vi riuscirono ; ed espressione ideale, come fu- 
rono, della materia, riuscirono, così, a dimostrare 
la bellezza del Vero, 

Roma, 4 aprile 1898. 
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Il Corriere Toscano del i6 giugno 1896, scriveva: 

La morte del benemerito industriale avvenne come quando alla face manca 
r alimento. s 

Anche ieri V altro, tanto perdurava energica la tenacità della mente, al figliolo 
Salvatore domandava premuroso : « Come sono andate le prove dell' J|^na:(to Florio ? 
Quante miglia ha filato?». 

Poche ore dopo la morte, i famigliari ne vestirono il cadavere. 

Gli fu messa la veste nera e le decorazioni, che sono moltissime, la fascia 
di 330 il distintivo del Grand* Oriente, e al braccio il nastro della Società Vo- 
lontaria di Soccorso. 

La salma fu provvisoriamente deposta nella Biblioteca. 

Ivi sono i ritratti di Nicola Fabrizi, di Garibaldi, di Rosolino Pilo, di Mazzini. 

Il cadavere è fregiato della medaglia per la rivoluzione siciliana del 1848. 

Il signor Tosi, il più antico impiegato dei Fratelli Orlando, piange amara- 
mente ai piedi del letto ferale. 

Con pensiero affettuosamente gentile i figlioli hanno colto in giardino i fiori 
che più amava il signor Luigi, e ne hanno intessuto una ghirlanda che incorona 
il cadavere del babbo amatissimo. 

Predominano i gigli. 

Quantunque la villa Orlando non sia molto vicina alla città, pure moltis* 
simi signori livornesi si sono recati a salutare il cadavere del patriota. 
La stanza è preparata a guisa di Cappella ardente. 
Molte carrozze sono nei pressi della villa. 
Sono giunti numerosissimi telegrammi. 

Al Cantiere si lavora attivamente ad allestire la Camera ardente nella sala 
del Consiglio, dove sono i ritratti degli Orlando defunti. 
La sala non è molto vasta. 
Sarà parata con severa semplicità. 
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La orneranno gli stendardi delle Loggie massoniche e le bandiere delle As- 
sociazioni che interverranno al corteo. 

Nella Cappella ardente è il ritratto, un bellissimo ritratto, del senatore, opera 
del pittore Griinhl. 

Vi sono pure i ritratti degli altri fratelli Orlando, benissimo eseguiti dalla 
signora Maria Orlando-Kaiser. 

La famiglia Orlando ha diramato moltissime partecipazioni della morte. 

I funerali saranno grandiosi, quantunque la famiglia raccomandi e desideri 
la semplicità. 

Saranno anzi più solenni, perchè veramente spontanei. 

II trasporto dalla villa del Pino (antica villa Bartolommei - quale unione di 
nomi patriottici!) si farà privatamente nella notte. 

Domattina incomincerà il pellegrinaggio alla Camera ardente. 

Al trasporto in forma pubblica, assisteranno tutte le Case massoniche di Li- 
vorno e della Toscana, moltissime Associazioni, quasi al completo quelle di Pisa. 

Molte corone di fiori sono già state inviate. 

La cassa nella quale sarà riposto il cadavere chiuso in una prima di zinco, 
è di noce lucidissima con borchie e maniglie d* ottone. 

Ha r occhio di vetro corrispondente alla faccia dell* estinto. 

Il trasporto avrà luogo quest' oggi alle i8. 

Percorrerà, salvo qualche lieve modificazione dell' ultima ora, le seguenti vie : 

Piazza Mazzini, Scali S. Rocco, Ponte Nuovo, piazza Micheli, piazza Colon- 
nella, via Vittorio Emanuele, piazza Vittorio Emanuele, piazza Guerrazzi, piazza 
Carlo Alberto, piazza Garibaldi, via Garibaldi (è giusto che il cadavere del vec- 
chio cospiratore percorra le vie e le piazze intitolate dai principali fattori d* Italia - 
Mazzini, Vittorio Emanuele, Guerrazzi, Garibaldi I), via Palestro, piazza XI maggio, 
via del Cimitero. 

La tumulazione nella Cappella gentilizia sarà fatta domani. 

Al cadavere faranno guardia d' onore i militi della Società Volontaria di Soc- 
corso e quelli della Croce Bianca di Pisa. 

Il Municipio 
ha pubblicato il seguente manifesto: 

« Cittadini, 

« Il grave lutto che ha colpito la Famiglia Orlando è lutto della città nostra. 

« Il senatore Luigi Oliando, tolto nell' ultima ora di domenica scorsa, all' amoie 
dei suoi, alla venerazione di tanto numero di buoni e valorosi operai, al memore 
affetto di tutta una cittadinanza, aveva dato a Livorno il migliore dei benefìci : 
r esempio del lavoro sapiente, indomito, genererò, meritamente trionfatore. 

« L' ingegno pertinace e imperturbabile di quest' uomo singolare, beneficando 
la città nostra, aggiungendo decoro alla sua rinomanza, die aUa Patria il vanto 
d' invidiate corone, onde essa, nell' industria navale, vittoriosamente compete 
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con le più potenti nazioni civili. E alle gramaglie che premono su noi Livornesi, 
corrispondono quelle di tutta Italia. 

« Cittadini, 
« La Giunta Municipale ha creduto di essere buona interprete del desiderio 
vostro, assumendo la direzione dei funerali, che i figlioli, i congiunti, gli operai 
e quanti altri furono al comm. Luigi Orlando fidi e degni collaboratori, appre- 
stano alla salma onorata di lui; ed invitandovi tutti senza distinzione alcuna, a 
parteciparvi, sa di unirsi a voi in un sentimento di gratitudine e di amore verso 
il fervente patriotta, il lavoratore sommo, integerrimo. 

« Dal Palazzo del Comune li 15 giugno 1896. 

« La Giunta Municipale 
« Federico Cordano-Ugo Fortini - 
Oscar Dalgas - Francesco Mugnai 
- Ettore Micallef - Alceste Cri- 
STOFANiNi - Giovanni Targioni-Toz- 
zetti - Ugo Castelli». 

Gli Operai del Cantiere. 

Gli operai del Cantiere hanno pubblicato il seguente manifesto: 

« Operai del Cantiere, 

« Vi è nota la sciagura che colpiva i nostri Principali, privandoli del loro 
amato Genitore, e togliendo a noi tutti e per sempre il buon vegliardo che fu 
nostro Direttore, il benemerito senatore Luigi Orlando. 

« Parlarvi a lungo di lui, delle sue virtù e del suo patriottismo è cosa superflua, 
inquantochè voi, come noi nel non breve tempo che lo avvicinammo, aveste agio 
di rilevare le splendide qualità che adornavano 1' animo sua forte e largamente 
generoso. 

« La storia registrò il di lui nome venerato nelle pagine più luminose del 
patrio riscatto ; come lo annoverò fra gli ardimentosi che mai vennero meno ai 
nobili proponimenti di recare lustro e benefìzio alla classe operaia. 

a Fondatore di una industria, che oggi fa gareggiare il Cantiere nostro coi più 
rinomati stabilimenti stranieri. Luigi Orlando lascia largo ricordo e imperituro di 
gratitudine e di affetto. 

« Operai, 

« Grave è la perdita dolorosa. 

« Colla morte dell' ottimo signor Luigi si spense V ultimo dei quattro fra- 
telli ai quali la città nostra deve tanto. 

« Chiedervi di accorrere numerosi al trasporto della salma sarebbe quasi in- 
giuria, perchè l'affetto vostro per il gran vecchio è troppo noto. 

« Stringiamoci intorno a quel feretro venerato, onoriamolo di fiori, e dal nostro 
lutto sia palese quanto intenso fosse l'affetto di lui per noi tutti. 

« Faremo atto doveroso nutrendo la speranza che, dividendo il dolore con la 
pregiata famiglia dell' estinto, torni ai figli suoi di lenimento non lieve il profondo 
nostro cordoglio. 

« / capi e sottocapi delle varie officine del Cantiere ». 
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La 

Società di consumo fra gli Operai del cantiere Orlando 
ha pabblicato il seguente manifesto : 

« Consoci, 

« Una irreparabile sventura ci apprese 1' alba d' oggi. 

« Il nostro amato Presidente onorario, senatore Luigi Orlando, cessava di 
vivere nella sua villa di Monterotondo. 

« Per la nostra Società, sorta sotto gli auspici della sua Casa, oggi è giorno 
di lutto, e mentre soffriamo V avverso fato ci è conforto che egli, di mente elevata, 
di cuore eletto, nell' accettare la Presidenza onoraria per acclamazione votata, tutto 
compreso dell' utilità dell' Associazione, si dimostrò strenuo sostenitore della coo- 
perazione, si che lui vivente avrebbe raggiunto qnello sviluppo morale e mate- 
riale che era in alto dei suoi desideri. 

« Consoci, 

« Pieghiamoci riverenti davanti la fredda salma dell' uomo venerando, e la 
memoria perenne di lui rimanendo scolpita nei nostri cuori, valga a stringere 
sempre più i vincoli di concordia che nel suo nome ci unirono. 

« Il Consiglio di Amministrazione ». 

Fratellanza Artigiana « Giuseppe Garibaldi ». 

11 presidente, riunito d'urgenza il seggio direttivo dell'Associazione, nella 
luttuosa circostanza della morte del socio benemerito senatore Luigi Orlando, pro- 
poneva : 

jo Che il Sodalizio unitamente alla banda cittadina intervenga in forma 
pubblica al trasporto del venerando patriota ; 

20 Che l'Associazione tenga il lutto fino al 30 giugno; 

50 Che il seggio direttivo presenti personalmente le condoglianze dell'As- 
sociazione alla famiglia dell' estinto ; 

40 Che a nome del Sodalizio sia deposta sulla tomba dell' illustre consocio 
una corona votiva. 

50 Che sia pubblicato il seguente manifesto : 

« Consoci, 

« La gloriosa e numerosa schiera dei nostri antichi soci benemeriti va rapi- 
damente assottigliandosi: la bella e serena figura del senatore Luigi Orlando, l'ul- 
timo dei vecchi di questa patriottica ed operosa famiglia, non ci è dato più rive- 
dere : il degno amico di Mazzini, di Garibaldi, di Cavour, di Guerrazzi e di 
Saffi, non è più. 

« Ascritto al nostro Sodalizio fino dal 1867, Luigi Orlando lo incoraggiò, lo 
protesse, lo beneficò, lo amò, come amar soleva tutte le istituzioni liberali, uma- 
nitarie e patriottiche, e adesso faceva parte del Comitato Pro Invalidi. 

« Consoci, 

a Inchiniamoci commossi e reverenti innanzi alla salma del vecchio vene- 
rando, che lungi dai rumori della vita, moriva con la serenità in volto, come 
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sereno muore chi visse virtuosamente. Il lutto nostro è lutto cittadino, lutto na- 
zionale : il nome di Luigi Orlando amato, rispettato, onorato da tutti, sarà scol- 
pito a caratteri indelebili fra i cittadini che maggiormente onorarono ed onorano 
la nostra Associazione ; la bandieta nostra renderà al fratello estinto solenni ed 
affettuose onoranze funebri, accompagnandone la salma ali* ultima dimora. 

« Dalla Sede sociale, il 16 giugno 1896. 

a Per il seggio direttivo 
« Alessandro Bencini, Presidente ». 

La riunione dei soci avrà luogo quest* oggi a ore 17 alla Sede sociale piazza 
Giordano Bruno, n. 3. 

Società Volontaria di Soccorso - Livorno. 

« Consoci, 

« Luigi Orlando, il vegliardo che dalle fatiche d' una vita operosa e benefica 
passò tranquillamente al riposo eterno, ebbe per la nostra Società sincero affetto, 
e fii ad essa prodigo di preziosi consigli e di aiuto ; né poteva diversamente avve* 
nire di lui che amò sempre ed intensamente il progresso civile. Per queste ra- 
gioni la' Società gli conferì il titolo di Presidente onorario, intendendo altresì di 
rendere con tale atto, omaggio meritato alla famiglia Orlando, che è benemerita 
della carità laica. 

« E delle soddisfazioni che il lavoro costante e intelligente procurò al suo 
Preside onorario, fu lieta, come oggi è addolorata per la sciagura che ha colpito 
i congiunti di colui che le fu padre amoroso. 

« Qpando in nome della Società, lo felicitammo pel suo ottantesimo com- 
pleanno, cortese sempre, e premuroso del pubblico bene, il compianto signor Luigi 
volle esser maggiormente informato della nostra vita sociale, e si mostrò contento 
dello sviluppo preso dalla Società e delle simpatie che ad essa la cittadinanza ma- 
nifestava. 

« Oggi quella testa canuta, severa e benigna al tempo stesso, giace sul fu- 
nebre origliere e la circondano i fiori della riconoscenza. 

« Consoci, 

« Salutiamo riverenti la salma del buon vegliardo che nella via del dovere 
e* incoraggiò con la parola e con V esempio. 

« Livorno, li 16 giugno 1896. 

« Il Consiglio d'Amministrazione ». 

I soci tutti sono invitati per le ore 17 di quest' oggi nella residenza sociale 
per recarsi all'accompagnamento funebre che muoverà a ore 18 dal Cantiere. 

II capitolo dei Rosa Croce col suo stupendo labaro in seta rossa col Pellicano 
in oro interverrà al corteo con tutti i dignitari della Massoneria livornese. 

Il servizio d' onore alla Cappella è fatto dai dignitari dell' Ordine e dai Ve- 
nerabili delle Loggie decorati delle fascie. 
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Dalla benemerita Associazione dei trasporti funebri civili, ieri sera alle 11.50 
pomeridiane (23.30) il cadavere dell'illustre senatore fu accompagnato alla palaz- 
zina del Cantiere dove giunse alle i.jo di stamani. 

Nonostante Torà tarda il corteo riuscì solenne. 

Ai lembi del carro stavano : i rappresentanti della Massoneria, della Pubblica 
Assistenza, degli operai del Cantiere. 

Faceva ala un largo stuolo di Massoni, tre pompieri, tre guardie municipali 
e tre del dazio, in alta tenuta. 

Seguivano i figlioli del defunto, meno il comm. Rosolino, sempre convalescente. 
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U Agenzia Stefani così telegrafava dei funebri; 

Livorno, i6. 

Questa sera ebbero luogo i funerali del senatore Luigi Orlando, che riusci- 
rono imponentissimi. Si calcola che il corteo fosse composto di oltre dodicimila 
persone. 

La cittadinanza sì assiepava nelle vie lungo il percorso del corteo, di cui fa- 
cevano parte gli onorevoli Crispi, Menotti Garibaldi, Comandù e Galli, tutte le 
autorità civili e militari. 

In piazza XI Maggio parlarono V onor. Crispi, il Prefetto, i rappresentanti 
del Senato, l'onor. Costella, 1* assessore anziano del Municipio Cordano, ed il capo 
officina Tosi. 

La Gazzetta Livornese del i6 giugno, scriveva: 

Passa il corteo funebre di Luigi Orlando. 

Scriviamo, mentre passa il funebre corteo, che conduce alla estrema dimora 
la salnia di Luigi Orlando. 

È una imponente, affettuosa dimostrazione di popolo ; è V apoteosi di una vita 
spesa lavorando, amando, beneficando ; è la manifestazione eloquente della influenza 
straordinaria che i geni benefici esercitano sugli individui e sulle collettività, vin- 
cendo le resistenze, attutendo gli odii, facendo brillare la divina face della con- 
cordia, vibrare il palpito dell' amore. 

Passano le innumeri associazioni coi loro stendardi ; passano i militi del no- 
stro glorioso esercito ; passano le rappresentanze, le autorità, i corpi morali ; pas- 
sano le notabilità del patriottismo, della scienza, del blasone, dell' industria, del 
commercio, degli istituti educativi. Governo e popolo si confondono in un moto 
istintivo di reverenza, di ossequio, per quel feretro, intorno al quale tanti affetti, 
miti e sereni, tante idealità, si affollano, quasi a spiritualizzare gli ultimi resti 
mortali di Luigi Orlando. 

Spiccano, fra le moltissime del corteo, due figure caratteristiche, attraenti lo 
sguardo di tutti: quelle di Francesco Crispi e di Menotti Garibaldi. 
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Il grande vecchio che fu compagno di fede, di azione, nei giorni perigliosi 
per la patria, di Luigi Orlando, che con lui cospirò, con lui soffri, con lui divise 
la immensa gioia di vederla risorta a Nazione ; e V ultimo, genuino rappresen- 
tante di quella meravigliosa tradizione garibaldina, che tanto contribuì a redimere 
V Italia. 

In quei due uomini, per tante ragioni onorandi, si impersonano due particolari 
istorie : queste, congiunte a quella di Luigi Orlando, ci danno la immagine vera, 
eccelsa, della più vasta e più grande istoria nazionale. 

La mente direttiva, con Francesco Crispi, interprete, esecutore, consigliere, 
più volte, dei magnanimi propositi e dei sublimi ardimenti ; il braccio eroico, il 
valore indomato, nel nome immortale di un Garibaldi ; il lavoro operoso, assurto 
a programma di libertà, d'indipendenza della patria, nelle congiure, prima, in 
quello di rigenerazione e di progresso economico^ poi, con Luigi Orlando. 

Passa il funebre corteo, e più dappresso al feretro amato - dietro cui, silenti, 
si trascinano, dolorando, i figli - si stringono gli operai, in lunghe ed ordinate 
file, che rendono tributo d' onore, di gratitudine, di lagrime, al loro direttore, al 
loro benefattore, al loro padre. 

Niuna dimostrazione d' affetto, meglio di questa, poteva ambire V anima can- 
dida di Luigi Orlando. I suoi operai, i suoi collaboratori, gli esecutori intelligenti, 
infaticabili, delle sue concezioni industriali; coloro che V aiutarono a salire a tanta 
altezza, al suo nome caro e benedetto rivolgono il pensiero ed il cuore, innalzano 
l'inno della gloria. 

Nel cantiere, che fu il campo di magnanime pugne per Luigi Orlando, ori, 
segno di rispetto ad un acerbo dolore, è silenzio. 

Domani, ri'-omincerà ad udirsi, in quel campo, il fragore delle battaglie. In 

cotesta ripresa di febbrile attività, padroni ed operai renderanno ai sacri mani di 

Luigi Orlando l'omaggio più degno e più gradito. 

Passa il corteo funebre. Inchiniamoci al trionfatore I 

P. 

Il Telegrafo di Livorno, del 17-18 giugno: 

I funerali di Luigi Orlando. 

Narriamo, con la maggiore compiacenza e con profonda commozione, le 
onoranze funebri rese alla salma del senatore Luigi Orlando. 

Bene ci apponemmo, affermando che Livorno era in lutto, e che il suo era 
anche il lutto d' Italia. 

Non è, infatti, umanamente possibile dare una idea esatta di quello che sia 
stato iersera il trasporto funebre di Luigi Orlando. Ogni più abile penna non vi 
riuscirebbe. 

Quando avremo detto che tutta la città vi ha partecipato, basterà per 
riassumere l' avvenimento, la cui impressione rimarrà incancellabile nel cuore 
di tutti. 

Possa tanto tributo d' affetto riuscire confortevole ai superstiti ; e sia la 
memoria dell' uomo insigne, la memoria di Luigi Orlando, esempio di probità, 
di amore alla patria, di sacrificio, d'abnegazione, di lavoro operoso, di affetto 
agli operai, di fede nella grandezza e nell' avvenire d' Italia. 
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Durante il giorno fu ieri un continuo pietoso pellegrinaggio alla camera 
ardente, dov' era depósta la salma dell' illustre cittadino. 

Un' ora prima della partenza del corteo» incominciarono a riunirsi, in ptajsza 
Mazzini, le associazioni, i circoli, le società con le rispettive bandiere e con un 
gran numero di soci ciascuna. 

Fra le molte, che abbiamo notate numerosissime, figuravano la Pro Livorno 
e la Liberale monarchica, quest' ultima col vice-presidente avv. Mugnai, seguito 
da oltre duecento soci. 

Numerosissimi pure erano i cortei delle varie Loggie massoniche. 

Intanto affluivano nella palazzetta Orlando autorità, rappresentanze, ufficialità 
di terra e di mare, cittadini di ogni ardine e di ogni grado, di cui ci sarebbe 
impossibile dare V elenco completo. 

Basti dire che sono presenti tutte le autorità governative, con a capo il 
R. prefetto, tutte le cittadine con a capo 1* assessore anziano cav. Cordano, le 
militari, capitanate dal tenente generale Pierantoni e dal contr' ammiraglio 
Marchese. 

Arrivano gli onorevoli Costella e Comandù, arriva Menotti Garibaldi, che 
accompagna donna Francesca Garibaldi, la quale, come pietoso omaggio, depone 
un mazzolino di fiori sul feretro. 

Arriva Francesco Crispi, fatto segno ad un movimento di simpatica curiosità, 
che si traduce poi in un vivace ed impulsivo applauso della folla. 

Frattanto gli assessori cav. Fortini e Cristofanini, direttori del corteo, coa- 
diuvati dagli impiegati municipali e dalle guardie, danno le disposizioni ultime 
perchè il corteo possa ordinarsi e mettersi in moto. 

Le difficoltà, dato V imponente numero di intervenuti e la gran massa di 
popolo che si addensava per le vie, erano straordinarie. Ma, tranne alcune 
inevitabili soste, prima che il corteo si potesse avviare ordinato ed anche abba- 
stanza sollecito, r ordine di esso fu davvero notevole. 

Frattanto era fatto avanzare il carro della Massoneria, coperto delle splendide 
corone della famiglia, dei parenti e della municipale. 

Tolta la cassa dalla camera ardente, venne portata sul carro dai figli del- 
l' estinto. 

In quel momento tutti si scoprirono reverenti ed in silenzio, e le truppe 
presentarono le armi. Fu un istante di vera, solenne commozione. 

Coi figli, usci dietro la cassa 1' onor. Crispi, appoggiato al braccio dell* ono- 
revole Costella. 

Le Corone. 

Inviarono corone : i figli, Rosalia e Dario Cave, Settimia e Giovanni Ma- 
niscalco, famiglia Freccia, famiglia Pacinotti, i corpi armati del comune, muni- 
cipio di Livorno, ing. Mainerò, falegnami, modellisti, lustratori e fonditori del 
cantiere, il capo maestro e assistenti calderai, gì' impiegati del comune, officina 
aggiustatori del cantiere, R.'. L.*. Fedeltà, conte Emanuele Rodocanacchi, fami- 
glia Tosi, tornitori del cantiere, Giuseppe e Ada Orlando, Emma e Augusto Cave, 
Rosalia Orlando e figli. Maria e Giuseppe Kaiser, montatori del .cantiere, Giu- 
seppe Del Chicca e figlio, famiglia Chayes, Ester Cav.e vedova Bondi, Delfino 
Dupuy, disegnatori del cantiere, famiglia Crocco, famiglia De Lucca, Naviga- 
zione generale italiana (agenzia di Livorno), Società dei marinai. Società volon- 
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taria di soccorso, Camera di commercio ed arti di Livorno, stagnini e pittori de' 
cantiere, ditta Meucci, i custodi del cantière, presidenza della Società manda- 
mentale tiro a segno di Livorno, fucinatori del cantiere, Ubaldo e Bice Toniettl, 
Società di mutuo soccorso acquaioli di Livorno, famiglia Dente, R. Y. C. I., 
comm. Niccola Costella e famiglia, famiglia Ponticelli, Pro Livorno, fratelli 
Agretti, R.*. L.*. Burlamacchi di Lucca, Società ginnastica Sebastiano Fenzi, operai 
di An tignano addetti al cantiere, filarmonica di Antignano, famiglia Bougleux, 
ufficio tecnico della R. marina, commessi del cantiere, Mario De Micheli, Fede- 
rigo Wassmuth, maestri d' ascia del cantiere, Vittorio E. Zurini, R. Accademia 
navale, fratelli Gambaro, cianfrinatori del cantiere, famiglia d'Angelo, famiglia 
HoUand, famiglia Spatz, Francesco Crìspi, i capi d' arte, i ribattitori, famiglia 
Forzano, Roberto Marassi e famiglia. Istituto convitto italo>germanico, Ministro 
della Marina, Adriano Lemmi e famiglia. Supremo Consiglio dei 33.*.» fuochisti, 
officina utensili, famiglia Miniscalco, impiegati del cantiere, cooperativa Livor- 
nese, contessa Bicchierai-Franceschi, Elisa e Augusto Tagiuri, Marianna e Giu- 
seppe Modigliani, N. R.*. L.*. F. D. Guerrazzi, V. E. Capanna e famiglia, 
Francesca Garibaldi e figli, Società Paglia, G.*. Loggia di rito simbolico italiano, 
servi fedeli. Elena e Guido Cave, impiegati vetreria S. Iacopo, operai vetreria 
S. Iacopo, la R.*. L.*. Garibaldi e Avvenire, gli inservienti di banco e portieri, 
i^ratellanza artigiana G. Garibaldi, R.*. L.*. Giordano Bruno, Croce bianca di Pisa. 

Le Associazioni e Rappresentanze. 

Plotone pompieri, truppa, reduci e garibaldini. Fratellanza militare di Mon- 
tenero, Società reduci d'Affrica, superstiti difesa di Livorno, Società insegnanti, 
liceo e ginnasio, scuola tecnica, istituto Slegers, ricovero di mendicità, refugio. 
Società di M. S. fra i rivenditori di giornali. Società cooperativa fra gli scal- 
pellini. Società filarmonica di Antignano (gli operai del cantiere che abitano in 
Antignano), Società volontaria di soccorso, Società dei marinai, Società fra i 
parrucchieri. Società fra i facchini doganali. Società di M. S. fra gli acquaioli, 
banda Pro Livorno, Associazione monarchica, operai del cantiere, Società gin- 
nastica Sebastiano Fenzi, istituto Menossi, Fratellanza artigiana con la banda 
ottadina, Croce bianca di Pisa. 

Le rappresentanze della Camera, del Senato, del Governo, le autorità civili, 
militari, provinciali e comunali. 

I presidenti delle associazioni, la Massoneria numerosissima, un plotone di 
guardie daziarie e la truppa. 

Al carro. 

II carro nel quale fu racchiusa la salma era fiancheggiato dalle guardie mu- 
nicipali e daziarie e dai comandanti dei corpi armati. 

Ai cordoni di destra stavano: 
Il prefetto, rappresentante il Senato ed il Governo. 
L* onor. comm. Costella. 
L* onor. Menotti Garibaldi. 
L* onor. Comandù. 

Il dott. Ballori, gran maestro aggiunto della Massoneria. 
Un capo operaio del cantiere. 
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Ai cordoDi di sinistra: 
Il cav. uff. Cordano, assessore ansiano, per il sindaco. 
Il contr' ammiraglio Marchese, in rappresentanza di S. E. Brin. 
Il tenente generale Pierantoni. 
Il cav. Patron, presidente del Consiglio provinciale. 
L* onor. Galli. 

Uno degli alti impiegati della casa. 
Subito, dietro il carro, in quest' ordine, erano : il signor Giuseppe ed il si- 
gnor Salvatore Orlando, I' onor. Crispi, il comm. Rosolino ed il signor Luigi 
Orlando. 

Dietro di loro, i cognati, i nepoti e gli altri parenti. 
Quindi la Giunta municipale con gli assessori Dalgas, Micallef, Castelli, 
oltre al Fortini ed al Cristofanini, che stavano a fianco dei parenti, come diret- 
tori del corteo. L* assessore Mugnai era con la Monarchica. 

L' assessore Targioni-Tozzetti era assente per forza maggiore. 
Dopo, una vera onda di rappresentanze, insieme accomunate, delle quali 
sarebbe impossibile tentar nemmeno la enumerazione. 

Davanti al carro si sono disposte le Loggie massoniche coi labari; le So- 
cietà con bandiere, le musiche, nonché il battaglione di fanteria con bandiera. 
Il corteo, lungo ben oltre un chilometro, si mise in movimento alle 18 e 30. 

La marcia del corteo. 

Quello che sia stata la vera marcia trionfale del feretro di Luigi Orlando 
non si saprebbe ridire. 

Oltre alle migliaia e migliaia di persone che facevano ressa sulle strade, 
sulle piazze, durante il lunghissimo tragitto, dalle finestre, dai balconi, dai ter- 
razzi, da ogni angolo, da ogni pertugio, un mare di teste si sporgeva, che co- 
stituiva di per sé un singolare spettacolo. 

.Nella splendida via Vittorio Emanuele tutti i negozi erano chiusi: dimo- 
strazione eloquente del cordoglio cittadino. 

Qualche rilievo. 

Vennero notati, nel corteggio delle Loggie massoniche, tre ragazzi attiranti 
lo sguardo dei più, ai quali fu padrino al battesimo Adriano Lemmi. 

— Tutti gli sguardi, oltre che al feretro, erano rivolti a Crispi, che proce- 
deva con passo sicuro e svelto, malgrado la età ed il lungo percorso, appog- 
giandosi ad un leggero bastoncino. 

— Notato Eugenio Pini, procedente tenendo in mano la bandiera della Mo- 
narchica, come se fosse una canna. 

L'arrivo del corteo alla Barriera. 

Lungo la via Solferino si schierarono a destra tutte le Associazioni coi labari 
e gli stendardi e le musiche, per salutare un' ultima volta il feretro. 

Nessuno poteva nascondere la commozione, di mano in mano che le bandiere 
si abbassavano sul carro, mentre le musiche facevano echeggiare funebri note. 

A porta San Marco il corteo si arrestò per i discorsi. 
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Ognuno di essi venne accolto con mormorio di approvazione, che la reve- 
renza verso il feretro non permise si convertisse in applausi. 

I figli del defunto, commossi, affranti, hanno assistito a questa dolce tortura 
dei loro animi, straziati per la perdita del loro diletto genitore, ma orgogliosi 
delle lodi che non bugiarde o servili, ma sgorganti dal cuore, furono rivolte 
dagli oratori alla sua venerata memoria. 

h^i Gazzetta Livornese del 17-18 giugno: 

Ancora i funerali di Luigi Orlando. 

Della dimostrazione di pnore e di affetto che Livorno ha dato alla salma di 
Luigi Orlando noi siamo davvero orgogliosi e commossi. 

Orgogliosi, perchè quando una città manifesta i suoi sentimenti in una forma 
cosi eloquente, dimostra che in essa, la nobiltà dei pensieri è indissolubilmente 
congiunta alla magnanimità degli affetti ; commossi, perchè Livorno ad un gran 
cuore, come quello di Luigi Orlando, ha risposto col suo gran cuore. 

Livorno rammenterà Luigi Orlando come si rammentano i grandi benefat- 
tori, e renderà ai degni figli suoi men dolorosa 1* amara perdita, in essi conver- 
gendo qnelle simpatie, di che circondò, vivo, il loro gran padre. 

Nella Ga^pietta Livornese di iersera demmo conto del trasporto funebre del 
comm. Orlando, fino al momento in cui le Associazioni furono giunte sulla piazza 
S, Marco, nella prossimità del cimitero inglese. In quel luogo parlarono vari ora- 
tori, ascoltati religiosamente dalla folla commossa. 

I DISCORSI 

Crispi. 

Per la cortese insistenza degli amici, Crispi prese la parola per primo, e parlò 
commosso, commovendo, spesso interrompendosi, si forte era la sua commozione. 

Raccogliemmo, alla meglio, le sue parole: 

e Gli uomini che si dicono forti, asseriscono essere le lagrime un segno di 
debolezza. Eppure io debbo confessare che in certi momenti della vita provai che 
solo le lagrime possono esprimere i sentimenti del cuore. E commosso dinanzi a 
questa bara, piango anch' io. La morte di Luigi Orlando forma un vuoto nell' a- 
nima mia !... 

« Conobbi Luigi Orlando nel 1848, V anno dei grandi ardimenti e delle forti 
speranze. Per il valore degli uomini valorosi come lui, Palermo era libera; ma 
nel continente si combatteva la guerra della indipendenza... E si vinse, e si 
cadde, e vennero i giorni dei grandi disastri. Si percorsero le vie dell' esilio. E 
poscia, grazie a Vittorio Emanuele ed a Garibaldi, abbiamo combattuto, abbiamo 
vinto, abbiamo conquistato 1' unità nazionale : questa unità contro la quale molte 
sono ancora le insidie dei neqaici interni ed esterni ; e ad assicurare la quale, in 
nome dei valorosi morti per essa, deh, uniscansi quanti sono gli uomini di buona 
volontà!... 

« Nei dodici anni dopo il 1848, Luigi Orlando mi seguì ed io lo seguii. La 
sua casa fu l'asilo degli esuli, il laboratorio della rivoluzione nazionale. Non vi 
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in azione, non vi fu preparazione alla quale egli non prendesse parte... Ah, la 
morte può esser un riposo per coloro che se ne vanno ed ai quali è risparmiato 
il dolore dei possibili pericoli della patria 1... 

« Amico sincero, fedele, costante, affettuoso. Luigi Orlando lavorò per sé e 
per gli altri. Fu modesto perchè agiva e sdegnava di apparire. Differente in ciò 
da molti altri che vivono di vanità e di apparenze ; ed egli aveva alte virtù 1 

« L' anima sua teneva stretta la compagine della famiglia, dopo aver creato 
in Livorno un arsenale per le costruzioni navali, ammirato dagli italiani e dagli 
stranieri. Che il suo nobile spirito aleggi sui figli suoi, e che V opra di lui e dei 
fratelli perduri a dar lavoro e ricchezza a questa forte città I 

« Mio caro Luigi, abbiti V estremo vale di chi ti amò sempre, e al tuo nome 
serberà il culto del cuore I ». 

Assessore Cordano. 

« La liberazione della patria, il consolidamento della sua unità, furono opera 
di una pleiade luminosa di pensatori, di apostoli e di eroi, della quale, a poco 
a poco, per legge inesorabile, eterna, si sono andate diradando le file; tantoché 
l'opera loro immortale, appare ancor più prodigiosa ed è fatta maggiormente sacra, 
dal grave e mesto silenzio che circonda tanta copia di onorati sepolcri. 

« A questi uomini apparteneva colui del quale, piangendo, consegniamo alla 
terra la spoglia ; e accogliamo V immagine benedetta nel cuore, per custodirvela 
sinché avrà palpiti di vita. 

« Luigi Orlando, appena ventenne, minacciato dal Borbone di prigionia e 
fors' anco di morte, scampò alla tirannide con V esilio ; da quel giorno più non 
ristette; e per la patria die T opera, il pensiero, il meglio delle sue forze é del 
suo cuore. 

« Qjiando V indipendenza e V unità d' Italia furono un fatto compiuto. Luigi 
Orlando dedicò. tutto sé stesso al lavoro; e fu allora che pose dimora, coi suoi, 
in questa città, ove die principio a un* opera novella di patria libertà e di indi- 
pendenza nazionale. E questa condusse trionfalmente a termine, con beneficio 
grande di Livorno, e, in ispecial modo, dei nostri valenti e generosi operai. 

« Ed ecco perché al compianto dell'universa Italia, che nel senatore Orlando 
vede sparire il nobile e coraggioso instauratore dell' arte marinaresca nazionale, 
si uniscono le lacrime di una intera città, e i pietosi lamenti di cosi gran nu- 
mero di lavoratori, che Luigi Orlando protesse ed amò ammaestrandoli nell' arte 
soa, unendoli a sé nelle lotte proficue e chiare della mente, del braccio. 

e In nome di Palermo, e per cortese mandato di quell' onorevole sindaco, in 
nome di Palermo, città natia di Luigi Orlando, in nome di questa città che a 
suo primo magistrato elesse un figlio di lui, io do il saluto estremo a questo 
forte vegliardo, che nella sua semplice grandezza ci offre l' immagine ideale e 
perfetta dei nuovi maestri della umanità : quelli che col lavoro e pel lavoro, re- 
dimono, nobilitano, innalzano. 

« In nome di Palermo e di Livorno, esorto i figliuoli e i congiunti di Luigi 
Orlando a lenire il loro dolore ineffabile nello spettacolo di cosi sincero, inusi- 
tato compianto. Come ad essi é legato principalmente V esempio del padre, in 
loro è riposta parte larghissima delle speranze dei cittadini ; in loro la fede di 
tanta confortante moltitudine di probi e destri lavoratori, di tanti degni figliuoli 
di questa terra generosa e gagliarda. 
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« Il purissimo sole che brillò sulla Lepanto, il di che disposavasi con le 
onde, rifulga lungamente sulle sorti del nostro bel cantiere, premio alle fatiche 
sapienti, incitamento ai lavoratori di buona volontii, aureola imperitura a questo 
morto adorato e glorioso». 

Prefetto Saladini. 

Terzo, prese la parola il prefetto Saladini, in nome del Senato e del presi- 
dente del Consiglio: 

« Come rappresentante il Senato del Regno e S. E. il presidente del Con- 
siglio dei ministri, porgo V estremo tributo di reverente omaggio alla salma del 
senatore Luigi Orlando. 

« Ascoltammo commossi la possente parola di S. E. Francesco Crispi, che 
gli sgorgava dal cuore e degnamente onorava il vecchio fedele illustre amico suo, 
compagno di antiche, patriottiche lotte. 

« Ascoltammo V autorevole parola del primo magistrato cittadino, che rispec- 
chiava i sentimenti di dolore, di venerazione, del popolo livornese verso un grande 
suo benefattore. 

« Col cuore mi associo, in nome del Senato e del Governo, a questi senti- 
menti, perchè non solo è lutto di amici, di cittadini, che lo conobbero ed ama- 
rono dappresso, la morte di Luigi Orlando, ma è di tutti che amano la patria, 
che la servono e ne desiderano crescente la grandezza, è lutto di tutto un popolo 
la morte di chi alla libertà, alla indipendenza, alla unità politica d* Italia dap- 
prima, e dipoi alla sua indipendenza economico-industriale^ consacrava una lunga, 
gloriosa vita, piena di lotte, di ardimenti, feconda di lavoro inteso al progresso 
sociale. 

« Riassumo in due parole ciò che alla sua memoria dobbiamo : onore ed 
affetto. 

« Onore, per V esempio ammirando di fede, d* ingegno, di volere, di azione, 
che resero illustre lui, la sua casa, e con lui e colla sua casa tennero alto il 
nome d' Italia fin ne' più lontani lidi. Affetto, per il bene con amore paterno 
fatto agli operai, al paese intero, risollevando a dignità il lavoro nazionale. 

« Qui in Livorno, più di ogni discorso, parla deir opera sua quel grandioso 
monumento, che è il suo cantiere navale. E più d'ogni ricordo a parole, sono 
eloquenti le poderose navi che da questo cantiere vedeste scendere a solcare i 
mari e trionfanti li percorrono. 

« Nulla di più potrei dire; ma lasciate che io noti ciò che addimostra la 
meravigliosa fibra dell' uomo singolare. Egli si accingeva ad iniziare qui la co- 
lossale impresa, 30 anni or sono, quando già contava più di mezzo secolo di vita, 
e di vita agitata, dopo aver sostenuti, sfidati, patimenti, perigli e aver molto la- 
vorato e sofferto. Eppure a 52 anni, sentiva il dovere di ricominciare una nuova 
vita di lotte, di fatiche, di vigorosa attività per la famiglia, per la patria. 

« Questa è vera grandezza morale 1 

« Severo e splendido ammonimento a quanti, per avere alcun poco faticato 
e sopportato travagli e sventure, appena passata la lena giovanile, credonsi in 
diritto di arrestarsi, di riposare, e si accasciano e reclamano ozi in premio dalla 
patria. 

« Le onoranze di ogni classe sociale alla gloriosa memoria di Luigi Orlando, 
Ina obile opera sua continuata da nobilissimi figli, che provano come la virtù 
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paterna per gli suoi rami discenda e si propaghi, siano conforto al dolore, atte- 
stando che Luigi Orlando, anche morto, arrecherà decoro e fortuna a Livorno, 
air Italia. Questo voto deponiamo, inchinandoci, dinanzi al suo feretro, sicuri di 
intendere cosi la grande anima sua ! » 

Onor. Costella. 

« Corrono ormai 30 anni che Luigi Orlando, dalla riviera di Genova, ove 
aveva dato vita al cantiere navale di Sampierdarena, venne a Livorno, inviatovi 
provvidenzialmente dal Governo per crearvi V arsenale oggi meritamente reputato 
fra i primi d* Italia. 

« Altri ebbe la buona fortuna di conoscere ed ammirare Luigi Orlando stu- 
dente, cospiratore, esule, liberale e patriota agguerrito, indomato e indomabile ; 
noi livornesi lo conoscemmo e lo ammirammo lavoratore indefesso, sagace, in- 
stancabile. Le gloriose memorie della sua gioventù, delle sue lotte, delle sue 
sofferenze, del suo continuo combattere contro la tirannide, delle sue ardue e 
generose imprese per V indipendenza d' Italia, cingevano come di una gloria di 
luce quella nobile testa di lavoratore e di filantropo; e all'opera sua, a quella 
dei fratelli che a Livorno lo seguivano, a quella non meno assidua e lodata dei 
figliuoli e dei nepoti, dava come un riflesso di eroico valore, presagio sicuro delle 
vittorie, onde egli fu presto universalmente ammirato e che pure - mirabile a 
dirsi - non alterarono mai il suo modesto costume. 

« Luigi Orlando, creatore dello arsenale livornese, padre di tanti operai, che 
nel suo esempio e per la virtù di lui divennero segno alla estimazione d* Italia, 
è da annoverarsi tra i più insigni benefattori di Livorno ; ed io, livornese, volgo 
dal cuore, alla memoria di questo vecchio tanto amato, un saluto reverente, cui 
corrispondono appieno la gratitudine e V amore dell' intera cittadinanza livornese, 
oggi immersa nel più profondo cordoglio. 

« Come facente parte della rappresentanza nazionale, unitamente al mio col- 
lega ed amico onor. Comandù, con tutta Italia lamento la perdita dell' uomo il- 
lustre che, dopo aver cooperato con Cavour e con Garibaldi alla redenzione di 
essa, questa nel campo dell' industria seppe poi redimere da solo, ponendola in 
grado di lottare vittoriosamente, grazie al frutto del lavoro di lui, coi più po- 
tenti e ingegnosi portati degli arsenali stranieri, da secoli famosi. 

« Possa la patria, possa la mia Livorno ritrarre dall' affetto immutabile per 
la libertà e dal lavoro tutto quel bene e quell' onore che Luigi Orlando ne trasse 
per il decoro del nome suo e per 1' universale buon essere I 

Operaio Marzi. 

Ecco il discorso scritto dal capomastro Tosi -^ vecchio e provato amico del 
comm. Luigi Orlando - e letto dal suo compagno di lavoro Guglielmo Marzi: 

a Dinanzi al feretro di Luigi Orlando non fa d' uopo ricorrere alle frasi ret- 
toriche per dimostrare ciò che egli fu ; la di lui vita non si compendia in un 
discorso necrologico ; offre invece argomenti bastevoli per farne uno scritto bio- 
grafico. 

« Nondimeno intenso è il bisogno di dare 1' estremo addio all' uomo vene- 
rando, le cui virtù, come la memoria del suo ingegno, resteranno scolpite nel- 
1' animo di chiunque ebbe il bene di conoscerlo. 
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« Come fosse amato e stimato lo dimostrò il fitto stuolo dei suoi operai che 
mesti e commossi seguivano il funebre corteo; come lo dimostra il concorso 
notevole di autorità e di ogni classe di cittadini, i quali, ammiratori costanti 
della sua intelligente operosità, oggi con evidente cordoglio ne deplorano la per- 
dita irreparabile. 

« Oh I non di sovente avviene che una bara sia circondata da si profondo 
compianto! come non sempre accade che chi la segue all'estrema dimora sia 
profondamente commosso dell'atto doveroso che va compiendo. 

« Luigi Orlando però non ha finito d' esistere col cessare della vita. Esso 
resterà potentemente nel cuore nostro e luminosamente nella storia dell' unità 
d* Italia e della industria nazionale. 

« Verrà un giorno che si sapranno più chiaramente le ardimentose avventure 
del patriota indomito, che giovanetto cospirava per l'unità della patria; che 
adulto, quantunque condannato e proscritto, proseguiva con indefesso ardore nel 
volere scacciati i Borboni dalla sua cara Sicilia. 

« Si saprà più chiaramente ancora, che, malgrado i tempi turbinosi d' allora, 
r arte era da lui fortemente caldeggiata ; e ardimentoso quanto solerte, dava in 
Italia, per il primo, poderoso sviluppo alle costruzioni navali in ferro e macchine 
marine. 

«Esso non procede a sbalzi vertiginosi, ma solo con la lenta pazienza e la 
perseveranza che è l'essenza dello spirito dei forti. E felicemente potè assistere 
al coronamento della sua grande opera. 

« Ci sia d' esempio la modestia onde ogni suo atto era ispirato. Scevro di 
qualsiasi vana ambizione ; amò l' arte per l' arte, e amò l' operaio come suo com- 
pagno e coadiuvatore ; fu giusto, e perciò infinitamente amato. 

« Esso ora è spento, ma la di lui memoria è negli animi nostri, resta e re- 
sterà perenne. Essa ci sarà di monito e ispiratrice di nobili sentimenti. 

« Che il di lui spirito aleggi a noi d' intorno nei momenti che fa d* uopo 
spiegare una forza di volontà di cui il gran vecchio dette si largo esempio; 
c'ispiri la fede costante che egli ebbe in ogni atto della sua vita fortunosa; e. 
con ciò inalzeremo nei cuori nostri, in aspettativa che altri in marmo lo fac- 
ciano, il migliore dei monumenti «. 

DOPO I DISCORSI 

L'onor. Crispi, con Tonor. Galli, lasciò dopo il corteo, restituendosi al Grand 
Hotel, ed il corteo ufiiciale si sciolse. 

Rimasero i parenti, gli amici, gli assessori, gì' impiegati e gli operai : una 
lunga interminabile fila, che si diresse al cimitero. 

Fra gli amici che continuarono la via fu Menotti Garibaldi. 

AL CIMITERO 

Arrivati al cimitero, la cassa venne tolta dal carro dagli operai, attorniati* 
dalla Pubblica Assistenza e dai fratelli massoni, e portata nella cappella, sempre, 
standovi dappresso i figli ed i parenti. 

A vegliar la salma rimasero gli stessi operai, la Pubblica Assistenza ed i 
massoni. 

Oggi si è fatto l'interramento. 
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Il Telegrafo del 18-19 ^^Z^^'» 

La tumulazione. 

Una ben triste cerimonia ebbe luogo ieri alle io, al cimitero comunale. 

I figli dell' estinto» Giuseppe, Salvatore, Rosolino e Luigi, ed un gran numero 
di maestri e operai del cantiere, compierono il doloroso atto della tumulazione. 

La salma fu deposta dai figli in un colombario della cappella gentilizia, situato 
accanto a quello in cui riposa la loro diletta madre. 

Terminata la tumulazione, si porurono nella cappella tutte le ghirlande, che 
riempirono interamente le pareti e il pavimento. 

La cappella resterà illuminata e addobbata come si trova attualmente, fino 
air arrivo del cav. Paolo Orlando - altro figlio del comm. Luigi - il quale, come 
già dicemmo, reduce da Buenos-Ayres, si trova in viaggio per V Europa, e oggi 
o domani dovrebbe sbarcare a Barcellona. 



La Gazzetta Livornese del 20-21 giugno: 

Echi della morte di Luigi Orlando. 

I signori fratelli Orlando, a dimostrare la loro gratitudine verso le deliberazioni 
prese dall' onorevole Giunta municipale per onorare la memoria del loro compianto 
genitore, diressero ad essa la seguente bella lettera, dove sono pensieri nobilissimi, 
particolarmente in riguardo agli operai livornesi ; pensieri che costituiscono un affi- 
damento, degno del cuore degli Orlando. 

Ecco la lettera : 

« Illustrissimi Signori, 

« Le onoranze che cotesto Municipio ha voluto tributare al nostro caro estinto, 
assumendo la direzione del trasporto funebre e manifestando in tutti i modi senti- 
menti di ammirazione per lui, ci hanno profondamente commossi e riempiuto 
r animo di gratitudine. 

« Da trent' anni stabiliti in questa nobile città, noi T amiamo come egli l' amò, 
quale sua seconda città natale, paghi se nella lotta delle industrie potremo, seguendo 
le sue norme, mantenere alto col nome del nostro cantiere le sorti degli operai 
livornesi che ci sono affidate. 

« Onde, ci fu di gran conforto vedere dalla rappresentanza municipale e dalla 
cittadinanza, resa pubblica dimostrazione di stima alla memoria di nostro padre, e 
per questo atto la nostra gratitudine resterà impressa nel nostro cuore in modo 
perenne. 

« Si compiacciano le SS. LL. Ill.me accogliere i sensi della nostra più distinta 
osservanza. 

« Livorno, 18 giugno 1896. 

« ¥er i fratelli Orlando 
« G. ORLA.NDO. 

« Onorevole Giunta munieipaU — Livorno ». 
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A sua volta, 1' egregio comm. Rosolino Orlando, nostro beneamato sindaco, 
rispondeva alla lettera speciale di condoglianza, direttagli dai suoi colleghi di 
Giunta ('), nel seguente modo : 

« Li i8 giugno 1896. 

« Nella sciagura che ha colpito la mia famiglia, mi è riuscita di grande con- 
forto la nobile e affettuosa lettera direttami dai miei colleghi della Giunta. 

« I sentimenti di cordiale condoglianza in essa espressi e che io ho parteci- 
pato ai fratelli ed ai congiunti miei, rendono più stretti i legami che mi uni- 
scono a tutti gli assessori ; e mi confortano doppiamente^ come nuovo argomento 
di amichevole concordia per il bene della nostra città. 

e Abbiatevi i miei sinceri ringraziamenti e quelli di tutti i miei. 
« Con affettuosa stima 

« vostro aff.mo 
«R. Orlando. 
« Il.mo signor cav. uff. Federico Cordano 

e onorevoli componenti la Giunta municipale . 
del comune di Livorno » . 



(i) Vedi p«g. 347. 



CONDOGLIANZE 



Roma, 16-6-90. 

La morte del senatore Luigi Orlando, di lei padre, fu intesa con 
profondo rammarico dal Re, che tanto apprezzava le insigni virtù ed 
il forte carattere di quel sapiente e operosissimo industriale. L'Au- 
gusto Sovrano, nell' associarsi al dolore di lei e della sua famiglia, al 
quale partecipa con tutta Italia la marina nazionale, si conforta nel 
pensiero che i figli dell' illustre estinto ne onoreranno la memoria col 
continuarne i nobili esempi. 

Reggente il Ministero della jR. Casa 
Generale Ponzio-Vaglia 



Roma, 15-6-96. 

Porgo a lei ed alla famiglia sua mie vivissime condoglianze per 
la morte del senatore Luigi Orlando che ella mi annunzia. 

// Presidente del Senato 
D. Farini 



Roma, 15-6-96. 

La notizia della morte del senatore Luigi Orlando fu appresa con 
molto rammarico dai miei colleghi, i ministri del Re, e da me, me- 
mori della vita nobilmente spesa dal venerato uomo, delle virtù onde 
chiaro e amato fece il nome suo in cotesta città. A lei facciamo pre- 
ghiera di essere interprete presso la cittadinanza del profondo cor- 
doglio col quale il Governo si associa al lutto della famiglia eletta 
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e benemerita della città, nella quale il patriottismo, le virtù ed i be- 
nefici fecero sempre largo e degno ricambio di gratitudine, di affetto, 
di patriottici sensi. 

RUDINÌ. 



Roma, 16-6-96. 

Apprendo con molto dolore la perdita del venerato suo padre, 
ed alla imperitura memoria delle sue virtù e delle sue opere ispiro 
per lei e per la sua famiglia le più sentite condoglianze. 

RUDINÌ. 



Roma, 15-6-96. 

Apprendo con grande rammarico la perdita da loro fatta del- 
l' amato genitore senatore Luigi Orlando. Prendo viva parte alla sven- 
tura che colpisce la loro famiglia e mi associo al generale compianto 
per la scomparsa del così benemerito uomo che tanti titoli resero 
illustre. 

Brin. 



PREFETTURA DI LIVORNO 

Li 16 giugno 1896. 

GABINETTO 

D* incarico di S. E. il Presidente del Consiglio dei Ministri, mar- 
chese Di Rudinì, e di S. E. il presidente della Camera dei deputati, 
avv. Tommaso Villa, ho 1* onore di presentare alle SS. LL. vivissime 
condoglianze per la morte del senatore Luigi Orlando, intemerato cit- 
tadino, benemerito patriota e illustre capo della grandiosa casa indu- 
striale. 

Accolgano insieme l'espressione rinnovata del mio più sentito 
cordoglio. 

// Prefetto 
Saladini. 

Ai signori Fratelli Orlando 

Livorno, 
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COMUNE DI LIVORNO 



Li 15 giugno 1896. 



Ill."o signor Sindaco, 



La perdita dolorosissima che oggi prostra nel più amaro cordoglio 
r intera città, ha principalmente commosso la Giunta municipale, 
che, come rappresentante della cittadinanza livornese, sente tutta la 
gravità della sventura, e di essa sinceramente si duole con la S, V. 
III."*, primo magistrato di Livorno, e figlio amorosissimo dell' uomo 
insigne di cui tutti lamentano la fatale scomparsa. 

Livorno, che ebbe dalla famiglia Orlando così larga copia di in- 
finiti e indimenticabili benefìci, che prese sempre parte verace alle 
sue gioie e ai suoi trionfi - piange oggi la morte del capo venerando 
ed illustre di essa; del grande lavoratore, del forte patriotta, il cui 
nome rimarrà indelebile nella memoria di quanti amano ed onorano 
la patria; ed è argomento di gloria imperitura per 1* industria navale 
italiana. 

Accolga, signor Sindaco, questa schietta espressione dei nostri 
sentimenti, che sono quelli di tutti i cittadini, e che Le porgiamo con 
V affetto di colleghi e di amici; pregandola di rendersene interprete 
presso i suoi fratelli e presso tutti i suoi congiunti. 

La Giunta, partecipando al dolore della famiglia Orlando, è 
pronta ad unirsi ad essa in tutto ciò che può essere cagione d* onore 
alla memoria deir illustre defunto, mentre, per quanto direttamente 
la concerne, ha preso le opportune deliberazioni per manifestare so- 
lennemente il lutto della città, e specialmente ha deliberato di do- 
mandare alla S. V. 111.™' e ai suoi fratelli di lasciare al municipio 
la direzione dei funerali. 



Con affettuoso ossequio 



Federico Cordano 
Ugo Fortini 
Oscar Dalgas 
Francesco Mugnai 
Etiore Micallef 
Alceste Cristofanini 
Giovanni Targioni-Tozzetti 
Ugo Castelli. 



Ill.'i'o signor Comm. Rosolino Orlando 
Sindaco di Livorno, 
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DEPUTAZIONE PROVINCIALE 

DI Livorno, li 15 giugno 1896. 

LIVORNO 

Nella grave sciagura che ha colpito la S. V. 111.™* ed il paese, 
colla perdita dolorosa del padre suo dilettissimo, illustre cittadino e 
intemerato patriotta senatore Luigi, unendomi all' universale rim- 
pianto, interprete dei sentimenti della provincia, Le porgo, insieme 
alla famiglia, le più sincere e vivissime condoglianze. 

Ed io, poi, in particolare, che ebbi sempre alta stima e venera- 
zione per r egregio estinto, mando a Lei, egregio collega ed amico, 
in si luttuosa circostanza, una parola di conforto, un affettuoso saluto, 
e V espressione dei sentimenti del più vivo rammarico per tanto in- 
fortunio. 

Gradisca i sensi del più distinto ossequio. 

// Presidente 
D. Malenchini. 

Al comm. Rosolino Orlando. 



Livorno, 15-6-96. 

A lei ed alla sua famiglia col più vivo rammarico il tributo del 

mio profondo cordoglio. 

i?. Commissario: Crosara. 



PRESIDENZA 

DELLA Li 15 giugno 1896. 

Camera di Commercio ed Arti 

DI 

LIVORNO 

111.°»» Signori, 

Con V animo profondamente commosso per la notizia della im- 
mensa sventura che ha colpito le SS. LL. e le loro famiglie, con la 
morte dell* illustre e venerato loro capo, senatore Luigi Orlando, 
compio il dovere di esprìmer loro i sensi del mio vivissimo cordoglio; 
e a nome di questa Camera di Commercio, della quale Esso per molti 
anni fece parte, con tutto il cuore mi associo al loro grande dolore e 
all' universale compianto per la irreparabile perdita dell' intemerato 
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cittadino, dell' uomo insigne della patria altamente benemerito, che 
sì vasta ornia stampò nel campo delle industrie, e al cui potente in- 
gegno e indomito volere, Livorno, che Egli tanto amò, deve 1' ammi- 
rato cantiere navale. 

Con piena osservanza 

// Presidente 

G. LiEBER. 
///.mi signori Fratelli Orlando 

Livorno, 

Palermo, 15-6-96. 

Palermo si associa al lutto di cotesta famiglia benemerita. Luigi 
Orlando era una vera gloria cittadina, e la notizia della sua scom- 
parsa è appresa qui con dolore vivissimo. 

Pro^sindaco : BENSO. 

Palermo, 16-6-96. 

A nome della cittadinanza, nonché personalmente, addolorati per- 
dita esimio patriotta senatore Luigi Orlando, prego accogliere insieme 

famiglia nostre sentite condoglianze. 

Marchese Ugo. 

Firenze, 16-6-96. 

Prendo vivissima parte lutto domestico e cittadino perdita illustre 
patriotta e insigne costruttore navale, così benemerito nostro paese. 

Sindaco: Pietro Torrigiani. 



Roma, 15-6-96. 

La morte del vostro diletto padre lasciò un vuoto nelP animo mio. 

Sarò domani costà. 

Crispi. 

Roma, 15-6-96. 

Commosso per la perdita dell' uomo eminente, del patriota e del 
lavoratore, sono con voi col cuore su quella tomba venerata. 

M. Garibaldi. / 

/ 



/ 
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Genova, 15-6-96. 

Sulla bara venerata dell'antico patriota, dell* operaio sublime- 
mente industre, dell' amico di Garibaldi, con V animo addolorato spar- 
gono lacrime e fiori la figlia Teresita e Stefano Canzio. 

Roma, 15-6-96. 

Quarantanove anni di intima fraterna amicizia col padre vostro, 
di cui la patria piangerà amaramente la perdita irreparabile, mi danno 
il diritto di dirvi: Su il cuore, fatevi animo, seguite concordi, impa- 
vidi il grande esempio che ei vi lascia come padre, come cittadino, 
come massone. Imitando le sue alte virtù, voi lo onorerete nel solo 
modo consentito per gli uomini modesti, generosi, fortissimi, che tutta 
la vita consacrarono, come il mio vecchio amico, al bene del popolo, 

alla difesa, alla gloria del loro paese. 

Adriano Lemmi. 

Roma, 15-6-96. 

La Massoneria tutta si unisce al vostro dolore e piange la per- 
dita irreparabile dell'uomo virtuoso, che con opera intemerata servì 
ed illustrò la patria sui campi di battaglia, nelle aule legislative, nelle 
industrie. Valga sua opera modesta, coraggiosa, benefica, intelligente, 

ad incitamento ed esempio. 

Ernesto Nathan. 

Barga, 18-6-96. 

Impossibile esprimere con parole dolore provato tristissimo an- 
nunzio datomi. 

Mordini. 

Roma, 15-6-96. 

Vostra sventura colpisce noi pure, per antico fraterno affetto no- 
stre famiglie. 

Fabrizi. 

Palermo, 18-6-96, 

Marco e Caterina Corrao associansi vostro dolore per la 
perdita senatore Luigi Orlando. 
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Roma, 16-6-96. 
Pregovi gradire la viva parte che prendo al dolore vostro. 

Abele Damiani. 

Roma, 15-6-96. 

Dolentissimi perdita Luigi vostro padre, patriotta di esemplare 

virtù, io e famiglia ci associamo vostro dolore. 

Luigi Miceli, 

Siracusa, 16-6-96. 

Solo ora apprendiamo triste notizia perdita caro amico Luigi. A 

voi, modello di figli affettuosi, giunga espressione sincero cordoglio 

della affitta famiglia 

Tamaio. 

Palermo, 15-6-96. 

Convalescente gravissima malattia apprendo straziante perdita 

padre vostro amatissimo. Divido voi immenso affanno. Onestà, virtù 

illustre estinto sia conforto parenti, amici. 

Luigi Dimaggio. 



Firenze, 15-6-96. 

Envioles mi sincera condolencia por la irreparable desgracia que 

les cubre de luto. 

Moreno. 

Genova, 15-6-96. 

En mi nombre y el de los oficiales envio sentido pesame deplo- 
rando que las pruebas de artilleria que se haran manana en Spezia 
no me permitan acompanarlos. 

Ri VADAVI A. 

Amares, 18-6-96. 
Sinto multo fallecimento respectavel chef. 

Eduardo Abreu. 
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Belgrado, 19-6-96. 

Prego gradire mie vivissime condoglianze grave perdita illustre 
senatore Orlando. 

AVARNA. 

Spezia, 15-6-96. 

Esprimo mio profondo dolore per grave perdita da loro fatta e 
dal paese, che vede scomparire 1* ardito iniziatore delle navali industrie. 

Ammiraglio Magnaghi. 

Firenze, 15-6-96. 

Profondamente scossi tristissimo annunzio. Mandiamovi affet- 
tuose fraterne condoglianze, e piangiamo amaramente morte venerato 

prezioso amico. 

Succhia. 

Roma, 15-6-96. 

Partecipo grandemente al loro infinito cordoglio per immane 

sventura sofferta. 

Micheli. 

Roma, 15-6-96. 
Sincere condoglianze per morte senatore Orlando, ossequi di- 



1 • a • 



stmti. 

Palumbo. 



Palermo, 16-6-96. 

Apprendo con profondo dispiacere dipartita suo illustre genitore, 

prendo viva parte suo dolore, rammentando virtù dell' estinto, che fu 

onore della industria italiana. 

Ignazio Florio. 

Genova, 15-6-96. 

Partecipiamo dal profondo del cuore vostro lutto per perdita 
illustre senatore Orlando. 

Navigazione Generale Italiana. 
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Roma, 15-6-96. 

Interprete anche sentimenti intera Amministrazione porgo vi più 

sentite condoglianze per irreparabile perdita vostro genitore, cui nome 

tornerà sempre onore industria nazionale. 

Piaggio. 

Napoli, 16-6-96. 
Preghiera aggradire le mie più sincere condoglianze. 

Alfredo Cottrau. 

Firenze, 16-6-96. 

Leggiamo la triste notizia, e addolorati mandiamo le più vive con- 
doglianze. 

Tardy-Cini. 

Bari, 16-6-96. 

Apprendiamo irreparabile perdita vostro illustre amato genitore, 
associamoci vostro profondo dolore. Accogliete sincere condoglianze. 

Consiglio amministrazione « Puglia » . 

Cascina, 16-6-96. 

Permettete che ci associamo vostro cordoglio perdita illustre pa- 

triotta, benemerito industriale. 

Glisenti. 

Genova, 17-6-96. 

Direttore Holzappel compositions Company a nome pure della 

casa Inghilterra presenta sentite condoglianze. 

Holzappel. 

Napoli, 16-6-96. 

Addolorati prendiamo viva parte al lutto che toglie all' Italia chi 
onorava col suo nome l' industria nazionale. 

Fonderia De Luca. 



23 
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Bari, 16-6-96. 

Partecipo con tutta sincerità dell' animo al vostro sommo dolore, 
perdita senatore vostro amato genitore, illustrazione onore d' Italia. 

Direttore amministrasione « Puglia » 

Gallo. 



Genova, 16-6-96. 

Presidenza Consiglio direttivo, Direzione Consiglio professori Scuola 

navale superiore prendono parte vivissima irreparabile perdita fatta 

dalla nazione dell' illustre capo della famiglia Orlando senatore Luigi 

benemerito industria navale, delegano comm. Donnini rappresentare 

Scuola accompagnamento funebre. 

De Amezaga Fasella. 

Firenze, 16-6-96. 

Consiglio Asilo orfani marinari italiani associandosi dolore per- 
dita benemerito senatore Orlando, manda condoglianze vivissime. Li- 
vorno, Italia tutta piange il patriotta industriale intemerato cittadino. 
Onorevole Costella è delegato rappresentare Asilo. 

Presidente: Generale Angioli. 

Genova, 16-6—96. 

Società macchinisti navali invia sentite condoglianze per la per- 
dita di colui che fu primo ingegnere, patriotta intemerato. 

Presidente: CORSILI A. 

Pisa, 15-6-96. 

Associazione Croce Bianca Pisa, colpita notizia morte socio ono- 
rario senatore Luigi Orlando, prende parte dolore £éimiglia per irre- 
parabile perdita intemerato cittadino, generoso benefattore Associazioni 

umanitarie. 

Presidente : Casaretti. 

Livorno, 15-6-96, 

Doloroso annunzio perdita suo illustre genitore ci commosse pro- 
fondamente. 
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A nome Filarmonica S. Iacopo pregiomi inviarle sincere condo- 
glianze. 

Presidente: Piombanti. 



Palermo, 16-6-96. 

Divido famiglia Orlando immenso dolore perdita irreparabile 
amico, benefattore, patriotta. 

ClVILETTI. 



Telegrafarono e scrissero inoltre : 

I Senatori: Pierantoni, Cordova, Bargoni, Scelsi, Breda, Sensales; 

I Deputati : Meyer Carlo, Ginori Carlo, Muratori Angiolo» Daneo Gian 
Carlo, Galli Roberto, C. Finocchiaro-Aprile, Comandù Giuseppe, Costella Niccola, 
A. Elia, Palamenghi Crispi» Sandonato, PuUino; 

Gl' Industriali e Ccmmercianti : Fonderia Milanese di acciaio. Manifattura 
Ginori, N. G. I. Compartim. Palermo; la Ditta Pirelli e C. di Milano; la Casa 
Robert Huyssen e C. di Iserlohn, Tlng. D*Amico di Colle Val d'Elsa, Edgar Alien 
da Londra; lo Stabilimento metallurgico Fornara di Torino, Hoskins e Figli di 
Birmingham, Carlo Zen, Bòhler e C. di Vienna, la Erste Deutsche Patent Linoleum 
di Berlino, Ostermann e Flùs di Colonia, John Kirkaldy di Londra, James Men- 
xies e C. di Glasgow, Denny Mott e Dickson di Londra, la Bellis e C. di Birmin- 
gham, la Casa Krupp di Essen, W. G. Armstrong di Newcastle, Charles de Graveselh 
da Cornigliano Ligure; 

L' Ipg. Gregoretti Direttore delle costruzioni navali a Venezia ; 

II Consigliere delegato di Prefettura aw. Ciuffelli, il Prefetto DairOglio, il 
Comitato esecutivo dell' VIII Congresso degli ingegneri ed architetti italiani; 

Il Prof. G. Slegers dell' Istituto Convitto italo-germanico di Livoma, V Isti- 
tuto tecnico e nautico di Livorno, la Società Volontari di soccorso in Livorno, 
il Collegio degli avvocati di Livorno ; 

La Società dei Reduci di Roma, la Fratellanza operaia Carlo Bini di Livorno, 
la Loggia Rienzi di Roma, la Fratellanza artigiana G. Garibaldi di Livorno, la 
Società di M. S. fra gì' Insegnanti di Livorno, la Massoneria livornese, I. Avellina, 
la Pro Livorno, la Croce Bianca di Pisa, la Società ginnastica livornese, l'Asso- 
ciazione fra gl'Impiegati civili, la Società di M. S. Garibaldini e Reduci di Livorno. 

I Signori : Conte Larderei, Conte e Contessa Rodocanacchi, Aw. Roberto 
Marazzi, Onor. Matteo Maurogordato, Vincenzo Tellini, Alfredo Dalgas, Aw. Bar- 
santi, il Capitano di fregata Armani, da Tokio, Alfredo Arton, Colonnello Bini, 
Prof. Queirolo, Brizzolesi, Ponza, Gian Francesco Guerrazzi, D. Lina Crispi, 
Famiglia Nathan, Primo Levi, Luigi Perelli, Gaetanina Nicotera, Maria Nicotera, 
D. Elena Cairoli, Aw. Cassuto, Gastone Ott, Giovanni Targioni-Tozzetti, Michele 
Tonci, Ing. Alberto Padova, Dario Franco, Oreste Pazzi, Aw. Alberto Janer, 
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Luigi Lang, Avv. Sardi, Odifredi, Avv. Menicanti, Pasquale Cianfanelli, Mat- 
teucci Ettore e Vittorio, Luigi Mustica, Sebastiano Annino, Attilio Loero, Mi- 
chele Fileti, PoUinini, Minneci, Enrico Fileti, Dattili Tito e Pia, Prìncipe e Prin- 
cipessa di Niscemi, Vecchi, Guira, Francesco Castiglia, Luigi Consiglio, Manassei, 
Mariano Canizzaro, Luigina Architi, Vincenzo Cianciolo, Coltelletti, Maria 
Dangelo Burgio, Biscaretti, Domenico Maniscalco, Famiglia Errante, Ottolen- 
ghi, Bonanno, Rosalia Denti, Ing. Goeta, Amari, Luigi Larosa, Anna Castiglia, 
Franco, Gaspare, Ubaldo Spezzafiimo, Saverio Fera, Glelfi, Melisurgo, Dario 
Querci, Pasquale Many, Ottavio Loria, Rava, D. Garampelli, Avv. Angiolo Greco, 
Vittorio Mario Bacci, Bandi, Vittorio Ciani, Ing. Segré, Giuditta Fisli, Martini, 
Gatti, De Luca, Emilia Dattili, Zona, Gentile, Giuseppe Calvino, Menotti, Craco, 
Emilia M. Gavarone, Giuseppe Palazzi, Cattori, Famiglia Lenzi. Cav. Spatz, 
Dott. Cherubini, Gonfalonieri, Avv. Marciano, Garbi, Giuffrida, Giuseppe Botto, 
Erasmo Forzano, Carlo Donati, Gostheil, Eugenio Olivieri, Romanini, Oreste e 
Mary Venzano, Maggetti, Carlo Mey, Ulrico Grossi, De Joannis, Tommasini, 
Giuseppe Silenzi, Fratelli Marano, Fratelli Garaio, Angelo Orlando, Giuseppe 
Orlando, Prof. Cossavella, Cerruti, Francesco Manzari, Comm. Laganà, Salvatore 
Raineri, Signarolo, Ing. Oviglio, Allegra, Avenzano, Veneziani, Alessandro, Giulio 
e Antonio Picchiotti, Cav. Cardella, Arnoldo Noerrenberg, Vanzetti, Sagramoso, 
Giulio Friedmann, Giuseppe Delchicca, Scontrino, Elefante, Manaira, Tron, 
Avv. Tabet, Filippo Cantini, Carlo Bissi, Carlo Cambi, Giov. Alfonso Chiesa, 
Bisi, Famiglia Dangelo, Pepito, Auteri, Teresa Piolacaselli, Marengo, Giuseppe 
Malenchini. 

E la signora J. W. Mario, cosi : 

« Lendinara, 17 giugno 1896. 

« La morte dell' amato amico mio e padre vostro mi affligge fortemente. 
Sono stata malata, e da alcuni giorni non leggevo i giornali. L* ultimo bollettino 
dava speranze, ma quando io vi spedii il dispaccio, egli vi aveva già lasciato per 
sempre. Ottantadue anni erano una bella età, ma non dovrebbe venir mai pei buoni 
r ora di partire ! Che lunga vita tutta devota alla Patria ed alle cose utili ai suoi 
simili ! che bontàl che saviezza I Io imagino il vostro dolore e quello delle sorelle... 

« Ho sopravvissuto a quasi tutti i miei congiunti ed amici, il mondo mi 

sembra un vasto sepolcro. Voi siete giovani, e continuerete, ne sono sicura, nella 

via tracciata dall'amato perduto. 

« Con sincera amicizia, 

« vostra 

«Jessie White vedova Mario». 



LA STAMPA ITALIANA 



Il Telegrafo del 16-17 giugno, scriveva: 



Il lutto di Livorno. 



Livorno è in lutto. La morte di Luigi Orlando non poteva, infatti, passare 
tra gli avvenimenti ordinari della vita cittadina. 

Un uomo che, con l' opera sua, ha reso, in trent' anni, dacché impiantò qui 
la sua grande industria, così segnalati servigi al benessere cittadino, non può 
dileguarsi di quaggiù senza lasciarvi un solco profondo di rammarico, senza 
trascinar dietro al funebre carro che ne racchiude le spoglie, tutto un popolo, 
memore e grato. 

f'ra la non numerosa falange dei benefattori, passano, circonfusi di luce 
particolare, questi vecchi titàni del lavoro, che del lavoro hanno costituito a sé 
stessi lo scopo per la vita; nel lavoro trovarono sempre la pura sorgente delle 
più nobili compiacenze; al lavoro, utile, fecondo, si rivolsero, per farvi paghe 
le acute bramosie della mente, gli affetti intensi del cuore. 

Era vecchio Luigi Orlando ; era cadente. Qualche lampo, fugace, purtroppo, 
illuminava le tenebre che sì addensavano su quella testa, dove, per lunghi anni, 
si agitarono, risolvendoli sempre trionfando, i problemi più ardui della industria 
navale. A 82 anni, trascorsi in una attività febbrile, prodigiosa, si ha ben di- 
ritto al riposo. 

Ma l'illustre vegliardo, a quando a quando, usciva da quel riposo, per la 
sua fibra forzato, e dai figli voleva relazione della sua vasta azienda; talché 
può ben dirsi di lui che è morto sulla breccia. Ieri, narrammo che, un'ora 
prima di eméttere l'ultimo soffio di vitalità, chiese notizia delle prove di mac- 
china di un nuovo piroscafo. 

Però, vi sono di quei vecchi, giunti alla più tarda età, la cui nobile imma- 
gine pare non debba mai dileguarsi. 

E Luigi Orlando fu del numero privilegiato dei grandi vecchi; di quelli 
che debbono a sé stessi i sudati e legìttimi lucri materiali, gli immensi conforti 
morali. 

Facile è, quindi, rendersi conto del lutto dì Livorno, per la morte del 
sor Luigi, come, in benevola forma e confidenziale, era appellato tra il popolo. 
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Vero è che il Cantiere, la prima e, sgraziatamente, una delle poche ma- 
teriali fortune di Livorno, non si arresterà per la scomparsa del suo fondatore. 

Eglii preveggente e fortunato, trovò nei figli i continuatori degni delle sue 
ardite iniziative. Le migliaia di operai, che circonderanno, oggi, mesti, il fe- 
retro del loro amato padrone, non saranno agitati dal dubbio atroce che, con 
lui, abbiano fine le loro speranze. 

Questo è anche un estimabile benefìcio che Luigi Orlando larg^isce a Li- 
vorno. 

Il dolore della città è, adunque, vero dolore di popolo. 

Però, il nome di Luigi Orlando era salito in tale fama, che la sua morte 
ha eco di rimpianti ben oltre le nostre mura, dove sono industrie, dove sono 
operai, dove sono glorie del lavoro, dov'è puro e glorioso patriottismo. 

E Livorno che, plaudendo, nelle emozioni indimenticabili dei trionfi indu- 
striali di Luigi Orlando, si rendeva interprete dell' esultanza di tutto il paese, 
nei giorni lieti, sarà, nei giorni amari, efficace interprete dell'universale cor- 
doglio. 

Oggi r industria navale veste a gramaglie ; la patria piange un figlio, che 
la amò, e, per essa, operosamente visse. Nel lutto di Livorno è il pensiero, è 
il cuore della patria. /. 



// Popolano di Livorno, del 1 7 : 

ai generosi 

Giusta di glorie dispensiera è morte. 

Foscolo, Dei Sepolcri. 

Già la fama ha scritto nelle pagane immortali del rinnovamento d' Italia il 
nome degli Orlando, nome secolare. Lo troviamo in tutti i rivolgimenti politici, 
nelle assemblee popolari, nei patimenti dell' esilio, nell'audace impresa dei Mille, 
sui campi di battaglia, negli operosi studi della meccanica navale, e in ogni 
terra e in ogni spiaggia di mare ove approdano le nostre più belle navi, ideate, 
disegnate, composte dall' arte maestra di questa stirpe d'uomini, tuttì animosi, 
tutti devoti alla libertà della patria e alla grande origine della ricchezza, il 
lavoro. 

Luigi, Salvadore, Giuseppe e Paolo Orlando furono i Maccabei della forte 
Sicilia, e lo seppero i feroci Borboni 

Razza in odio di popoli e di Dio. 

Non ho date storiche, né notizie di famiglia da poter fare in breve tempo 
una esatta e conveniente biografìa dell' austero vecchio che scende nel sepolcro 
come un antico senatore romano ravvolto nella sua toga. Ho pochi appunti rac- 
colti dalla pubblica voce e me ne servo per dettare un frammento della vita di 
tanto illustre cittadino d' Italia, nato a Palermo nell' anno 1814. Furono suoi 
genitori la signora Rosa Castiglioni e il signor Giuseppe Orlando, che due anni 
prima era stato deputato nel siculo Parlamento. Poco dopo il famoso 1831 fece 
parte della congiurata fazione. La Giovane Italia, amico e compagno in ogni 
fortuna di Rosolino Pilo, Mazzini, Fabrizi, Giannone, Crispi, Mercantini ed altri 
famosi. Nel 1837 dovette esulare dalla sua isola, e per iscam pare dalla Fossa di 
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Santa Caterina, rifugiarsi a Malta. Qui incomincia una grande e pietosa odissea 
di dolori per il fuggiasco perseguitato Luigi Orlando che dalla melitica sponda 
aspettava la romba del suo vulcano; e Mongibello tuonò, e l'esule rivide il suo 
dolce nido, e coi fratelli Salvadore, Giuseppe e Paolo spinse la gioventù sicana 
a scacciare i tiranni, che ancora sarebbero in piedi, 

Se mala signoria che sempre accora 
Li popoli suggetti, non aves&e 
Mosso Palermo a gridar mora mora 

La patria e la libertà trovano sempre Luigi Orlando dov' è bisogno di pre- 
parar le armi e combattere; Roma nel 1846; Genova nel 1860 : è nella sua dimora, 
in un viuzzo detto, quasi per ironia, della Pace, che fu giurata la guerra; e, 
duce Garibaldi, fatta la rassegna dei più sfidati ai pericoli, si presero e armarono 
due navi che dovevano condurre all' antico Lilibeo, presso i fulminati scogli delle 
Egadi, i Mille, disposti a morire, perchè una sola salvezza rimane ai vinti, quella 
di non sperare salvezza. 

Un bei morir tutta la vita onora ! 

Giuseppe Orlando fu nocchiero, pilota e timoniere d' una delle due navi, 
anelante la battaglia come il cavallo della Scrittura, e fu della battaglia gran 
parte, perchè aveva e cuore e braccio e ardimento. De' fatti gloriosi dell'epopea 
da Marsala a Volturno, sono piene le carte. 

Luigi Orlando ebbe da natura anche ingegno meraviglioso e fu inventore 
meccanico sino dall' adolescenza. Crebbe, studiò, divenne eccellente nel costruir 
macchine e ordigni. A Genova, insieme ai fratelli, fondò l' istituto meccanico 
della Pila, ove costruì le prime macchine a vapore e le prime navi in ferro ; poi 
fu direttore, anima e vita della officina metallurgica Ansaldo a Sampierdarena ; 
di là per ventura e per decoro della città nostra venne nel 1866 in Livorno; e 
preso in conduzione il carniere militare San Rocco, lo ridusse nel più importante 
arsenale del Regno e meritò dalla Casa di Savoia onoranze cavalleresche e la 
nomina di senatore per il suo valore nella costruzione dei baluardi navali, per 
la sua perizia ne' congegni e ne' segreti atti a sventare le nemiche offese nei 
rischi marittimi. Nella sua mente l' intelligenza fu sempre giovane, sempre vi- 
gorosa, sempre lucida nei trovati dell' arte. 

Luigi Orlando fu marito e padre amoroso. L'ottima fra le donne, la signora 
Maria, lo lasciò nel dolore, quando sul casto letto, ove sedeva la morte, lo 
abbracciò come nel primo giórno d'amore, bella e splendente delle sue grazie 
e del suo vanto gentile di essere, come Cecilia Metella, la moglie d'un va- 
loroso. 

Da queir abbandono, da quell' ultimo addio, il buon vecchio passò giorni 
tristi e lagrimosi, e s' oscurò il suo viso umanamente sereno e parve stanco del 
cammino della vita, come 1' aquila della rupe che ferita dalla folgore non sente 
più desianza dei voli per l' infinito. Il sorriso non spuntò più sulle sue labbra, 
chiuse dal dolore; i suoi occhi, che solevano brillare di gioia, brillaron di pianto, 
e divenne increscioso a se stesso. I figli, i nipoti, il genero, le nuore e gli altri 
congiunti che lo amavano e lo veneravano come l'anima più cara, la persona 
più diletta di tutta la famiglia, erano per lui una turba di soavi pensieri; e 
r avvenire e le fortune dell' arsenale che aveva creato dal nulla e n'aveva fatto 
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il gigante della favola, gloria della patria, invidia dello straniero, erano il suo 
conforto, 1' onesto orgoglio de! suoi lunghi e potenti studi. 

Quante volte sul far del giorno, al meriggio, al tramonto, non bramò di 
ritrovarsi co' suoi bravi operai, e quante volte dalle rive dell'Arno, nel mite aere 
di Pisa, ove visse alcun tempo per bisogno di salute, mandò loro un saluto pa- 
terno, una parola amica e 1* affettuoso ricordo, che il lavoro nobilita 1' uomo. 

Ma, come Vespasiano che volle morire nella sua Rieti, così Luigi Orlando 
volle morire nella sua Livorno, circondato da tutti i suoi, vicino agli operai, alle 
macchine, allo strepito del lavoro, come un soldato sulla breccia; e 1' alba del 
15 giugno lo vide giacente, dato il mortale sospiro, spoglia senz' anima, segno 
di lagrime, d'affetto, di reverenza e di commozione. 

Livorno deplora questa morte, e prepara onoranze funebri alla memoria del 
suo più grande cittadino, che rimarrà nome glorioso e immortale, che sull' urna 
dei forti splende eterna la fiaccola della virtù: né il tempo può spegnerla, anzi 
passando, la sventola coli' ale e la rende più vivace e più bella. 



Il Viareggio, Corriere della Versilia, del 2 1 giugno : 

Nelle ultime ore di domenica scorsa, si spegneva in Livorno la grande 
fìgura di Luigi Orlando. 

Come chi visse per 1' onestà, per la giustizia, per il lavoro, per la patria, 
così moriva quest' uomo dalla coscienza illibata, dagli alti sentimenti, dal grande 
ardire. Moriva placido e sereno, ed invano sul suo volto cereo avresti cercato 
una traccia di dolore che vi avesse lasciato impressa la morte. 

Moriva, e la mente sua serenamente bella fino agli ultimi momenti, pensava 
al lavoro cui dedicò la vita ; 1' animo suo era rivolto alla famiglia ed agli operai, 
i quali amava come altrettanti figliuoli. 

Solenne, indescrivìbile fu il momento, che, per quanto temuto, ognuno cer- 
cava allontanare col pensiero, perchè in esso vedeva una grande sventura. 

Ma era fetale, come fatali ed inesorabili sono tutte le leggi della natura. Luigi 
Orlando disparve» ed un' eco dolorosa si ripercosse nel cuore di tutti, suscitando 
i più vivi sentimenti di angoscia e di dolore. 

Luigi Orlando lascia scritte di sé, nella storia, tre pagine d' oro : la prima 
come valoroso e ardente patriota ; 1' altra come lavoratore indefesso ; la terza 
come uomo di cuore, inspiratore dei più nobili sensi. 

Perseguitato, appena ventenne, e minacciato di prigionia e di morte dal 
Governo dei Borboni, scampò la vita coli' esiglio, e da quel momento ebbe con- 
sacrate r anima e le forze alla patria, unendosi alla schiera dei prodi che uni- 
tamente a Mazzini, a Cavour, a Garibaldi e a Vittorio Emanuele, la vollero unita, 
indipendente e grande. 

E quando fu suonata l' ora del riscatto ; quando l' opera degli eroi toccò la 
fine agognata; quando l' Italia fu. Luigi Orlando dedicò tutto se stesso al lavoro; 
e Genova prima, Livorno dipoi ammirarono il genio di lui, la forza ardimentosa 
della mente, la tenacità dei propositi, onde compieva le più ardite imprese. Il 
cantiere di Livorno saia suo monumento, dove mille e mille operai diranno 
sempre di lui, quanto egli abbia meritato nella storia dell'umanità e della patria. 



PER LA PATRIA E PER L* INDUSTRIA ITALIANA 365 

E più e più mostri marini, dalle corazze di ferro, galleggianti sulle acque, fen- 
dendo il mare per diversi sensi, porteranno nelle più lontane parti del mondo la 
notizia ferale della perdita di Luigi Orlando, attestando la sua valentia, gli im- 
mensi meriti suoi. 

E Livorno piange, e al lutto di lei e dei figli suoi, che in Luigi Orlando 
trovarono mai sempre l'amico, il protettore, il benefattore, si associa il compianto 
dell' Italia intiera, perchè dovunque il nome degli Orlando è amato e rispettato. 

E noi qui in Viareggio, che più vicino degli altri sentimmo il colpo fatale ;. 
noi a nome del popolo tutto, e specialmente a nome delle famiglie degli operai 
lavoranti nel cantiere di Livorno, ci associamo al lutto generale. 



La Nazione di Firenze, del 15 giugno: 

Patriottismo e lavoro. 

Nella gioia e nello splendore della festa italo-argentina con cui veniva pochi 
giorni sono a Livorno varato il General San Martin, a tutti gli invitati dispia- 
ceva che il senatore Luigi Orlando, il capo venerato della casa cui si rivolgevano 
gli applausi e le congratulazioni per il nuovo trionfo della attività costruttrice, 
non si trovasse in condizioni di salute da poter essere presente a quella solen- 
nità: gli intimi sì recavano riverenti alla sua casa per tributargli I' omaggio- 
deli' amicizia ed esprìmergli la speranza di guarigione. 

La malattia e la vecchiaia hanno compiuto, pur troppo, 1' opera loro. 

Non solo la cittadinanza livornese, che da Luigi Orlando e dai suoi trasse 
e trae tanto onore e considerevoli beneficf, ma tutta l' Italia partecipa al lutto- 
delia famiglia : perchè Luigi Orlando era un campione del lavoro e dell' intra- 
prendenza, come fu un campione del patriottismo unitario : così egli appartiene 
alla categorìa di coloro che, dopo fatta l' Italia, non mancarono al compito forse 
più difficile di fare gì' Italiani. 

Luigi Orlando fu il primo a dimostrare (e il suo Cantiere lo prova coi fatti) 
che la marina mercantile e la marìna militare possono in Italia vivere e pro- 
sperare senza pagare all' estero il gravoso e umiliante tributo delle costruzioni. 

Sempre avanti è l' impresa della sua casa lavoratrice, come è 1* impresa più 
recente dell'augusta Casa che presiede ai destini del Regno. 

Onore all'uomo che fu il fondatore principale di una fra le principali in- 
dustrie nazionali : onore alla memoria di Luigi Orlando che diede il cuore alla 

patrìa e la mente al lavoro. 

G. Margotti. 



La Vedetta finanziaria di Firenze, del 28 giugno: 

Alle condoglianze che da ogni parte d' Italia sono pervenute alla famiglia 
Orlando per la morte del venerando senatore Luigi, fondatore del cantiere Or- 
lando di Livorno, uniamo le nostre, particolari e modeste, ma non per questo 
meno sincere. 
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Luigi Orlando, nato a Palermo nel 1813, nel 1865 venne a Livorno, coi 
fratelli suoi, e in un luogo che sembrava adatto per tutt' altra industria, fece 
sorgere e prosperare quel cantiere donde uscì la Lepanto! In uno dei prossimi 
numeri tesseremo la storia di questi impresa che è gloria italiana e orgoglio di 
Livorno, la città che gli Orlando amarono come tutti coloro che non vi son nati 
e che abitano Livorno amano. 

Luigi Orlando fu il primo a dimostrare (e il suo Cantiere lo prova coi fatti) 
che la marina mercantile e la marina militare possono in Italia vivere e prospe- 
rare senza pagare all' estero il gravoso e umiliante tributo delle costruzioni. 

Onore a Luigi Orlando, la cui memoria vivrà in quanti amano l' Italia sin- 
ceramente. 

A. M. 



La Tribuna di Roma, del 1 7 : 

Un patriota dell'età del ferro. 

Si è presa ormai fra noi, dagli scettici del patriottismo, l'abitudine di ridere 
e maledire di quelli che hanno fatto V Italia. Né sempre a torto, a dir vero, da 
quando se ne videro alcuni pretendere di vivere di ciò che avevano fatto, altri 
affannarsi a disfarlo — da quando specialmente si vide che, a sfruttar 1' opera 
dei pochi valenti miravano molti di coloro che più l' avevano avversata. A im- 
presa compiuta, era bello, comodo ed utile il vantarsi di avervi contribuito ; e 
che il tentativo interessato non sia riuscito che troppo spesso, dimostra questa 
Italia qual' è, così diversa da quella che doveva essere, per dare ragione di sé 
e del suo avvento. 

Di Luigi Orlando e del suo patriottismo, nessuno rìse e maledisse mai. 

Anzitutto, egli mai si curò di fare publicità intorno a ciò che, davvero, 
era stata la parte sua nelle cospirazioni e nelle rivoluzioni ; né altri pensò di 
farla per lui. La sconoscenza del suo merito, del suo valore patriottico, mise 
dunque, da un lato, Luigi Orlando al riparo dagli strali di coloro i quali, avendo, 
per ragion d'età, trovato l' Italia costituita, hanno posto e pongono tutto il loro 
amor proprio nel dimostrare che in tale compito essi non sarebbero riusciti mai. 

D' altro lato, quelli che pur conoscevano gli antecedenti di lui, vedendolo 
così inteso, anche in tarda età, a far gì' italiani, coli' esempio anzitutto, sentivano 
come vana con lui sarebbe riuscita la satira, vano l' insulto, vana la calunnia. 
A difenderlo, infatti, sarebbero surti, ed efficacemente per la folla del pubblico, 
meglio che gli atti di eroismo e i sacrifici celati e i rischi affrontati in silenzio, 
le migliaia di lavoratori che vivevano di lui e per lui, e coi quali viveva egli 
in un' armonia che il socialismo, come oggi é inteso e predicato, non produrrà 
mai. D'altronde, il giuoco non avrebbe valso la posta. 

E invero, come non aveva inteso il patriottismo pel patriottismo, così egli 
non comprendeva la politica per la politica. 

Per lui, questa completava quello, ma la ragione pura, astratta, dell' uno 
e dell'altra, egli non aveva fatto che tradurre nel campo del lavoro pratico, nel 
campo, cioè, che i parolai della morale, gli apostoli della chiacchiera, sentono 
interdetto all' azione loro dissolvitrice. Modestamente, tacitamente, ma nel modo 
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più efficace, egli s' ingegnava a dimostrare agli itkliani che cosa si doveva tentar 
di fare dell'Italia risorta, come spiegare il perchè della Patria; e, contro la sal- 
dezza dei suoi argomenti di ferro e d* acciaio, male avrebbe valso la vuota gon- 
fiezza dei nuovi predicatori. 

È in quel ferro, è in quell'acciaio, la dimostrazione piti valida della virtù» 
veramente singolare, di quell* istinto che mosse Luig^ Orlando, che mosse con 
lui e sotto di lui i suoi fratelli, i suoi figli, i suoi nipoti, a persuadere i com- 
pratriotti che, se l'Italia non doveva essere scopo a sé stessa, ma mezzo a grandi 
cose, bisognava prefìggersi i compiti più difficili, e mostrare di sapervi riuscire. 

Per lui infatti, anzitutto, per la sua famiglia — che ripetè in altro modo il 
fenomeno dei Fabrìzj, dei Di Benedetto, di tutto un sangue, cioè, dato ad uno 
stesso intento — questo nostro, che doveva essere per eccellenza il paese delle 
industrie agricole, divenne il paese delle industrie meccaniche. Egli senti che, 
come senza denaro e quasi senza soldati, si era saputo, per la sola forza di una 
volontà convinta e tenace, ed insieme entusiasta, raggiungere l' indipendenza e 
la unità, cosi si sarebbe potuto costruir macchine e far muovere navi, senza 
carbone e quasi senza ferro. E vi è riuscito. Vi è riuscito tanto che questo paese, 
il quale sembrava condannato dalla natura a non essere mai che un paese d' im- 
portazione di ciò che anzitutto forma il carattere e la forza del mondo moderno, 
un paese per conseguenza più dilettante della grande politica che fatto per ten- 
tarla con frutto, ne è divenuto paese d' esp>ortazione ; e, chiudendo lo stanco» 
affaticato occhio alla luce, Luigi Orlando ha potuto portar seco, insieme al ri- 
cordo della gigantesca Lepanto italiana e delle minori sorelle, la visione del 
marocchino Bascir, del portoghese Adamastor, dell' argentino General San Martin, 

Andrebbe segnata nel bronzo la data di quel giorno in cui il piccolo emi- 
grato siciliano, che a Palermo aveva cospirato con Rosolino Pilo, che a Roma 
aveva, primo, posta la bandiera tricolore in mano a Marco Aurelio in Campi- 
doglio, che, interrotta r opera del risorgimento, fallite ma non perdute le speranze, 
voleva riprendere quell' opera da un altro lato, si concertò col conte di Cavour 
per esercire il piccolo cantiere ligure, a cui erano ancora ignote^ come ad ogni 
cantiere italiano, le costruzioni in ferro, anche minime. 

Non essendovi fra il ministro piemontese e l' ingegnere palermitano nessun 
Lafarina, l' accordo presto fu stretto ; e, mentre 1' uno proseguiva ad ingrandire 
il Piemonte dì tutta quanta l' Italia, 1' altro imprendeva a dar vita e moto a 
quella piccola Sicilia, prima nave in ferro e a vapore italiana, che doveva es- 
sere la matrice di una fìgliuolanza così numerosa e poderosa ; della quale, 
dopo le più lunghe e felici prove, il vecchio padre aveva riscattato amorosa- 
mente la onorata vetustà, e che ora riposa in quel cantiere labronico, sempre 
più vasto ed espanso, dove oggi, col lamento della sua macchina antica, col 
lutto del suo glorioso pavese, saluterà la salma venerata avviantesi, nel lutto di 
tutto un popolo, al meritato riposo. 

Fu quella piccola nave la guerra di Crimea di Luigi Orlando e della grande 
industria meccanica italiana. 

Così nessun Lafarina fosse stato fra Camillo Cavour e Francesco Crispi ! 
che non avremmo visto ripetersi, ai danni d' Italia, il caso dei generali d'Ales- 
sandro ! 

L' Italico 
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La Riforma di Roma, del 17 giugno: 

La lunga vita di Luigi Orlando, nato a Palermo il 14 febbraio 1814, mancato 
air affetto di chiunque il conobbe il 15 giugno» fu ìntessuta d' alte gesta patriot- 
tiche e dì instancabile operosità industriale, in guisa cotanto intensa da esser ricor- 
•data come vita assolutamente esemplare. 

Egli è per questo che, lo ripeto, la sua è vita d' esempio. All' opera del cit- 
tadino della patria antica, eh' era di sacrificar anche la vita per essa, accoppiò 
V opera del cittadino della patria moderna, eh' è di svilupparne la ricchezza lun- 
gamente in germoglio. 

Jack la Bolina. 

Il Fanfulla di Roma, del 16 giugno: 

L' uomo che ha dato nome a uno dei più riputati cantieri d' Italia, e forse 
•d'Europa, è morto stanotte in Livorno, sua seconda patria, in Livorno che è 
•debitrice in gran parte a lui del risveglio di operosità e di prosperità in Un 
paese marittimo che le mutate sorti polìtiche avevano economicamente danneg- 
giate. 

Il dispaccio odierno, che annunzia la morte del senatore Luigi Orlando, ag- 
giunge che il cantiere ha sospesi i lavori in segno di lutto. Ma a quel lutto cia- 
scun ordine della cittadinanza livornese partecipa, perchè il nome dell'Orlando 
«ra sinonimo di attività, di energia instancabile. 

L' universale compianto che si solleva al tristissimo annunzio sia di con- 
forto alla famiglia superstite. 

La Capitale di Roma, del 16 giugno: 

Ieri - per T ora in cui la notizia ci fu comunicata - non potemmo che an- 
nunziare soltanto la morte del senatore Luigi Orlando. 

Migliore commemorazione di lui non potremmo fare che riportando le parole 
pronunciate in di lui onore, ieri, al Senato, dal presidente onorevole Farinì. 



n Don Chisciotte di Roma, del 16 giugno: 

Un telegramma da Livorno ci annunzia la morte di Luigi Orlando. 

Cospirando e combattendo egli aveva resi grandi servigi alla libertà. Ma 
maggiore ancora era il servigio da lui > insieme al fratello, a tutta la sua fa- 
miglia - reso alla patria col lavoro intelligente, perseverante, audace, dando vita 
■a un grande stabilimento industriale. 

Luigi Orlando era stato nominato senatore : poche altre nomine furono più 
■approvate dal sentimento nazionale. 



La Rivista della Massoneria italiana di Roma, giugno -luglio : 

Nella notte dal 14 al 15 corrente morì a Livorno Luigi Orlando, senatore 
<iel Regno e grande dignitario del Supremo Consiglio dei 33.*, 
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Telegrafata a Roma la infausta notizia, il Potentissimo Delegato Sovrano 
Gran Commendatore del Supremo Consiglio, dopo aver disposto che un rap- 
presentante speciale si recasse da Roma ai funerali del compianto fratello, e fosse 
deposta sul feretro una splendida corona del Supremo Consiglio, telegrafava alla 
famiglia desolata. 

Il Potentissimo Gran Maestro, Ernesto Nathan, contemporaneamente dispo- 
neva che il Gran Maestro Aggiunto Onorario e il Gran Tesoriere, che sì recavano 
espressamente da Roma a Livorno, col Presidente della Gran Loggia e con tutti 
gli altri membri del Grande Oriente che fossero presenti nella Valle e col Sag- 
gissimo del Capitolo e coi Venerabili delle Loggie livornesi, costituissero la 
rappresentanza del Governo dell' Ordine, e telegrafava alla famiglia. 

I funerali ' riuscirono imponentissimi e furono in forma assolutamente mas- 
sonica. Lo stendardo del Grande Oriente eni seguito dalle bandiere del Capitolo 
e delle Loggie della città e da un intero popolo di massoni. 

La stessa Rivista^ nell'agosto: 

Dei buoni, dei giusti e dei forti mai non si dice abbastanza: quando essi 
si dipartono dal mondo dei vivi lasciano nell' anima dei generosi intenso il de- 
siderio che a lungo duri 1' eco della vita e delle opere loro e sia voce potente 
che sproni a nobile emulazione i superstiti. La vertigine rapida della evoluzione 
moderna, che in un momento tuttg travolge e consuma, minaccia d'oblio troppo 
precoce anche gli uomini virtuosi, e la memoria dei grandi estinti troppo presto 
si dimentica nell' incalzare delle vicende e degli spasimi della vita. In queste 
pagine, che i nostri figli consulteranno per rendersi ragione degli uomini e delle 
cose della istituzione nostra, in tempi che essi chiameranno antichi, rimanga 
dell' illustre fratello Luigi Orlando 33.*. tutto quello che di lui, nei giorni in cui 
se ne pianse la morte, si scrisse e si pensò. 

Egli fu forza e gloria della Massoneria: è giusto che nelle cronache mas- 
soniche rimanga di lui e del suo passaggio nel mondo quel tanto almeno che 
possa ricostruirne la figura morale e 1' opera. 



U Italia Marinara di Napoli, 28 giugno : 

La lunga vita di Luigi Orlando, nato a Palermo il 14 febbraio 1814, man- 
cato all' affetto di chiunque il conobbe il 15 corrente giugno, fu intessuta d'alte 
gesta patriottiche e di instancabile operosità industriale, in guisa cotanto intensa, 
da esser ricordata come vita assolutamente esemplare. 

Il senatore Luigi Orlando, ultimo dei vecchi fratelli, ai quali l' Italia mol- 
tissimo deve, raccolse una tradizione, la mantenne e la trasmise agli eredi. 

Possano questi seguirla con la religione che ispira così ricco patrimonio di 
memorie : è il solo conforto possibile alla gravissima perdita. 

M. M. 
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La Perseveranza di Milano, del 17 giugno: 

Livorno, 15 giugno. 

Questa notte, dopo l'una, come il telegrafo vi avrà annunziato, moriva 
in una sua villa vicino a Livorno il senatore Luigi Orlando, nell' età dì anni 
ottantadue. Era nato a Palermo nel 1814. Suo padre aveva fatto parte del 
Parlamento siciliano del 18 12. Dopo il 1837 fu perseguitato dal Governo borbo- 
nico, onde, per non essere giustiziato, fu costretto ad esulare a Malta. Nel 1846, 
trovandosi in Roma, fu grande propugnatore delle riforme, e il nuovo Pontefice 
lo proclamò primo milite della guardia civica romana. Dopo che il Piemonte fu 
prostrato a Novara, il signor Luigi (come tutti qui solevano chiamarlo) pose 
sua stanza in Genova; e nella sua casa di via della Pace fu preparata la spe- 
dizione dei Mille. Appena giunta in Livorno la notizia della sua morte, tutti gli 
edifìzi pubblici e moltissime case private hanno innalzato la bandiera abbrunata 
a mezz'asta. Il ff. di sindaco, cav. Cordano, ha riunito la Giunta d'urgenza:, 
nel Consiglio comunale, convocato appositamente, ci sarà una commemorazione 
solenne. 

Quest' oggi uscirà un manifesto del Municipio, annunziante alla cittadinanza 
il luttuoso avvenimento. Il Cantiere, sua gloria e sua creazione, è chiuso in segno 
di lutto. Gli si preparano solenni funerali, a' quali interverrà il ministro della 
marina, onorevole Brin. 

Nel nome degli Orlando si compendia lo sviluppo delle nostre industrie 
navali. 

Il Corriere della Sera di Milano, del 16-17 giugno: 

Da un pezzo era ammalato, cioè si andava spegnendo per esaurimento 
senile. Di questi giorni parve riacquistare una strana vigoria, e Livorno festeggiò 
il vegliardo tanto benemerito e tanto amato, che davvero rimaneva attaccato 
alla vita per un filo provvidenziale. Ma era l' ultimo sforzo della fibra gagliarda, 
r ultimo guizzo della gran fiamma antica. 

Non vi sarà nessuno, crediamo, che ignori come Luigi Orlando sia stato 
il creatore dell' industria navale italiana, una delle glorie vere acquistate dal 
nuovo regno d' Italia. La fama del cantiere Orlando salì tanto alta, che l'estero 
ci dovette invidiare i maravigliosi progressi dell' architettura navale che Luigi 
Orlando tradusse in quei colossi della marineria da guerra, i quali, come il 
Duilio e la Lepanto, corsero i mari a dire che il genio italiano non è ancora 
tramontato. 

Luigi Orlando, siciliano d' origine, stabilito in Piemonte, poscia a Livorno, 
ebbe dal conte di Cavour, il quale tutto prevedeva e tutto intuiva, il mandato 
di creare l' industria navale italiana e a quel mandato l' insigne armatore ob- 
bedì gloriosamente. Per trent'anni ha assistito ai progressi ai trionfi dell'opera 
propria, e sono scorsi appena pochi giorni da che potè ancora godere, giunto 
air estremo della vita, l'ultima soddisfazione, assistendo al varo felice del Generale 
San Martin, che la Repubblica Argentina volle acquistare dall' industria italiana. 

Era stato fatto recentemente senatore, ma non partecipò mai ai lavori del- 
l' alto Consesso. Bisogna ricordare nella vita di quest' uomo onorando, che si 
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eresse un maravìglioso monumento nella gratitudine del paese da lui tanto' illu- 
strato, un episodio della prima giovinezza, il quale rivela di che spiriti fosse ani- 
mata quella tempra antica. Nel 1848, in Roma, alle prime avvisaglie della libertà, 
un giovinetto siciliano, saliva l' erta del Campidoglio, e innestava, sotto il muso 
dei gendarmi pontifici, una bandiera tricolore, nel pugno di Marco Aurelio: — 
quel giovinetto era Luigi Orlando. 



// Secolo di Milano, del 19-20 giugno: 

n senatore Luig^ Orlando, al quale ieri l' altro Livorno ha reso solenni ono- 
ranze funebri, era un patrìotta nel vero senso della parola. 

Nel breve cenno necrologico, pubblicato appena ci giunse la notizia della 
sua morte, abbiamo ricordato i meriti patriottici del venerando uomo, che seppe 
dare nel nostro paese uno sviluppo tanto poderoso alle industrie meccaniche. 

Luigi Orlando, il grande costruttore navale, ha potuto portare seco insieme 
al ricordo della gigantesca Lepanto italiana e delle minori sorelle, la visione della 
nave marocchina Basar, di quella portoghese Adamastor e di quella argentina 
General San Martin, varata pochi giorni or sono. 

Andrebbe segnata nel bronzo la data di quel giorno in cui il piccolo emi- 
grato sicitiano, che a Palermo aveva cospirato con Rosolino Pilo, che a Roma 
aveva, primo, posta la bandiera tricolore in mano a Marco Aurelio in Campi- 
doglio, che, interrotta l' opera del risorgimento, fallite ma non perdute le speranze, 
voleva riprendere quell'opera da un altro lato, si presentò al conte di Cavour 
a chiedergli gli affidasse il piccolo cantiere ligure, a cui erano ancora ignote, 
come ad ogni altro cantiere italiano, le costruzioni in ferro, anche minime. 

£ r accordo fu stretto, e Luigi Orlando iniziò la costruzione di quella piccola 
Sicilia, la prima nave in ferro e a vapore italiana, che doveva essere la matrice 
di una fìgliuolanza così numerosa e poderosa. 

Il nome di Luigi Orlando sarà ricordato sempre con memore affetto, come 
quello di un patrìotta fervente e di un lavoratore ardito e tenace. 



// Capitan Cortese di Milano, 21 giugno: 

Luigi Orlando è morto a 82 anni, dopo brevissima malattia. È stata una 
dolorosa disparizìone, una perdita vera per il nostro paese, che di uomini così 
non ne ha davvero ad esuberanza. 

Luigi Orlando apparteneva a quella generazione eroica che, sórta nel 48, 
ha operato fino al 60, creando la leggenda del risorgimento italiano. 

Poi vennero gli altri, tutti coperti di decorazioni, di titoli altisonanti, e ci 
diedero Custoza, Lissa, Abba Garima come gloria militare, come pubblica onestà 
la Banca Romana, e i troppo assolti, e i poco condannati. 

Come r avevate fatta forte quest' Italia, o poveri e gloriosi vecchi, se a tanti 
urti non andò in frantumi ! 

Ogni volta che uno di quegli uomini antichi scende nella tomba, a me pare 
che qualche cosa dell' Italia buona scenda con loro nell' eternità,^ e melanconiche 
riflessioni, dolorosi confronti m'assalgono. 

Povera Italia I 
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Luigi mandato nel 49 a Roma, come rappresentante il Governo provvisorio 
di Sicilia, sul braccio alzato di Marco Aurelio, fieramente piantava la bandiera 
tricolore. 

Altri uomini allora ! 

Cessata la necessità dell'opera sua come soldato, egli, spinto dal conte di 
Cavour, il solo uomo di Stato che abbiamo avuto dal 48 in poi, creò col cantiere 
di Livorno l' industria navale italiana, che ora lotta meravigliosamente con la 
concorrenza straniera. 

Si può affermare che egli sia morto sulla breccia avendo assistito al varo 
di un incrociatore argentino costruito nel suo cantiere, e avendo inventato un 
ordigno utilissimo per {Mallare e tagliare i frontoni delle caldaie. 

Il venerando uomo viveva come un patriarca antico, in mezzo alla sua fa- 
miglia e ai suoi operai, che erano per luì una seconda famiglia, e che l' adoravano. 

Nel 1891 il Governo si rammentò di farlo senatore del regno, ma egli, 
credo, non pose mai piede al Senato, 

Il suo Senato era il cantiere. 

Il funerale fu davvero una imponente dimostrazione di lutto, degna del- 
l' uomo e della città, che per tanti anni ne ammirò le private e le cittadine virtù. 

a, t. 



La Gazzetta del Popolo di Torino, del 16-17 giugno: 

Luigi Orlando apparteneva ad una famiglia di costruttori navali che da 
molto tempo sono ritenuti i primi d' Italia. 

Per le sue benemerenze, per l* intelligenza ed operosità spiegata in questo 
arduo e difficile ramo d'industria. Luigi Orlando nel gennaio del 1891 venne 
elevato alla dignità di senatore. 

Nel 1848 egli fu mandato a Roma come rappresentante del Governo della 
Sicilia, sua terra natale. Fu il primo che in queir anno memorabile alzò la 
bandiera nazionale in Campidoglio, collocandola sulla statua di Marco Aurelio. 



La Rivista Nautica di Torino, giugno : 

L' indole di questa Rivista mi traccia chiara e precisa la linea del lavoro. 
Non è il caso che qui mi dilunghi sopra l'opera indefessa del senatore Luigi 
Orlando in prò dell' indipendenza politica nazionale. Voglio piuttosto indugiarmi 
a ricordare l'opera di Luigi Orlando, non tanto come ingegnere, quanto come 
creatore dell' industria paesana navale e meccanica. 

Nato nel 1814 a Palermo, e primogenito ai suoi tre fratelli Salvatore, Giu- 
seppe e Paolo, Luigi Orlando cominciò di buon* ora a dimostrare talento per la 
meccanica. Ma sino al 1848 egli non applicò questo suo talento a nulla che ma- 
rittimo fosse. 

I casi politici vollero che nel 1848 dopo il trionfo della rivoluzione siciliana 
gli uomini che governavano l'isola e che (pur non dividendo le idee politiche 
di Luigi Orlando) grandemente ne apprezzavano il patriottismo e la integrità, 
gli affidassero la missione di recarsi a Marsiglia, di acquistarvi armi e portarle 
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in Sicilia. A tre riprese Orlando trasportò le armi di Francia nell' isola. E sic- 
come codeste armi erano fornite agli insorti dai conniventi governanti francesi, 
e proprio da Tolone, ove reggeva l' arsenale l' ammiraglio Cary, così Luigi Or- 
lando vide il primo sviluppo dell'industria navale meccanica in un paese che 
accennava sinceramente a rivaleggiare coli' Inghilterra. Conviene ricordarsi che 
giusto in quell'epoca la Francia fruiva degli studi sull'arte navale e meccanica 
che, sotto la protezione del principe di Joinville, il celebre costruttore Dupuy 
de Lóme aveva levato a grado altissimo. Ricondotta la Sicilia sotto il dominio 
borbonico, Orlando ed i fratelli di lui dopo un nuovo breve soggiorno a Mar- 
siglia fecero capo a Genova. Ivi in sulle prime si accontentarono di fabbricare 
letti in ferro ed anche quegli umili attrezzi domestici che sono i ferri da stirare ; 
ma poi Luigi Orlando pensò di imitare a Genova l'opera che aveva visto ese- 
guire in Francia e della quale con molto senno riconosceva l'agevolezza. Non 
sapeva forse egli che re Ferdinando fabbricava le macchine motrici delle sue 
navi da guerra in paese ? Nella stessa guisa come il reame di Napoli erasi tolto 
di dosso il giogo straniero, cosi poteva fare il reame di Sardegna, più al contatto 
che l'altro con l'Europa industriale. 

E cosi in un piccolo cantieruccio situato fuor di porta Pila sulla riva sinistra 
del Bisagno, proprio presso la foce, Luigi Orlando ed i suoi fratelli impostarono 
la chiglia di un vaporetto a ruote di 120 tonnellate di dislocamento e di 70 ca- 
valli di forza. Umile nave davvero questa prima nave di ferro architettata in 
paese ! Il vaporetto, che ebbe nome Sicilia, fu varato nel 1855. Dopo vari pas- 
saggi di proprietà, è stato ricomprato alcuni anni or sono dalla Casa Orlando ; 
e durante le feste Colombiane batteva il guidone del R. Y. C. I. Gli Orlando, 
assai ben visti dal Paleocapa, allor ministro dei Lavori Pubblici, ebbero incarico 
di scavare alcuni porti del littorale degli Stati Sardi. E qui nuova costruzione ; 
quella cioè d'una draga, la quale credo esista ancora e sia a Brìndisi in servizio 
di quel porto. Già a que' tempi a Sampierdarena era uno stabilimento meccanico 
sotto la ragione sociale Giovanni Ansaldo. Esso godeva della protezione del 
conte Camillo di Cavour il quale, sempre antiveggente, proteggeva altresì i 
primi e difficili sforzi di Raffaele Rubattino per dotare lo Stato di una linea di 
piroscafi postali. Cavour chiamò Oriando a dirigere lo stabilimento Ansaldo. E 
si può dire senza tema di errare che Cavour nella sua breve vita politica fondò 
le prime basi della moderna industria navale e della navigazione nooderna, af- 
fidandone le sorti a due uomini intraprendenti, ingegnosissimi e fervidi, che 
appunto furono Luigi Orlando e Raffaele Rubattino. La macchina del Lutti, 
rimorchiatore della regia Marina, fii tracciata e fucinata nello stabilimento An- 
saldo nel perìodo nel quale Orlando lo diresse. I primi cannoni in ghisa cui fu 
praticata la rigatura interna ed incamiciata esteriormente la culatta con cerehioni 
di ghisa, furono cosi ridotti per opera di Luigi Orlando. 

Quelle artiglierie oggi sono in disuso e riuscirono assai imperfette; pur 
tuttavia godevano di quella superiorità che V arma rigata a proiettile ogivale 
ebbe maisempre suH' arma ad anima liscia e proiettile sferico. La casa Ansaldo 
diretta da Orlando, coadiuvato dai propri fratelli, faceva di tutto un po' ; loco- 
motive, attrezzi d'artiglieria, fusioni in bronzo, caldaie fisse o da nave, tutto. 
Se non che, giunto il 59 e con quell'anno benedetto la vittoria in campo e l'an- 
nessione della Lombardia e la corazzatura ai fianchi delle navi , Orlando consacrò 
tutto il suo pensiero al disegno lungamente carezzato di trattare in paese il m> 
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nerale di ferro lombardo ed elbano e fare in casa lamiere e corazze. La morte 
di Cavour rese frustranei quei nobili sforzi, i quali erano riusciti all' Austria 
nostra vicina, che rivestì di corazze proprie le navi, le quali poscia noi combat- 
temmo nel 1866 con navi, i cui attrezzi bellici provenivano dai mercati esteri. 

Poco prima che la guerra scoppiasse, Luigi Orlando ed 1 suoi fratelli, da 
lui inseparabili, sì erano ritirati dalla casa Ansaldo, e, liquidate le loro compe- 
tenze, avevano preso in affitto dal Governo il cantiere di S. Rocco in Livorno, 
in concorrenza con altre Case italiane ed estere. 

Questo cantiere, nel quale il Governo ha costruito una sola nave a scafo 
di legno che fu il Conte Verde ed ebbe brevissima vìta^ era assai mediocre 
cosa. La costruzione in ferro e la fucinatura di pezzi di macchine non vi erano 
mai state contemplate. Le scarse tettoie erano solo adibite ad uso di magazzini 
per legnami. Gli Orlando v' investirono tutto il loro capitale. Vi era un solo 
scalo, e questo assai corto ; sì che dovettero prolungarlo tanto in terra che in 
mare. Le prime navi costruite da Luigi Orlando nel cantiere di Livorno per la 
marina militare italiana furono due cannoniere-corazzate di 850 tonnellate cia- 
scuna e di 800 cavalli di forza, disegnate dall' ingegnere Fascila e mosse da 
macchine costruite dalla Casa Westerman. Codeste due cannoniere erano state 
create in vista della guerra austriaca, per operare nell' estuario del Po. Non 
furono pronte in tempo ; ebbero nome Faa di Bruno e Alfredo Cappellini, Sono 
state poi demolite. Siccome avevano corazze verticali, il cantiere Orlando fu il 
primo cantiere paesano privato che eseguì una corazzatura all' esterno. 

Da quel primo lavoro sino all' allestimento dell' incrociatore argentino San 
Martin, che sposta 6800 tonnellate e sarà mosso da due macchine della forza 
complessiva di 13,000 cavalli, gli Orlando hanno costruito 38 scafi di ferro o 
d'acciaio dello spostamento complessivo di circa 65,000 tonn. e 26 apparecchi 
mc'tori sviluppanti circa 72,000 cavalli. Il cantiere ha mutato assolutamente di 
natura e d'aspetto. Invece dell' unico scalo, ve ne hanno sette. Alla lavorazione 
in legno si è surrogata la lavorazione metallica. Le officine coperte occupano 
40,000 metri quadrati, e il cantiere 100,000. 

Quanta parte di questo lavoro spetta a Luigi Orlando? Quanta ai suoi col- 
Liboratori, tutti del suo sangue, sia nella prima che nella seconda generazione? 

Talento naturale per la meccanica, fervore d'ingegno sitigolare e raro in- 
tuito dell' industria, conoscenza della economia pubblica, facoltà immaginative 
appoggiate da una energia indomita, dogmi mazziniani temperati dalla dimesti- 
catezza con Cavour, Paleocapa, Garibaldi e Sella, costituiscono coefficienti for- 
tissimi per chi mira a dotare il proprio paese di una fonte di ricchezza. £ Luigi 
Orlando l' ebbe tutte. Ma sono doti di concetto, non d'ordine esecutivo. Queste 
le possedettero in grado diverso Paolo e Giuseppe Orlando. Il fratello primo- 
genito pensava ; Paolo — più sicuro nella tecnica — calcolava e tracciava ; Giu- 
seppe era il sorvegliante perfetto dell' esecuzione del lavoro. Ma giunse un istante 
nel quale questa prima generazione di operosi ebbe raggiunto il massimo d'effetto 
utile nella produzione. 

I progressi accelerati della tecnica, le metamorfosi graduali dell' architettura 
navale e della meccanica esigevano cervelli diversamente addestrati. Oltre a ciò 
r opera della Casa doveva varcare i limiti della produzione per consumo nazio- 
nale ed aprirsi una via fuor dello Stato e concorrere con Case di Francia, di 
Germania e d' Inghilterra. 
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Allora la nuova generazione entrò (circa 15 anni fa) in campo, nelle persone 
di Giuseppino e Salvatore Orlando, figli di Luigi, muniti dell'armi adamantine 
che solo lo studio assiduo della tecnica moderna procaccia. 

A questo nuovo periodo della Casa corrispondono le ricompense alle esposi- 
zioni di Vienna, di Parigi, di Liverpool, di Hàvre, di Barcellona e di Chicago; 
le trattative (1886) con Li-hung-Chang per l'ordinazione dì un incrociatore ra- 
pido, la vittoria nel concorso di Lisbona e di Madrid, le trattative aperte con 
la Repubblica Argentina, col Messico, col Perù e col Cile. 

11 vecchio, cui premorirono i fratelli Paolo e Giuseppe, senti di possedere 
degni successori ; ma non per questo abbandonò il lavoro. Pur trasmettendo ai 
figli la pratica della direzione, riserbò a sé la teoria. Nello scorso settembre 
parvegli giustamente che la legge per i provvedimenti in prò della marina mer- 
cantile, meschinamente pensata, sventatamente redatta, minacciasse l'industria 
che egli aveva contribuito più di qualsivoglia altro a creare. Mi chiamò presso 
di sé. Già malato, e gravemente, tutte le sue rimanenti energie fisiche eransi 
date convegno nel cervello, tutte le morali nel cuore. I minimi errori della in- 
fausta legge non {sfuggivano alla sua acuta indagine. Quel vecchio pensava, 
minutava, correggeva, ed ascrivo a sommo onore d' esser stato il portavoce del 
suo pensiero. Come ai tempi della giovinezza egli aveva lavorato per la unità 
della patria, così sul limitare estremo della tomba lavorava a vantaggio, non 
solo della sua casa, ma di tutte le industrie navali paesane, non curante le ri- 
valità che è umano sorgano dovunque la concorrenza ha ragione d'esistere. 

Tale l'uomo come l'ho conosciuto per esperienza personale, non per referto. 

La sua impresa luminosa non fu agevole. Molte volte la robusta fede che aveva 

in sé stesso lo indusse a riporre soverchia fiducia in altrui. Democratico di prin- 

cipiì, ma non mai cortigiano, né di sovrano, né della folla, signorile nei gusti 

semplici e parchi, ospitaliero senza vano sfarzo, ma generoso sempre verso chi 

lavorasse per la grandezza della patria e per quella dell' arte sua, Luigi Orlando 

ebbe onoranze funebri cui s' associarono naturalmente i poteri dello Stato e gli 

operai. 

Jack la Bolina. 



// Secolo XIX di Genova, del x6 giugno: 

Gli echi delle feste pel varo della magnifica e poderosa nave, acquistata 
dalla Repubblica Argentina, il General San Martin, e varata il 25 maggio scorso, 
non sono ancora spenti a Livorno ed in Italia; tutti ricordano le affettuose at- 
tenzioni usate al venerando senatore Luigi Orlando dai rappresentanti del Go- 
verno e dei poteri legislativi, dagli ufficiali dell'Armata e dell'Esercito, da Argen- 
tini e da Portoghesi, da un popolo intero ; il mondo marinaresco europeo non 
ignora che Luigi Orlando, dedicatosi alle industrie marinaresche, seppe, mercè 
l'intelligente e fenomenale attività, eccellere e far apprezzare le costruzioni na- 
vali dei cantieri italiani e specialmente di quello che portava il suo nome, e 
schiudere all' Italia nuova fonte di ricchezza e di gloria. 

Luigi Orlando nacque a Palermo da dove emigrò, insieme ai fratelli ; fondò 
a Genova lo stabilimento meccanico alla Foce, costruendovi le prime macchine 
a vapore ed i primi bastimenti in ferro. 
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Assunse poi la direzione dello stabilimento Ansaldo a Sampierdarena, finché 
ottenne nel 1866, dal Governo, l'affitto del cantiere di Livorno, e vi si stabili 
definitivamente. 

Luigi Orlando, unitamente ai fratelli, consacrò il suo ingegno e i suoi ca- 
pitali allo stabilimento livornese. Studiò inoltre la ricostruzione dell' antico porto 
Trajano presso Fiumicino, e la costruzione di un canale navigabile fra Ostia e 
Roma. 

Il senatore Luigi Orlando, adorato come un padre dai suoi operai, lascia 
largo e vivo rimpianto. Livorno prenderà il lutto, e per molti anni non dimen- 
ticherà la crudelissinia e irreparabile perdita. 

E il 18-19 giugno : 

« E se ognuno sapesse il cor eh' egli ebbe 
Mendicando sua vita a frusto a frusto, 
Assai lo loda, e più lo loderebbe! » 

La vita dei fratelli Orlando, non la vita del pane e del focolare, ma la vita 
dell' intelletto e del cuore, fu concentrata nel loro cantiere. Essi soli i modesti 
eroi del lavoro e d' una idea sanno che sudori di sangue costò loro « ottenere 
lavoro pel Cantiere » . Credo che nessuno degl' industriali storici inglesi abbia 
provato e durato la lotta per 1' esistenza di un' industria, quanto i fratelli Orlando. 
Per resistere e vincere occorreva oltre alla mente superiore, alla pratica tecnica, 
qualcosa che le Banche non scontano : la fede I 

10 non so disgiungere nella mia mente l'opera dei tre fratelli: Luigi, Giu- 
seppe e Salvatore ; quale è il più benemerito ? Essi si fondevano in una forza 
intellettuale e morale, essi costituivano « Casa Orlando ». 

Innanzi sempre di vent' anni nelle idee, sulla media comune della potenzialità 
industriale; innovatori arditi, disinteressati, quasi sino allo spregio del denaro, 
in un vortice d' affari colossale, di milioni all' anno. 

Artisti e poeti del ferro e della architettura navale, nello stesso tempo esper- 
tissimi nella pratica di ottenere i risultati massimi coi mezzi minimi. Per Casa 
Orlando la Marineria italiana, e la metallurgia erano una religione. 

Carico d' anni, onorato quale un patriarca, il Senatore Luigi Orlando ha 

compiuta la sua carriera. Lui fortunato che giunto all' ultimo sole potè ripetere 

a se stesso : « Feci il dover mio dalla prima all' ora estrema, e dietro a me non 

lascio che rimpianto ed affetto » . 

L* EX-MARINAIO. 

11 Giornale di Sicilia di Palermo, del 19-20 giugno: 

Per la Sicilia, per l' Italia presente. 

Roma, 16 luglio. 

Quando, durante quella campagna contro il colera del 1885, che rimarrà 
uno dei più forti ricordi della mia vita — terribile ricordo, e dolce insieme — 
io cercava di rendere ciò che mi veniva sott' occhio, in lettere che richiamarono 
qualche attenzione, e a Palermo^ dove erano scritte, e nel resto dell' isola, e fuori. 
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io veniva amichevolmente ammonito da qualche siciliano — che era pure in ciò 
ingenuo e sincero — a non dire troppo male delle classi cosidette dirìgenti, e 
troppo bene della plebe ; i mali che io descriveva» erano veri pur troppo, veri 
i difetd, vere anche le colpe ; ma... 

Io persisteva ; e pare che alfine io riuscissi a persuadere interamente i miei 
ospiti che» venuto da fuori, e nuovo al paese, io era meglio di loro in grado di 
cogliere interamente la situazione, di rìconoscerne esattamente le cause, poiché, 
a campagna finita, fui lodato per avere contribuito a far meglio conoscere l' isola 
sul continente. 

Mi pareva di poter dedurre da ciò che 1' epidemia e le sue conseguenze 
molte cose avrebbero appreso, oltre che al Governo, ai siciliani. 

Lo scoppio dei mod socialisti , avvenuto otto anni dopo — certo non senza 
ragione — veniva a dimostrarmi che io mi era iUuso, e che ancora una volta il 
carattere italiano era rimasto fedele a sé stesso : inerte e cieco, doè, nelle con- 
tingenze ordinarie della vita quotidiana, imprevidente ed improvvido, quanto 
eroico nel pericolo, sublime nel sacrificio. 

E invero, come lo scoppio della epidemia, anche quello del socialismo aveva 
trovato tutti impreparati. Nulla aveva appreso lo spettacolo disumano di tanta 
e cosi generale e profonda miseria ; nulla il desolante spettacolo di tanta e così 
generale e profonda ignoranza, nelle masse popolari* Quelli stessi i quali, ap- 
punto perchè siciliani, meglio avrebbero dovuto intuire a quali eccessi avrebbero 
potuto spingersi le innate virtù della plebe, quando obbligate dal bisogno a tra- 
sformarsi in difetti, o in eccessi, lasciarono tranquillamente che il bisogno e la 
suggestione facessero l'opera loro. 

£ la fecero, pur troppo ; né nulla potrà mai più far sì che ciò che ne av- 
venne non sia avvenuto. Si é potuto reprimere ciò che non si era voluto e saputo 
prevenire; ma che la repressione riesca, più che ad una sosta, ad un annulla- 
mento del Fato, dei fatti, nessuno s' illude ; e, certo, fra voi meno che altrove. La 
malattia, cronica, ma ancora curabile anni or sono, ha assunto un carattere acuto. 

Vedremo se si saprà meglio oirarla, or che la crìsi ha svegliato i dormenti. 

Io non entrerò nel merito dei provvedimenti, che sono già stati in parte 
applicati, e la cui discussione ufficiale '- interrotta dalla crisi ministeriale, ormai 
risoluta — sarà a giorni ripresa alla Camera. Qualunque sia il giudizio indi- 
viduale che ognuno di noi può recarne — ed io mi sono imposto di non espri- 
mere il mio >— il gi\idizio più esatto il tempo ormai solo può dare. 

Or mi sembra che i siciliani pei primi potrebbero mettere tal tempo a pro- 
fitto, ritornando sopra sé stessi, non solo, ma anch? fermando, ad insegnamento, 
la loro attenzione sopra qualcuno dei loro che, lontano dall' isola, ha dimostrato 
di saper comprendere e risolvere per suo conto, quella parte che più davvicino 
lo riguardava del problema sociale. 

Io ne ho conosciuto più d' uno ; e uno fra essi appunto è stato ora composto 
nella tomba, fra le lacrime mie e di quanti lo hanno avvicinato, poiché era un 
gran cuore, in una mente lucida, esatta ; era una coscienza equa anzitutto. 

Per molti tìtoli Luigi Orlando meritò di essere amato e stimato — pel pa- 
triottismo disinteressato e operoso ; per l' audacia ragionata, che lo fece primo 
iniziatore di una grande industria, altrettanto necessaria, fra noi, quanto inattesa 
e insperata ; per la generosità bene intesa, che lo rendeva pronto ad ogni opera 
buona ; per l' istinto e il desiderio del bello, che lo faceva, nella misura delle 
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sue risorse e del suo intelletto, mecenate dell' arte. Ma il titolo principale per 
cui parve a me degno, oltre che dì amore e dì stima, di ammirazione, fu quello 
di aver saputo piegarsi al carattere sociale del tempo presente, che non è più 
quello della sua gioventù, e neppur quello della sua maturità. 

Buono, pietoso, giusto era egli, ma nato per comandare quanto per agire. 
In vederlo, in mezzo alla sua famiglia, ei rendeva veramente l' idea degli antichi 
patriarchi, i quali erano ad un tempo, pei loro, la provvidenza immanchevole e 
la giustizia assoluta. Certo, egli avrebbe fatto sempre della patria potestà uma- 
nissimo uso, anche nel tempo dell' assolutismo famigliare romano ; ma certo è 
anche che il regime paterno doveva essere il regime secondo il suo cuore. 

Ebbene, quelV uomo veramente antico per le virtù, aveva saputo piegarsi, 
sino a mostrarsi effettivamente, seppur non ad essere nell* intimo suo, uomo es- 
senzialmente moderno, nel comprendere l' indole dei rapporti che oggi debbono 
inevitabilmente intercedere fra le varie classi sociali. 

Cosicché, impiegando migliaia di operai, fra quelli che han fama di essere 
dei meno mansueti, in una città il cui popolo ha fama di essere dei più vivaci 
d' Italia, il suo cantiere non vide mai ribellioni e disordini, e tutto vi è proce- 
duto sempre e vi procede in un accordo fra lavoratori e proprietari — primi 
questi a dare l' esempio del lavoro — tale da assicurare, con la reciproca pro- 
sperità, quella della industria comune. 

Egli è che Luigi Orlando, piegando alle esigenze democratiche dei tempi, 
in quanto almeno si conciliano col rispetto alla superiorità morale, e con una 
bene intesa legge economica, aveva saputo far forza a sé stesso, e influire così 
sulle sue masse, non solo col proprio valore, ma con le opportune concessioni 
alle forme attuali della vita operaia, concessioni fatte in modo e in misure tali 
da riuscire efficaci, appunto perché sembravano ed erano spontanee, effetto di 
un volontario convincimento, non di debolezza impaurita. 

A tutto ciò io pensava, rivedendo lo scorso maggio il caro e illustre vecchio, 
da luì chiamato ad assistere al varo di un' altra sua gran nave ; da lui, malato 
sì, ma ancora non, a vederlo, così vicino alla morte come era in realtà ; rive- 
dendolo, e udendo ancora la sua voce, dall'accento ancora siciliano, come il dì 
che profugo usciva dall' isola, pellegrino della patria ; pensavo che ben diverso 
aspetto avrebbe assunto il problema sociale in Sicilia, se quel siciliano modello 
vi fosse stato da molti imitato, e non soltanto a Palermo, ma in tutte le città 
dell' isola, e non soltanto nelle città, ma nelle campagne ; ben diverso aspetto, 
se nei municipi come nelle prefetture, nelle miniere come nei latifondi, molti 
uomini come lui antichi si fossero condotti come lui modernamente. 

Tutto ciò io sottintendeva, stringendo quel giorno la sottil mano d'avorio, 
che ancor sembrava voler tenere lo scettro ; e soggiungevo fra me che il male 
della Sicilia non era male siciliano soltanto, ma di tutta Italia ; e un senso di 
sconforto patriottico mi vinceva, pur nel pieno di quello spettacolo memorando, 
con cui si riconsacrava il pellegrinaggio della grande industria navale, mecca- 
nica, italiana, agli oceani lontani, in quell'America che, non indarno per l'Italia 
nuova, è stata scoperta da un italiano. 

Quello sconforto mi faceva fuggire il rumore lieto della folla, e immergermi 
nella silenziosa solitudine della prossima Pisa. 

Il contrasto non avrebbe potuto essere maggiore : là, il presente, qua, il 
passato ; là i miracoli della meccanica, qua, i miracoli dell' arte ; qua, l' estetica 
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tradizionale, là, l'estetica nuova — quale più vitale, quale più sicura dell'av- 
venire, non era facile, né dire, né pensare. Unite però in uno stesso popolo, in 
una stessa regione, riuscivano dimostrazione sovrana della permanente virtù da 
cui entrambe muovevano, della fortuna, da sé stessa diversa, ma non impari a 
sé stessa, cui quella virtù, come è stata, ancora é inevitabilmente chiamata. E 
il passato si faceva così garanzia dell' avvenire — e lo sconforto svaniva, posto 
in fuga dalla rinnovata speranza. 

Ora, la sottìl mano d' avorio più non tiene lo scettro : Luigi Orlando fu ; 
ma io, rivolgendomi a voi, o siciliani lettori, rivivo l' istante in cui fremeva l'emo- 
zione del varo, sintesi della potenzialità dell' Italia nova ; rivivo l' immediato 
istante in cui mi beavo di emozione estetica, eterna psiche italiana ; e ancora 
una volta lo sconforto vien fugato dalla speranza. 

Amici miei, miei connazionali, che ho appreso a conoscere, e quindi ad 
amare, nel dì del dolore, pensiamo insieme 

Forse non sarà indarno. 

L' Italico 



ONORANZE 



COMMEMORAZIONI 



SENATO DEL REGNO 



Roma, li 15 giugno 1896. 



PRESIDENZA 



Nella seduta pubblica d' oggi il Senato, dopo 1' annuncio della 
morte del senatore commendatore Luigi Orlando, e la commemo- 
razione da me fattane, ha voluto che fossero espresse alla famiglia 
del compianto estinto le sue condoglianze. 

Adempio al mandato di partecipare alla S. V. IH."* questa riso- 
luzione deir alto Consesso, ed ho V onore di profferirmi con distinta 
osservanza 

// Presidente 

D. Farini. 
Ill.mi Signori componenti la famiglia Orlando 

Livorno^ 



Commemorazione. 

Presidente. Signori senatori ! 

Breve tregua è stata conceduta ai nostri lutti ; anche oggi ho il dolore di an- 
nunciarvene uno. La notte scorsa cessava di vivere in Livorno il senatore Luigi 
Orlando, che era nato a Palermo il 2 di marzo T anno 1814. 

Egregio patriotta, egli fu degli ardid che primi nel 1848 si sollevarono in 
Palermo ; degli ardenti che, a difesa del Governo di Sicilia, stettero per i partiti 
più arrischiati : a patto di non sperare salvezza la rivoluzione trionferebbe. Uni- 
tario fermissimo già sino da allora, a nessuna fatica perdonò, nessun pericolo 
lo trattenne per raggiungere quello che a lui pareva il solo mezzo di fare ri- 
vivere lo sparso popolo : esercitò notevole influenza in ispecìe fra i lavoratori 
della sua città. 



I 



384 LUIGI ORLANDO E I SUOI FRATELLI 

Dopo restaurato il Borbone fuorbandito, insieme al fratello Paolo fondò a 
Genova uno stabilimento metallurgico, poi diresse quello Ansaldo in San Pier 
d' Arena. 

Quale importanza industriale questa casa, di cui Luigi era il capo, assumesse 
già negli anni che precedettero il 1859, lasciò scritto il conte di Cavour. 

Ad essa, alla sua influenza, esuli e patriotti mai non ricorsero invano ; da 
essa, coloro che tentarono rivendicare a libertà l'isola ebbero ognora incitamenti 
e mezzi ali* operare; essa fu centro dei disegni, degli apparecchi, dell'azione. Di 
li si ravvivò e diffuse un'agitazione che, per quanto intempestiva, disperata ed 
a volte inconsulta, pure feconderà la risurrezione della patria: di lì, maturi i 
tempi, il glorioso capitano, il futuro dittatore, di cui Paolo sarà ministro dei 
lavori pubblici nella libera Palermo, ebbe aiuti d'ogni sorta per l'eroica im- 
presa. (Bene). 

Unita la patria, lo stabilimento metallurgico fondato trent' anni fa in Livorno 
dai fratelli Orlando, tanto crebbe dì produzione, di potenza, di riputazione, da 
diventare uno dei maggiori ; efficacemente contribuì a costrurre le grandi, inge- 
gnose navi per cui l'Armata non è ad altre seconda. 

Virtù di Luigi Orlando, merito della sua casa, se, in mezzo a mille diffidenze, 
a non minori difficoltà, a contrari interessi, l' industria delle costruzioni navali, 
sorta nel centro del Regno, si rivelò un giorno già fiorente e potente tanto, 
nonché da servire al Governo, da attrarre i forestieri, dell' ultimo acquisto dei 
quali festeggiavasi, non è un mese, il varo. 

Così Luigi Orlando, dal 24 gennaio 1891 nostro collega, dopo avere con 
ogni sua possa contribuito al rinnovamento politico della nazione, dirigendo o 
fondando industrie metallurgiche,, suscitando con impulso efficacissimo la inge- 
gneria navale, si adoperò ad emanciparle dallo straniero, a creare per la nazione 
un valido strumento di forza militare, un sicuro argomento di potenza economica. 

Onore a lui, nobilissimo esempio di quanto in un animo alto possano la 
tenace volontà, la fede nei destini della patria. (Benissipio ! — Vive approva- 
zioni). 

Sprovieri. Mi permetta questo alto Consesso e l' illustre presidente che da 
questi banchi io mandi un saluto affettuoso e rispettoso alla famiglia del bene- 
merito patriotta Luigi Orlando, col quale divisi 12 anni fra carcere ed esilio. 

Mi duole che sempre più si vada assottigliando la schiera di quelli che fe« 
cero r Italia, ma mi conforta il pensiero che i loro figli seguiranno le orme pa- 
terne. Così sarà dei giovani Orlando, che certo si ispireranno al patriottismo, 
alle virtù ed all'operosità del padre e degli zii. 

Da questo banco mando un doveroso saluto all'estinto, e propongo che il 
Senato invii le sue condoglianze alla famiglia. (Bene). 

Di Rudin), presidente del Consiglio, si associa al lutto e al cordoglio del 
Senato per la perdita del senatore Orlando, del quale ricorda il valore come in- 
dustriale e come patriotta. (Bene). 

Presidente, pone ai voti la proposta del senatore Sprovieri, che è approvata. 
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DEPUTAZIONE PROVINCIALE 

DI Livorno, li i» luglio 1896. 

LIVORNO 

Aprendo radunanza del dì 25 dello scorso mese di giugno, l'ono- 
revole Presidente del Consiglio pronunziò un discorso per commemo- 
rare la memoria del defunto comm. Luigi Orlando, senatore del 
Regno, e che per quasi venti anni fece parte della rappresentanza 
provinciale. 

Alle parole del Presidente si associarono V onor. rappresentante 
del Governo e tutti i Consiglieri presenti all' adunanza, e la proposta 
formulata dal consigliere avv. Racah, onde alla famiglia dell' illustre 
estinto venisse fatto conoscere il vivissimo interessamento che prese 
il Consiglio al dolore cagionato dalla perdita del venerando patriotta, 
venne adottata per generale acclamazione. 

Adempio quindi, colla più sentita mestizia, al mio dovere, tras- 
mettendo a V. S. 111.™% con preghiera di darne comunicazione ai 
suoi congiunti, 1' unito estratto conforme al processo verbale della 
seduta, in quanto concerne la ricordanza dell' egregio padre di Lei, 
affinchè della unanime manifestazione di affettuoso cordoglio rimanga 
traccia nei documenti della benemerita famiglia. 

// Presidente 
D. Malenchini. 

Illustrissimo signor comm. Rosolino Orlando 
Sindaco del Comune di Livorni), 

CONSIGLIO PROVINCIALE DI LIVORNO 

SEDUTA STRAORDINARIA 

Estratto dal processo verbale delV adunanza tenuta dal Consiglio 
il giorno 2j giugno i8g6, a ore 14. 

Presidenza del cav. Giovanni Patron. 

Sono intervenuti ali* adunanza numero undici Consiglieri provinciali, com- 
preso il Presidente ; assenti numero sette ; renunzianti numero due. Assiste nella 
qualità di Commissario regio il signor comm. Saladini, prefetto della provincia. 

Omissis 

Il Presidente commemora la morte del senatore Luigi Orlando, pronunziando 
il seguente discorso: 

« Onorevoli Signori, 

« Neir atto di mettersi air opera pel disbrigo degli affari di questa sessione 
straordinaria, il pensiero si volge reverente e affettuoso alla memoria venerata del 

25 
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senatore Luigi Orlando, la cai salma, circondata d' universale rimpianto, or son 
pochi giorni percorse trionfalmente la città nostra. 

« I funerali dell* operoso vegliardo furono V apoteosi della virtù e del lavoro, 
e unirono - rara quanto spontanea manifestazione di gratitudine - tutte le classi 
sociali nel compimento di un sacro dovere: le onoranze a chi ben meritò della 
patria e dell' uman genere. 

« La vita dell' ingegnere Luigi Orlando, si divide in due periodi, gloriosi en- 
trambi : il primo è intessuto di sacrifizi, per la conquista della patria ; 1' altro di 
sforzi giganteschi per dar fama al nome italiano. 

« Luigi Orlando, in tarda età, è morto tranquillo, perchè certo di aver con- 
tribuito largamente ai due nobilissimi scopi. 

« Esiliato dalla sua Sicilia per i lodevoli sentimenti che lo fecero cospiratore 
e milite, riparò a Genova, e la sua casa fu asilo agli emigrati, e centro di azione 
ri vendicatrice, pel quale lo ebbero caro i principali fattori dell' Unità italiana. 

« Dopo, la mente vasta e il braccio instancabile dedicò all' industria navale. 
Venuto tra noi in queir età nella quale sorge nei più il bisogno insistente di 
riposo - miracolo di energia e di arditezza - pose mano a quel cantiere, che è 
gloria di Livorno e dell' Italia, e che - come altri opportunamente osservò - è 
monumento che a noi parla e parlerà ai venienti dell' infaticabile e intelligente 
lavoratore che or lamentiamo estinto. 

« Lo sviluppo che - per 1' attività di quel valoroso - ebbe 1' arte delle grandi 
costruzioni navali, si giudica dal fatto che dopo la piccola Sicilia (la prima co- 
struzione in ferro uscita da officina navale italiana), V Orlando a distanza relati- 
vamente breve, varò la Lepanto, e, di recente, la San Martin, navi poderose ed 
invidiate ; e dall' altro fatto non meno saliente, che gli stranieri, anche lontani, 
ricorrono all' Italia per la costruzione del loro naviglio da guerra. 

« Ebbene, in mezzo alle fatiche della mente e del corpo - che la incessante 
febbre del lavoro gli procurava - Luigi Orlando trovò modo di dedicarsi con premura 
e con amore anche alle faccende pubbliche e alla beneficenza. 

« Egli appartenne a questa rappresentanza provinciale per lo spazio di 20 anni, 
cioè dal 187 1 al 1876, e dal 1880 fino al 1895. 

« Semplice e schietto, uomo di fatti più che di parole, si rese veramente 
benemerito della provincia, ed in particolar modo della città ; nella sua rude bo- 
narietà, tenne gli operai in considerazione di figli; protesse gli istituti di civile 
progresso; beneficò senza ostentazione, lasciando in molte famiglie desiderata e 
benedetta la sua memoria. 

« Io, che fui onorato della sua leale amicizia, sicuro d' interpretare il senti- 
menti di tutti i colleghi, compio il doloroso ufficio di porgere alla famiglia Or- 
lando condoglianze vivissime, e un mesto e memore saluto alla tomba del bene- 
merito Consigliere ». 

Il discorso del Presidente è accolto da unanime approvazione. 

Il Regio Commissario si associa pure a nome del Governo, a quanto ha detto 
1' onor. Presidente. 

Il consigliere Racab, rendendosi interprete dei sentimenti di tutti i colleghi 
del Consiglio, fa plauso alle parole pronunziate dal Presidente per commemorare 
la memoria dell' illustre estinto, e propone che alla famiglia Orlando venga fatta 
conoscere la parte vivissima che ha preso il Consiglio al dolore cagionato dalla 
perdita del venerando patriotta. 
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Il Consiglio approva per acclamazione. 

Il consigliere Malenchini dice che, appena venuto a notizia della morte del 
compianto senatore Orlando, scrisse alla famìglia di lui per attestarle le condo- 
glianze, non tanto della Deputazione, quanto dell' intiero Consiglio. Legge quindi 
la replica ricevuta dal comm. Rosolino Orlando e colla quale, nel proprio parti- 
colare e a nome degli altri suoi congiunti, rende grazie airAmniintstraziohepfo-^ 
vinciale per aver condiviso seco loro il rammarico, da cui furono colpiti. ; v> 



Il Consigliere an:Jano 
Firmato: F. De Larderel. 



Il Presidente 
Firmalo: <t. Patron. 



Il Segretario 
Firmato: E, Maìizocchini. 



COMUNE DI LIVORNO 



Ill."*o Signore, 

Il Consiglio del Comune, radunatosi oggi per la prima volta dopo 
la morte del lacrimato e illustre genitore della S. V., dopo avere 
udita ed applaudita la commemorazione di lui, che io ebbi, come 
Presidente, 1* altissimo onore di leggere, ha preso per acclamazione 
le deliberazioni che appresso : 

lO che sulla facciata della casa in piazza Mazzini sia collocata a cura del 
municipio una lapide che ricordi V indefesso lavoro e le virtù patriottiche del- 
l' estinto ; 

20 che sia dato il nome di piazza Luigi Orlando allo spazio di suolo pub- 
blico e di giardini compreso tra il rettifilo del muro di recinto del cantiere Or- 
lando presso la piazza Mazzini, la rotonda della Sellali a e la piazza Bella Vista, 
questa inclusa, essendo tale località stata prescelta dal Comitato degli operai del 
cantiere per erigere il monumento che il loro grato animo ha decretato all' uomo 
benemerito della classe operaia, siccome resulta da analoga domanda che vien^e 
accolta ; 

50 di adoperarsi acche nel primo anniversario della morte dcir illustre uomo 
vienga pubblicata una raccolta di tutti gli atti e di tutti gli scritti concernenti la 
morte di lui, e di concorrere a quest' opera con tutti i mezzi morali di cui {] 
Comune può disporre ; 

40 di incaricare il Presidente di partecipare alla famiglia Orlando le condo- 
glianze più sincere e più sentite deir intero Consiglio. 

Io non ho voluto tardare un solo istante a darle comunicazione 
delle succitate deliberazioni, reputando questo il miglior modo di esé- 
gnire la volontà del Consiglio, e insieme di associarmi al sentimento 
di esso. Stimo inoltre opportuno significare alla S. V. III.™* che le 
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prime tre deliberazioni furono proposte dalla Giunta municipale; e 
1' ultima dall* onor. Costella, nostro deputato al Parlamento. 

Ella, III.™® Signore, accogliendo benevolmente questa doverosa 
e solenne manifestazione di gratitudine e di rimpianto verso V insigne 
uomo che fu suo padre, vorrà del pari essere cortese di darne parte- 
cipazione ai fratelli della S. V. e a tutti coloro che sono legati con 
vincolo di sangue alla sua nobile Casa. 

La perdita irreparabile del padre suo, cagione di sincero e pro- 
fondo cordoglio per Livorno tutta e per sì gran numero d* italiani 
d' ogni casta e d* ogni grado, non è di quelle che possano compor- 
tare consolazioni per V, S. e per i suoi; tuttavia confido che le te- 
stimonianze di riconoscenza e di affetto immutabile, sacro, tributate 
dal magistrato civico a Luigi Orlando, possano riuscire di conforto 
alla degna famiglia di lui, e farla vie più sicura della universale esti- 
mazione dei cittadini. 

Mi è grato confermarmi, col massimo ossequio e con cordiale 
osservanza 

Della S. V. 111."» 

Livorno, li 25 luglio 1896 

devotissimo 

Lf Assessore anziano 

Cordano. 

/liustrissimo signor cav. Giuseppe Orlando 

Livorno. 

Estratto del processo verbale deW adunanza tenuta dal Consiglia 
del Comune il dì 23 luglio 18^ j sotto la Presidenza dell* Assessore 
anziano cav. uff. Federico Cordano, con V intervento di quarantadue 
Consiglieri, oltre il prefato Assessore presidente; 

Il Presidente si alza e legge la seguente commemorazione 

deir illustre senatore Luigi Orlando (morto il 1 5 giugno decorso) che 
è ascoltata da tutti i consiglieri con reverente attenzione; 

Onorevoli colleghi, 

É decorso un mese appena, dacché una forte e nobile esistenza spegncvasi 
fra noi : il comm. Luigi Orlando, Senatore del Regno, spirava nella sua villa 
del Pino, circondato dai Suoi, grave di anni e di gloria. 

La Vostra Giunta, tostochè ebbe la tristissima nuova, la partecipò ai citta- 
dini con un manifesto nel quale la morte del valoroso Vegliardo era definita come 
un lutto di Livorno: e Voi tutti, fra i primi, sentiste certo quel lutto nel cuore» 
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La Giunta fa dei pari sollecita di abbranare lo stendardo del Comune e di 
presentare alla famiglia Orlando le condoglianze della Rappresentanza civica ; e, 
consenzienti i fìgliuoli dell' illustre Defunto, assunse la direzione dei funerali 
di Lui. 

A questi atti non poteva tuttavia limitarsi la manifestazione del profondo cor- 
doglio, onde la Giunta sentìvasi compresa, e molto meno quella della gratitudine 
che Livorno deve e serba al lacrimato e benemerito Uomo; la Giunta, infatti, 
deliberò anche di porre, presso V entrata principale del cantiere, una lapide che 
rammenti ai futuri il nome e le opere di Luigi Orlando : di dare il nome di Lui 
alla piazza Bellavista, sulla quale gli operai del cantiere — appositamente costi- 
tuitisi in Comitato — intendono innalzare un ricordo monumentale al loro vene- 
rato Maestro. La Giunta ha inoltre deliberato di adoprarsi affinchè nel primo 
anniversario della morte di J^uigi Orlando si pubblichino, convenientemente riu- 
niti in un volume, tutti gli atti e tutti gli scritti che riferisconsi alla fatale e 
dolorosa scomparsa di si preclaro cittadino. Queste deliberazioni, sottoponiamo al 
Vostro voto, pienamente sicuri di precorrere il Vostro desiderio e di meritarci 
r universale consentimento. 

Signori, 

Parlare di Luigi Orlando dall' alto seggio che la fiducia dei cittadini assegnò 
al iìgliuol suo, è compito ardito : certo tale che supera d' assai le mie forze e il 
voler mio. 

Ciò che il Sindaco, come figlio, non può dire (e pur conosce e può giudi- 
care e descrivere meglio di tutti noi, e, unico fra noi, documentare col valore 
del suo medesimo essere) come posso dir io? 

E poi, aggiungete, o Signori, che Luigi Orlando è uno di quei pochi elet- 
tissimi nomini, pei quali l'elogio, per riuscire adeguato, vuol essere straordinario; 
e pei quali, pur non di meno, è mestieri, per non dir cosa ed usar metodi ina- 
datti od impropri, attenersi ad una assoluta semplicità di modi, e ad una dimessa 
schiettezza di pensieri e d' immagini. 

Dalla possente e imperturbabile indole di Lui, e dalla buona e semplice rigi- 
dità del costume — più che dai fati benigni — Luigi Orlando ripeteva la mas- 
sima parte degli eventi memorandi e felici della sua vita. 

Patriotta e lavoratore fervente, irrequieto — nei supremi ardimenti del patrio 
riscatto, prima, e quindi, nelle lotte, non meno perigliose, del lavoro, savio, per- 
sistente, ad altissimi fini diretto — Egli eccelse ugualmente. 

Apostolo e soldato di libertà, cospirante, ancor giovinetto, in Sicilia sua cuna, 
contro il Borbone tiranno ; innamorato della generosa e fatidica poesia del Guer- 
razzi, affiliato alla Giovine Italia; amico del Mazzini, del Garibaldi e del Saffi; 
combattente animoso fra gli insorti palermitani nel 1847; esule indomato dal- 
l' Isola paterna; Egli in Roma — mentre il fratel suo, Giuseppe, vigila, col mo- 
schetto, parato alle estreme difese — primo perviene a piantare il vessillo trico- 
lore sulla vetta del Campidoglio ; poi, riparato a Genova — fattosi d' un tratto 
lavoratore ardito, indefesso — primo tenta in Italia la grande industria mecca- 
nica; e presto giunge a creare la prima nave di ferro che dal liJo italiano sia 
discesa nel mare; e questa chiama Sicilia col nome della sua terra diletta, cui, 
oltre il vanto di cosi straordinario tributo di affetto, appresta, d' accordo col più 
grande Condottiero del secolo e col sommo Ministro di Vittorio Emanuele, la leg- 
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gendaria spedizionjB dei Mille; e questa volta, il supremo bene della libertà' com< 
piuta., immutabile. 

La fede e 1' indomita energia di quest' Uomo» sorprendono non meno dei fatti 
d.i esso condotti a termine, od ai quali porse le mente ed il valevole aiuto. Var- 
.cato di oltre diciassette anni il meriggio della vita; felice dell' affetto celestiale 
ed intenso d' una moglie incomparabile ; confortato di prole numerosa e gagliarda, 
promettentegli dovizia di premi ; pago di se, della interezza del nome suo, della 
virtù delle sue opere — Egli avrebbe avuto diritto al riposo; o, per poco che 
avesse ambito di far valere le sue benemerenze, ad uno stato pari all'altezza 
di esse. 

Fu allora, invece, che, da Genova venuto per felicissima nostra ventura in 
Livorno, — . ideò e creò questo nostro mirabile arsenale; e qui, più. assai che cin^ 
quantenne, e sino agli anni più tardi, qui rifulse di rinnovellata, giovanile energial 

Il lavoro fu il suo riposo; le miti gioie familiari, T unico premio che Egli 
ambi procurare a se stesso. 

Nelle lotte accanite, e spesso fortunate, contro gli ostacoli originati dai suoi 
stessi ardimenti, contro le difficoltà ingenite dell' impresa immane, multiforme 
cui dedicò l'ultimo trentennio della sua avventurosa esistenza; nelle vittorie sin- 
golari che allegrarono le sue fatiche, quelle dei suoi fratelli e dei figli suoi ; nel 
fulgore dei giorni memorabili in cui Egli aggiungeva al patrio naviglio meravi- 
gliosi arnesi di guerra, e navi mercantili potenti e veloci ; nella stessa nobiltà dei 
suoi procedimenti verso la innumerevole famiglia dei suoi operai, che,. come mae* 
stro, istruì, disciplinò e, come padre, amò di amore previdente, solerte; fino nello 
esercizio degli, alti uffici cui la fiducia del Re e il reverente affetto dei cittadini 
lo assunsero — Luigi Orlando fu modesto sempre. 

E, perchè modesto, tanto più grande; e, in questa età, cosi piena di tronfi 
mediocri e di orpellate e applaudite nullità, tanto più meritevole di ammirazione 
e di lode. 

L' opera sua non è di quelle che il tempo distrugge : —^ Egli seppe ordinarla 
in guisa che la scomparsa angosciosa di Lui non può farla decadere : il beneficio 
del suo lavoro gli sopravvive e durerà lungamente ; l' esempio che Egli ci ha le- 
gato, gioverà anche a coloro che questo tempo chiameranno- antico. 

Luigi Orlando rivive nei figli suoi, nella magnifica opera del suo bello Ar- 
senale, neir affetto che i suoi mille e mille operai gli han sacrato nel cuore, nella 
riconoscenza di una intera città. 

Venga presto il giorno nel quale i generosi che ebbero da Lui, colla dignità 
del lavoro, la sicurezza di un onesto guadagno, avranno sciolto il voto ed eretto 
alla sua memoria un monumento condegno; quel giorno. la nostra città ripeterà 
da Luigi Orlando un nuovo, singolarissimo servigio ; che l' affettuosa gratitudine 
degli, operai testimonierà, non solo delle straordinarie virtù dell' Uomo che seppe 
meritarla, ma ben anco dell' indole gentile e buona di questo popolo : del popolo 
di cui Luigi Orlando fu in vita ed in morte benefattore insigne. 

Il discorso del Presidente è accolto dal Consiglio con unanimi, 
calorosi e prolungati applausi. 

Il Presidente quindi, a nome della Giunta, propone al Consiglio 
la seguente deliberazione: 
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Il Consiglio delibera, ad onorare la memoria del benemerito 
senatore Luigi Orlando: 

1° che sulla facciata della casa in piazza Mazzini j sia collo- 
cata a cura del Municipio una lapide che ricordi V indefesso lavoro e 
le virtù patriottiche dell'estinto (r); 

2'^ che sia dato il nome di piazza Luigi Orlando allo spazio 
di suolo pubblico e di giardini, compreso fra il rettifilo del muro di 
recinto del cantiere Orlando presso la piazza Mazzini^ la rotonda della 
Bellana e la piazza. Bellavista, questa inclusa; essendo tale località 
stata prescelta dal Comitato degli Operai del cantiere, per erigere il 
monumento che il loro grato animo ha decretato all' Uomo beneme- 
rito della classe operaia, siccome resulta da analoga domanda che è 
stata dalla Giunta accolta; 

30 di adoperarsi, acche nel primo anniversario della morte del- 
l' illustre Uomo, venga pubblicata una raccolta di tutti gli atti e di 
tutti gli scritti concernenti la morte di Lui, e di concorrere a que- 
st' opera con tutti i mezzi morali di cui il Comune può disporre. 

Dichiarata dal Presidente aperta la discussione, il Consigliere ono- 
revole Costella propone che le proposte delia Giunta siano approvate 
per acclamazione ; e propone altresì di incaricare il Presidente di par- 
tecipare alla famiglia Orlando le condoglianze più sincere e più sen- 
tite di tutto il Consiglio. 

La proposta del Consigliere Costella viene accolta con applausi 
da tutti i Consiglieri; per cui il Presidente dichiara approvate, alla 
unanimità di quarantatre voti, le surriferite quattro proposte. 



(i) Qiiesta lapide fu scoperta, con V intervento del Municipio, delle autorità 
politiche, cittadine ecc. e di un gran numero Ui cittadini, e specialmente di 
operai, il di 14 agosto 1896; fu dettata dal prof. Giovanni Targioni-Tozzetti, e 
suona cosi: 

Luigi Orlando •— cospiratore ed esule — nel fortunoso anno MDCCCXLIX 

— il vessillo d^ Italia — > audacemente innalzava sulla vetta capitolina — poi di 
Cavour e di Garibaldi aiutatore sollecito — quando fu redenta la patria — anche 
l'industria nazionale — volle dallo straniero affrancata — primo nella penisola 

— co* suoi tre fratelli — fidò all' onde una ferrea carena — e per trenta anni — 
di tenace volere di forti opere — nobilissimo esempio — da questa riva — lan- 
ciava securo nel mare — mirabili navi di commercio e di guerra — La magistra- 
tura cittadina — il XIV di agosto del MDCCCXCVI -— sessanta giorni dopo la 
morte di lui lacrimata. 
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CITTÀ DI PALERMO 



Li 6 luglio 1896. 



Gabinetto del Sindaco 



Questo Consiglio Comunale, avendo appreso con sentito cordoglio 
la morte del concittadino commendatore Luigi Orlando, insigne e 
benemerito patriotta, nella seduta del 2 giugno u. s. deliberava di 
emettere un voto di condoglianza alla famiglia di tanto uomo. 

Ed io adempio al debito di comunicare ciò alla S. V. IH.™* ag- 
giungendo il mio personale rammarico. 

Colla più distinta osservanza 

Per il Sindaco 

Illustrissimo signor comm. Rosolino Orlando BENSO. 

Livorno, 



La Gazzetta Livornese y del 12-13 luglio 1896: 

Onoranze massoniche al senatore Orlando. 

La Massoneria livornese, unita in un doveroso pensiero di riconoscenza e di 
affetto per V illustre fratello senatore Orlando, che a questa universale istitu- 
zione civile dedicò sempre i suoi pensieri, T opera sua, le proprie sostanze; la 
Massoneria livornese, superba di lui, si onorava altamente, onorandone con affet- 
tuosa solennità la grande e fulgida memoria. 

Cosi, nel tempio della Loggia Garibaldi e Avvenire, rivestito di gramaglia, 
circondato da epigrafi che ricordano l' operosità e le opere gloriose dell'onorando 
fratello, si eresse il tumulo che ci ricorda una grande irreparabile sciagura. £ la 
Massoneria lo veglia con affetto sinceramente sentito, mentre i profani, com- 
presi della solennità del momento, della grande austerità del luogo, sentono na- 
scere ne' loro animi tutta la poesia di queste onoranze civili, che hanno la loro 
base nei più sacrosanti affetti del cuore. 

Per un momento la Massoneria rompe il velo misterioso che la avvolge e 

apre uno de* suoi templi alla folla dei cittadini, curiosi di ammirarne V austera 

semplicità. Nel momento doloroso che la Massoneria attraversa - perchè colpita 

nel cuore dalla morte di uno de' suoi più cari e venerandi fratelli - in questo 

angoscioso momento che nessun altro eguaglia, la Massoneria apre le sue braccia 

alla folla dei cittadini, e fa loro invito di piangere con lei su quel simbolico 

feretro eretto nel suo tempio, sul quale si erge maestosa la grande religione 

del vero. 

Emke. 

E il 13-14: 

Per tutto il giorno è stata grandissima l'affluenza dei visitatori al Tempio 
della Loggia Garibaldi e Avvenire, ove ebbero luogo le onoranze in memoria del 
senatore Luigi Orlando. 

Questa sera, alle 21, si commemorerà l' illustre estinto. 
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Il 14-15: 

Ieri sera, a cura delle Loggie massoniche di Livorno, fu fatta la solenne 
commemorazione dell* illustre fratello senatore Luigi Orlando, nella sede della 
Loggia Garibaldi e Avvenire. 

Erano presenti duecentocinquanta fratelli, i rappresentanti di molte Loggie 
della Toscana, e una sessantina di signore. 

Presiedeva il signor Alceste Cristofanini, il quale spiegò con chiare e com- 
moventi parole lo scopo e il carattere della commemorazione, e ringraziò i rap- 
presentanti delle Loggie toscane, nonché le signore, che avevano con la loro 
presenza aggiunto importanza e decoro alla funzione. 

Dipoi fu data lettura di circa centotrenta adesioni, di Loggie e di massoni 
insigni, pervenute da tutta Italia ; e quindi il fratello avv. Cassuto parlò a nome 
del signor Nathan, Gran Maestro della Massoneria italiana. 

In ultimo prese a parlare l'oratore della serata, il quale con facile e orna- 
tissima parola disse dei meriti deir insigne fratello senatore Orlando, tessendone 
la vita laboriosa, diffondendosi a ricordarne le opere. 

La mesta e solenne cerimonia ebbe termine alle 11, lasciando nell'animo di 
tutti la più vera e sentita mestizia. 



La Rivista della Massoneria italiana di Roma, agosto 1896: 

Per iniziativa delle Loggie massoniche di Livorno, la sera del 13 luglio, nel 
magnifico tempio della Loggia Garibaldi e Avvenire, si celebravano solenni ono- 
ranze funebri alla memoria dell' illustre fratello Luigi Orlando 33.*. 

Nel biglietto d' invito, che gentilmente fu mandato anche a noi, leggemmo 
con un certo senso di meraviglia, ma anche di vivissima compiacenza, che la 
visita del tempio massonico, nei due giorni che precedeva la cerimonia, era 
permessa anche ai profani, purché muniti di regolare biglietto rilasciato da uno 
dei venerabili delle Loggie della città. 

È giusto, è opportuno, è degno della insti tuzione nostra che anche i profani 
vedano che cosa sia un tempio massonico, e con quanta serietà e solennità vi si 
preparino le nostre rituali cerimonie. 

Noi ricordiamo che nel 1876, quando si inaugurò in Roma, in via della 
Valle, il primo tempio massonico, per ordine del compianto Gran Maestro Giu- 
seppe Mazzoni ne fu permessa la visita a tutti, e durante un intero giorno i 
locali massonici furono invasi da una vera folla, che ne usciva impressionata 
profondamente. 

Forse ad alcuni questo non piacerà; ma, poiché i nemici della instituzione, 
dal fatto che essa abitualmente non consenta ai profani la visita dei suoi templi 
e si contenga come una famiglia che non schiuda agli ignoti le porte della sua 
casa, si sentono incoraggiati a diffondere sul conto nostro le più insipide e più 
vili calunnie, e fantasticano di non sappiamo quali rìd e scempie adorazioni ed 
evocazioni di Satana, è bene che il popolo veda cogli occhi propri che cosa siano 
questi templi massonici, e tocchi con mano e si convinca e dica che le nostre 
forme sono gentili e poetiche, che i nostri simboli rivelano il sentimento di quella 
fraterna amorevolezza che ispira le nostre opere e presiede a tutti i nostri lavori. 
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Questo abbiamo notato per incidenza e perchè ce se ne offriva propìzia oc- 
casione. 

Sappiamo che la cerimonia funebre riuscì splendida, solenne, commoventi s- 
sima. Il Potentissimo Gran Maestro, dolente di non potervi assistere di persona ^ 
incaricò un illustre fratello di rappresentarlo cogli altri membri del Grande Oriente 
presenti in Livorno, e di rendersi interprete dei suoi sentimenti. 

Questo mandato altissimo fu conferito all' illustre fratello Dario Cassuto, che 
noi nominiamo autorizzati e a cagion d' onore per lui. 

Il fratello Cassuto pronunziò il seguente discorso: 

« Fratelli, 

n La voce è mia, ma la parola non mi appartiene. Io vi porto, per incarico 
del Governo dell' Ordine, dì cui fo parte, che siede al Grande Oriente d* Italia, 
iu Roma, strappata per forza di diritto italiano al dominio dei pontefici, io vi 
porto la parola e il pensiero del nostro illustre e potentissimo Gran Maestro, 
Ernesto Nathan. 

« È una parola di pace^ intorno ad un sepolcro da pochi giorni aperto fra 
r universale compianto : al sepolcro d' un uomo benemerito della civiltà, delle 
opere del quale l'oratore designato vi parlerà degnamente, e che intanto tutti 
riconoscono essere stato la personificazione del lavoro che innalza e che glorifica. 

« La parola è di pace. Ma il pensiero che vi porto è pensiero di guerra : 
perchè essere stato, come Luigi Orlando, ardente propugnatore di ogni idea 
liberale e di ogni sentimento generoso ; avere consacrato, come Luigi Orlando, 
tutti ì giorni di una faticosa esistenza al bene della famiglia, al bene degli operai, 
oscuri collaboratori della sua opera gloriosa, al bene della patria, a quello della 
umanità : vuol dire essere stato uno dei più fieri combattenti nella immensa lotta 
per r esistenza, nella quale i più soccombono, e sovrastano soltanto i forti ed 
i migliori: vuol dire aver bandito la guerra più spietata a tutte le ingiustizie, 
a tutte le iniquità, a tutte le ipocrisie, a tutti i soprusi, a tutte le tirannidi, che 
tentano soffocare le naturali espansioni della civiltà e le legittime aspirazioni dei 
popoli, siano desse le tirannidi sacerdotali che premono sul cuore delle femmine 
e delle famiglie, o le tirannidi economiche che si nascondono nel soverchiare di 
un capitale sfruttatore, o le tirannidi politiche e sociali, contro le quali un giorno 
insorge la spada di Spartaco, ed un altro quella di Giorgio Castriotto Scan- 
derbeg o di Giuseppe Garibaldi. 

« E se neir incessante movimento, che par procella, che ci rapisce uno ad 
uno i baldi fattori della nostra odierna civiltà, della quale siamo si fieri, che ci 
seppellirà a nostra volta, che ci chiama intanto e ci conduce, ahi ! troppo spesso, 
a piangere e a commemorare, se qualche cosa sopravvive all'opera devastatrice 
del tempo, questo è : che il pensiero dei vivi si congiunga con quello dei morti, 
come le anella di una indistruttibile catena, e renda l'avvenire figlio del passato, 
e questo responsabile di quello. Sicché tutte le cose che si fanno oggi, e quelle 
che si faranno domani, non siano che il corollario di quanto ieri fu fatto: e dalle 
bianche solitudini silenziose dei marmorei cimiteri scaturisca luminosa la luce e 
irrompente la forza che produrranno le scintille della vita e del moto. 

« Il pensiero degli operosi deve essere pensiero di battaglia : deve racco- 
gliere le armi per combattere fra le vestigia e le ceneri di coloro che già vissero 
fi combatterono. Non si onorano i morti con lagrime neghittose, ma col forte 
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Operare che riprenda la loro tradizione e la trasfonda nelle generazioni ch^ so- 
pravvengono ed incalzano. 

<> Questo è il pensiero di Emesto Nathan, come fu. quello di Luigi Orlando : 
questa è la gloria,, questo il rimpianto, questo il sostegno delle virtù che siamo 
chiamati a onorare e a rispettare; È l' avvenire che ci attrae, e che ci attende ; 
ce lo additano i nostri morti con fatidico esempio. 

« La Massoneria appartenne sempre all' avvenire : ed oggi più che mai vi 
appartiene, mentre spiriti limitati, o partigiani la vogliono inutile e morta, e perfino 
nelle aule legislative la criticano, senza conoscerla, e la equiparano alle coalizioni 
che cercano ricondurre le moltitudini alla superstizione medioevale. La sua ban- 
diera À gloriosa, è onesta; finché dessa sia impugnata da uomini come Luigi Or- 
lando, è sacrilego il grido che la condanna, è mendace la parola che la contamina. 

« E adesso ritorni la mia voce a pronunziare la parola d\pau: ai figli for- 
tissimi di Luigi Orlando, che nel dolore ineffabile ansiosa l' attendono, il Gran 
Maestro per le mie labbra dolcissima la invia ». 

La impressione che questo elevatissimo discorso produsse sopra gli astantì 
è indescrivibile: il Fot.*. Gran Maestro non poteva avere interprete più eloquente, 
più alto e più vero. 

La cerimonia lasciò in tutti la più viva e profonda impressione. 



La Gazzetta Livornese^ d^l 19-20 luglio.: 

La COMMEMORi^ZIONE DEL SENATORE LUIGI OkLANDO 

' all' Associazione volontaria di soccorso. 

Nella sala. 

Oggi, in un vastissimo salone dell' Associazione volontaria di soccorso, ha 
avuto luogo la solenne commemorazione del senatore Orlando, che fu presidente 
onorario della Società medesima. 

Assistevano alla mesta cerimonia V onor. comm. Niccola Costella, il prefetto 
conte Saladini, l'assessore anziano cav. uff. Cordano, rappresentante il sindaco, 
gli assessori cav. Targioni-Tozzetti e dott. Castelli, il cav. Crosara, delegato 
straordinario dell' Ospedale civile, il generale Grìllenzoni, il cav. uff. Michele 
Tonci, presidente della Comniissiohe amministratrice del Ricovero di mendicità, 
Tuff. Gaetano Lecco rappresentante il capitano del porto, il signor Patron, pre- 
sidente del Consiglio provinciale, il cav. Campolmi rappresentante il questore, 
diversi ufficiali dell' incrociatore elleno làra, e moltissime signore. 

Il comm. Dino Malenchini - presidente della Deputazione provinciale - era 
rappresentato dal signor Patron. 

Il vasto salone, dalla volta semicircolare, era stato tappezzato molto artisti- 
camente, con drappi bianchi e neri, dai signori Raffaello Cicalò, Angelo Spigliati 
e Oreste Boni, tutti e tre soci della Pubblica assistenza. 

La commemorazione. 

Alle 13 precise, il Consiglio direttivo della Società è montato sul palco pre- 
sidenziale. 

Esso era costituito dai signori V. E. Marzocchini presidente, Pietro Maz- 
zanti vice-presidente, Giuseppe Gallei cassiere. Tamburini Francesco provvedi- 
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tore, Ermanno Costagliola segretario atti, Egidio Farolfi conubile, Arturo Cec- 
chetti, prof. Antonio Masoni e Virgilio Della Croce consiglieri, Samuele Faldìni 
vice-segretario contabile, Egisto Guiglia sindaco supplente, Carlo Huggeri co- 
mandante, Oreste Boni e Armando Vignozzi vice-comandanti. 

Il presidente signor Marzocchini dette lettura delle seguenti adesioni perve- 
nute alla Società : Assistenza di Pon tederà. Croce Bianca di Pisa, Loggie masso- 
niche F. D. Guerrazzi e Garibaldi- Avvenire di Livorno, Pubblica assistenza di 
Empoli, Società reduci e garibaldini di Livorno. 

Fra le adesioni notammo pure quelle del generale Pierantoni, del cav. Ugo 
Conti e del signor Basetti, presidente della Croce Bianca di Pisa. 

La famiglia Orlando mandò una nobilissima lettera di ringraziamento. 

I DISCORSI. 

Terminata la lettura delle adesioni, il presidente ringraziò le autorità, le 
signore e i cittadini che intervennero alla solenne commemorazione del senatore 
Luigi Orlando, del quale con brevi e nobilissime parole illustrò le virtù e V opera 
come cittadino e come patriotta. 

Presentò quindi gli oratori, nelle persone del prof. Carlo Angelini e deir av- 
vocato Vittorio Va turi. 

Il prof. Carlo Angelini disse del senatore Orlando nella forma di un babbo 
affettuoso. 

Ricordò r infelice Ernesto Riccomi socio della Società volontaria. 

Quindi segui passo passo la vita del patriotta in Luigi Orlando, richiamando 
gli avvenimenti patrii ai quali questi prese parte, e accennando ai nomi di altri 
grandi patriotti, fra i quali, con onore, Francesco Crispi. 

L'Angelini lesse una parte del' articolo del Bandi intitolato L'armatolo di 
Cavour, ed ebbe per la memoria del Bandi parole afFettuosissime. 

Chiuse rivolgendo un caloroso saluto alla memoria di Luigi Orlando. 

L'avv. Vaturi gli sussegui nella parola, e lesse una illustrazione della vita 
del senatore Orlando, tutta dedicata al servizio del suo paese ed alle glorie del 
lavoro. 

In ultimo parlò il signor Tosi, capo officina del cantiere, vecchio e intimo 
amico del senatore Orlando. 

Lo ricordò nelle congiure, nelle lotte della politica e del lavoro. 



NEL PRIMO ANNIVERSARIO 



Il Secolo XIX di Genova, del 14-15 giugno 1897, dava i seguenti 
particolari su 



L* INAUGURAZIONE DELLA LAPIDE A LUIGI ORLANDO. 

Ieri, alle ore io, in via Francesco Ferruccio, per cura ed iniziativa della So- 
cietà di mutuo soccorso fra macchinisti navali italiani, venne scoperta la lapide 
commemorativa del senatore Luigi Orlando. 

Alla solennità intervennero il cav. Leonida Olivari rappresentante il sindaco, 
il cav. Gribaldi comandante in seconda del porto, il comm. Graverò, membro 
della Camera di commercio, i professori Solari, Garaventa, Richeri e Pastore, il 
cav. Solaro per la Società piemontese, il capitano Oviglio e V ispettore mecca- 
nico Angelo Barabino per la Società di navigazione generale italiana, una ven- 
tina di componenti il Comitato livornese per l'erezione di un ricordo a Luigi 
Orlando, il cav. Criste e molti altri. Intervennero pure le Società macchinisti 
navali con gonfalone, calderai in ferro di Genova e Sestri Ponente con ban- 
diere, e capitani liguri, nonché la scuola-officina « Redenzione », con fanfara e 
bandiera. 

Rallegrava la festa, suonando inni patriottici, la banda Cristoforo Colombo, 
diretta dal maestro Barbato. 

Il Municipio aveva inviato nel recinto un picchetto d'onore di pompieri in 
alta tenuta. 

Il presidente della Società macchinisti navali italiani signor Corsiglia, iniziò 
la degna cerimonia con poche parole, e dopo avere ringraziato le autorità inter- 
venute e la stampa, accennò allo scopo della solennità, terminando coli' inviare 
un saluto di affetto e di stima all' operaio italiano, colà tanto bene rappre- 
sentato. 

Quindi dava il segnale dello scoprimento della lapide, alla quale vengono 
appese due corone inviate da Livorno, dalla Società volontari di soccorso e dal 
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Comitato operaio, per me2zo dei numerosi rappresentanti dell'operosa città ma- 
rinara, intervenuti alla cerimonia. Ecco l'epigrafe che leggesi sulla lapide: 

FEDE d' italiano E DI LAVORATORE 

QUI TRASSE 

LUIGI ORLANDO 

E QUI NELL' anno MDCCCLV 

PER OPERA DI LUI 

E DEI FRATELLI SALVATORE, GIUSEPPE E PAOLO 

SORSE LA PRIMA FERREA NAVE 

COSTRUITA DA BRACCIA ITALIANE 

VATICINIO FELICE 

DI VITA NOVELLA AI PATRI ARSENALI 

UN ANNO DOPO LA MORTE DI LUI 

LA SOCIETÀ DI MUTUO SOCCORSO FRA I MACCHINISTI NAVALI ITALIANI 

MEMORE RICONOSCENTE 
XIV GIUGNO MDCCCXCVII 

Quindi il prof. Richeri ricordava, con eloquente parola, i meriti patrii, le 
virtù cittadine e la gloria industriale dei fratelli Orlando, ascoltato religiosamente 
dal numeroso uditorio. 

Disse come Luigi Orlando esulasse in Genova da Palermo fin dal i8;o per 
isfiiggire alla tirannia dei Borboni, e come fondasse in Bisagno il primo stabi- 
limento metallurgico italiano, nel quale accolse e diede lavoro a molti altri 
profughi. 

Fa quindi la storia dei progressi dell' industria metallurgica e navale in 
Europa, e dice che i primi fra gì' ingegneri del continente che seguirono i pro- 
gressi degli industriali inglesi, furono gli Orlando. Ricorda come nel 1855 dalla 
spiaggia della Foce per opera loro venisse varata la prima nave in ferro costruita 
in Italia. 

Ricorda pure il cantiere che gli Orlando impiantarono a Livorno, dal quale 
vennero varate molte navi da guerra, e fra queste la Lepanto. 

Commemora i fratelli Orlando come patrioti, poiché ebbero larga parte nel 
movimento per l'indipendenza italiana; fecero parte del Comitato per la spedi- 
zione dei A/f/Jf, e rividero libera la natia Palermo. 

Termina dicendo che Luigi Orlando innalzò in Campidoglio il vessillo ita- 
liano, sotto gli occhi delle spie pontificie, quale affermazione che Roma è il cuore 
della patria. Il discorso del prof. Richeri venne vivamente applaudito. 

Dopo l'esecuzione degli inni di Garibaldi e di Mameli, sorge il signor Marzi, 
rappresentante del Comitato livornese per un ricordo a Luigi Orlando, il quale 
ringrazia a nome dei suoi colleghi e degli operai livornesi invitati, e, inviando 
un saluto fraterno agli operai liguri, spera nel venturo anno di poter loro strin- 
gere la mano, allorché si recheranno a Livorno a rappresentare ad una consimile 
cerimonia gì' industriali e gli operai genovesi. 

Il cav. Olivari, a nome del sindaco, ringrazia dell' invito fatto ; infine il 
comm. Graverò propone un plauso alla Società macchinisti navali. 

La bella e patriottica cerimonia si chiuse con un unanime applauso, al suono 
dell'inno di Mameli. 
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Terminata V inaugurazione, ebbe luogo un ricevimento delle autorità e dei 
rappresentanti livornesi alla Società dei macchinisti navali, dove il comm. Gra- 
verò, a nome degli amici e dei compagni di lavoro, presentava al signor Cor- 
sigila, presidente della Società stessa, le insegne di cavaliere della Corona d* Italia, 
accompagnando il dono con belle e nobili parole. Il cav. Corsiglia, la cui nomina 
è tutta recente, ignorava ancora la meritata distinzione accordatagli dal Governo 
del Re, in premio della sua illuminata operosità. Ci sia lecito di cogliere qui 
l'occasione che ci si offre per congratularci vivamente con lui. 
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IL MONUMENTO 



La Gazzetta Livornese del 18-19 giugno 1896, publicava: 

Uno splendido pensiero. 

Abbiamo notizia che gì' impiegati e gli operai del cantiere stanno costi- 
tuendo un Comitato, il quale avrà incarico di raccogliere sottoscrizioni - fra di 
loro - per erigere un ricordo duraturo alla memoria del senatore Orlando. 

L' omaggio a lui, grande di quella vera grandezza che appartiene di pieno 
diritto ai benemeriti della patria e del lavoro nazionale, è di quelli che non sì 
discutono: si approvano plaudendo. 

E r approvazione acquista speciale significato, quando si sappia che i colla- 
boratori di Luigi Orlando vogliono, da sé, con un sentimento che chiameremo 
di nobile egoismo, pensare a cosi affettuosa e doverosa glorificazione del loro 
direttore, del loro compagno di lavoro, del loro benefattore, del loro padre. 

Aperto un publico concorso fra gli artisti italiani, esso fu giudi- 
cato da una Commissione composta degli scultori Tabacchi e Ferrari, 
del pittore Volpini e dell'architetto Nardini Despotti Mospignotti. 

Il bozzetto prescelto, il 21 gennaio 1897, fu quello dello scultore 
siciliano Lio Gangeri. 

Successivamente, il Telegrafo di Livorno, del 30-31 gennaio 1898, 
publicava : 

Il monumento a Luigi Orlando. 

lermattina alle ne mezza ebbe luogo la deposizione della prima pietra del 
monumento che il grato animo degli operai del cantiere navale intende innalzare 
al compianto senatore Luigi Orlando. 

La cerimonia venne compiuta in forma assolutamente privata. 

Erano presenti solo i componenti il Comitato e alcuni cittadini. 

Calata la pietra dentro la fossa, il presidente, signor Guglielmo Marzi, pro- 
nunziò alcune parole, ricordando i meriti deir illustre uomo, fondatore del nostro 
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cantiere navale. Qaindi pregò il segretario, signor Fortunato Taccetti, di leggere 
la pergamena che è cosi concepita: 

Questo documento - deposto il 29 gennaio iS^8 - informi nei secoli venturi se 
remo:^ione avvenisse - che questo Monumento fu decretato dall'affettuosa ricono- 
scenza degli operai del Cantiere Navale di S, Rocco - al senatore Luigi Orlando ~ 
morto il 14 giugno i8g6 - che, unito ai fratelli Salvatore, Giuseppe e Paolo - creò 
il Cantiere stesso - D* ingegno elevato e di virtii preclare - benemerito all' Italia - 
per opere insigni e provato patriottismo. 

IL COMITATO 

Tosi Antonio, presidente onorario — Guglielmo Marzi, 
presidente — Stipiati Augusto, vicepres. — Cristiani 
Natale, segretario contabile — Taccetti Fortunato, 
segretario agli atti — Risso Cammillo, Giuseppe Car- 
raresi, Beccaria Germano, Giuseppe Albanesi, Giu- 
seppe Ciaxelli, Chicchizzola Matteo, Gais Giacomo, 
CozzoLiNi Giuseppe, Chiesi Domenico, Casabruna 
Giovanni, Giorgio Penna varia, Alamiro Bertocci, 
Bianchi Aristodemo, Scotto Cesare, Angiolo Betti, 
Luigi Maffei, Dario Pisani, Turini Pilade. 

Terminata la lettura della pergamena, questa fu introdotta in un tubo di 
piombo, e dopo essere stata chiusa e saldata, venne introdotta nella pietra per 
esservi murata. 

Allora il signor Marzi ha pregato il signor Antonio Tosi, come presidente 
onorario e come decano degli operai del nostro cantiere, di deporre la prima me- 
stolata di calcina. 

Il Tosi, commosso, ringraziò sentitamente dell' onore che gli veniva fatto, 
e adempiè al cortese incarico datogli. 

Siamo lieti di vedere come le cose procedano con sollecitudine, per merito 
dei nostri buoni operai, ai quali esclusivamente sarà dovuto il monumento, che 
presto ornerà una delle nostre piazze più frequentate. 



NOTE ILLUSTRATIVE 



Pag. 9. — Fra coloro ai quali mi sento obligato, per avermi aiu- 
tato efficacemente, nel mio lavoro di ricerche, di verifiche, di con- 
fronti fra testi e fonti, non sempre concordi, degli stessi avvenimenti, 
per avermi fornito esatte notizie di incidenti importanti, per aver 
messo a mia disposizione documenti inediti, per avere, in una parola, 
contribuito a far sì che quest'opera possa non indegnamente aver 
posto nella biblioteca del Risorgimento italiano, debbo, e mi è grato, 
segnalare : 

Antonio Mordini, specialmente per la parte che si riferisce al 
periodo 185 6- 1860, all'azione politica di Rosolino Pilo, ed alla mis- 
sione governativa di Paolo Orlando ; 

Menotti Garibaldi, sui rapporti avuti con la famiglia Orlando 
da Giuseppe Garibaldi, specialmente prima del 1860; 

Adriano Lemmi, uno dei più versati, fra i vecchi patrioti 
viventi, nel periodo men noto, eppur tanto significante, che prece- 
dette il 1 848 ; 

Ernesto Nathan, il nome della cui famiglia si trova compreso 
in tutto ciò che ha riguardo specialmente a Giuseppe Mazzini ed a 
Maurizio Quadrio ; 

Francesco Crispi, il quale è, può dirsi, storia vivente ; 

Abele Damiani, la cui devozione a Nicola Fabrizj fu raggio 
di poesia; 

Emanuele Paterno di Sessa, senatore del Regno, di famiglia 
doppiamente partecipe della lotta patriottica, dal lato, cioè, paterno, 
e dal lato materno, e che potè - e volle - facilitare il mio compito, 
anche coi ricordi personali delU operosa adolescenza ; 

La famiglia del barone Bentivegna, per mezzo del prof. Vin- 
cenzo Cervello. 
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A coordinare la parte generale degli avvenimenti con la parte 
speciale direttamente avutavi dai fratelli Orlando, mi giovò poi una 
serie di note che, sotto la impressione dei ricordi di Luigi, giornal- 
mente evocati e raccolti in famiglia, furono stese da A. V. Vecchj. 
Né meno utili mi riuscirono quelle note, per la parte tecnica : ricono- 
sciuta è, infatti, la competenza del signor Vecchj in tutte le questioni 
marinaresche. 

Infine, non è senza commozione che debbo qui consacrare il 
lavoro quotidianamente, con religiosa devozione, compiuto, durante 
anni ed anni, per serbare e catalogare persino le briciole degli av- 
venimenti pùblici e privati, riguardanti la vita dei fratelli Orlando, 
dal loro più antico operaio : quell' Antonio Tosi, che Luigi volle ri- 
cordato anche nel suo testamento, e che è, può dirsi, l'incarnazione 
di quella fedeltà negli affetti, di quella collaborazione nell' opera, un 
tempo comuni nei famigliari di certe case modello, e che oggi sono 
tanto più meritorie, quanto sono divenute più rare. 

Antonio Tosi nacque in Milano il 22 ottobre 1828. Nel 1847 
già si prestava al lavoro di preparazione patriottica, e nel marzo 1848 
si batteva valorosamente per le vie milanesi, servendosi di un fucile 
da lui tolto ad un soldato austriaco. Ferito a Porta Tosa, ebbe en- 
comi da Cernuschi e da Manara; e la di lui partecipazione alla 
lotta delle Cinque Giornate, fu poi riconosciuta con la medaglia com- 
memorativa dal Municipio di Milano. 

Arruolatosi volontario nelF esercito piemontese, fece la campagna 
di Lombardia, poi fu con la colonna Borra, poi ancora con Gari- 
baldi. Incorporato nel 1849 ^^^ ^^^ reggimento fanteria sarda, vi 
rimase sino a Novara. A Chiavari, dove era poi stato mandato, 
disertò per raggiungere Garibaldi a Roma, insieme ad alcuni com- 
pagni; ma, con essi giunto a Civitavecchia, vi fu respinto dai Fran- 
cesi, che già vi erano sbarcati. Dopo molte traversie, riuscì a Torino, 
d' onde fu inviato a Genova, e ricoverato con altri emigrati in quel 
forte della Lanterna. 

Nel 185 1, trovandosi in Sampierdarena, senti parlare degli Or- 
lando, dell' officina da essi aperta alla Pila, e si presentò a Giuseppe ; 
il quale, dopo averlo provato, consenti a tenerlo seco. £ d' allora, di- 
vise la sorte della nostra Famiglia, progredendo man mano, riuscendo 
infine, sempre sotto la direzione di Giuseppe, a capo dell' officina di 
tornerìa, e partecipando sempre anche ai lavori clandestini dello Sta- 
bilimento, intesi all'armamento della Rivoluzione. 
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Quest'opera dedicata ai fratelli Orlando non poteva tacere di 
Antonio Tosi, e non avrebbe taciuto, neppure se egli non mi fosse 
riuscito come un indice vivente di tutto il lungo e complesso periodo 
che ho dovuto studiare. Mi riesce quindi tanto pia caro esprimergli 
il grato mio animo. 

Un altro fedele collaboratore della nostra Famiglia è Giuseppe 
Forzani, di Savona, il quale è con gli Orlando dal 1855, e che è stato 
sempre, da allora, da essi impiegato nelle più delicate mansioni di 
fiducia. Egli contribuisce ancora con la sua intelligente attività al 
regolare e prospero andamento della vasta azienda. Dolente soltanto 
di essere stato da due anni abbandonato da altro vecchio compagno 
di lavoro e di fede. Cesare Benvenuti, milanese, il quale, entrato 
nel 1852 nello Stabilimento, quando questo cioè era all'inizio alla 
Pila, non ne uscì che con la morte, il 25 aprile 1896, dopo avere 
alternato la quotidiana campagna del lavoro, con le campagne di 
guerra, del 1860 «^ quando fu con Medici a Milazzo - e del 1866. 

Nessuna lode sarebbe eccessiva per questi esempi di sana e nobile 
solidarietà umana e patriottica, che meglio, a più santi scopi, e a più 
degne persone, non avrebbe potuto essere consacrata. 

Pag. 27. — È questa la più significante delle medaglie Albertine, 
dopo quella iniziale in cui il Re infelice aveva vaticinato il suo de- 
stino col motto : J'atiends mon astra. Attorno alla effigie di Pio IX 
sta la scritta : Pivs ix. PONT. OPT. max. anno i. Attorno a quella 
di Carlo Alberto, vibrano ancora le parole che risuonavano allora 
sulle labbra di tutti gì* Italiani : ^ Carl'alberto si strinse con 
PIO. IL gran patto fu scritto lassù -^I^ 20 OTT. 1847 -^l^. Nulla, 
nessuno meglio di Pio IX incarnava allora la speranza ; né la delu- 
sione fu mai riassunta più felicemente di quel che facesse un prete, 
un dotto, un uomo di spirito, il padre Mura, quando definì il Risorgi- 
mento italiano in queste parole : Plus Nonus, Italiani j Nolens^ Fecit. 

Pag. 28 bis, — Questo ritratto di Luigi, fu tolto, non senza stento, 
da un dagherotipo, ancora, attraverso tante vicende, conservato in 
famiglia. Riavvicinato ad altri ritratti dell'epoca, esso colpisce per 
una certa quale espressione fiera, indagatrice e sarcastica a un 
tempo, allora comune a tutti i patrioti attivi, e che era come il ri- 
flesso nelle anime loro della cospirazione costante, dei rischi a cui, 
cospirando, si esponevano quotidianamente, e del disprezzo che sen- 
tivano per gli oppressori. 
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Pag. 45. — Questo è uno dei saggi più estetici della carto- 
grafìa monetaria della Rivoluzione italiana. £ notevole esso è, nella 
sua semplice ed elegante severità, inspirata, nel fregio, a motivi 
arabi ed aragonesi, pel fatto che questo biglietto fu disegnato e 
tirato in Sicilia, ove le arti grafiche non fiorivano certo in quel 
momento, più che in altri centri ove più si conservava la tradi- 
zione artistica del nostro paese ; mentre anche biglietti e boni 
fatti all'estero, o anche in Italia, posteriormente, in condizioni mi- 
gliori, sono, può dirsi, la negazione dell' estetica. Esempio il bone 
di Mazzini, emesso nel 1850-51, e qui riprodotto a pag. 60; e il 
bono di Garibaldi per la campagna di Mentana, riprodotto a pa- 
gine 211-12, il quale è, oltre a tutto, afflitto neir originale da una 
cromografia addirittura sorprendente. 

Quando Depretis, Prodittatore nel 1860 a Palermo, emise al- 
l' interno, dietro suggerimento di Crispi, il quale conosceva il suo 
paese, il prestito che altri, temendo delle condizioni locali, consi- 
gliava di concludere all'estero, fu stabilito che le cartelle si sareb- 
bero potute acquistare versandone il valore, parte in danaro, parte 
in quei biglietti della Rivoluzione siciliana del 1848-49. 

Ebbene, di tali biglietti, pochissimi furono presentati : sia che 
fossero andati dispersi e distrutti col tempo e le vicende, sia che si 
volessero conservare quali sacri ricordi, come si fece appunto dai 
fratelli Orlando. 

Pag. ioi. — Medaglia commemorativa della impiccagione di Age- 
silao Milano e della fucilazione del barone Bentivegna. Attorno alla 
testa del Milano stanno queste parole : SOLO - in piena luce - a viso 

APERTO - SI LEVÒ CONTRO L' EMPIO - ACCAMPATO E POTENTE - 
REDENTORE CIVILE. - Sotto : A. MILANO. 

Attorno alla figura del Bentivegna: impaziente- con pochi - 

RUPPE guerra - ALLA MALA SIGNORIA - PRELUDENDO COL PROPRIO 
SANGUE - ALL'ITALICA LIBERTÀ - 1 856 - E SOttO: F. BENTIVEGNA. 

Pag. 125. — Come dice nella sua lettera del 28 giugno 1860 al 
Mustica, pag. 138-39, Luigi Orlando, appena morto Rosolino, fece 
trarre un ritratto in litografia dell' Eroe, da qualche vecchio daghe- 
rotipo probabilmente. Dalla litografia, poi, che si vendeva a beneficio 
del monumento a Pisacane, fu tolta la fotografìa qui riprodotta. 

Pag. 133. — A redenzione compiuta, per cura di Luigi Orlando e 
degli altri amici, e lui presente, furono i resti di Rosolino Pilo esu- 
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mati da San Martino, per avere più decorosa sepoltura nel tempio 
di San Domenico, Pantheon siciliano, ove si eresse quel monumento 
che, decretato dalla Dittatura, si dovette poi di fatto al concorso 
pecuniario dei fratelli Orlando e di altri memori patrioti. All'atto 
della esumazione, la palla fu ritrovata nel cranio ; e Luigi la conservò, 
perchè stesse a dimostrare a quanti conoscevano le armi borboniche, 
che borbonica era veramente quella che uccise V Eroe. 

Pag. 152. — Medaglia dei Mille, decretata il 2 luglio 1860 dal 
Pretore di Palermo, Giulio Benso, duca della Verdura, la pagina del 
quale nella storia del Risorgimento è lunga e significante, il quale 
sempre, attraverso alle più varie vicende, serbò fede agli stessi prin- 
cipii liberali, e che ancora è sempre presente, col nome e coli' opera, 
ad ogni bene intesa affermazione. 

Per questa medaglia fu aperto un concorso, e la leggenda fu 
dettata da Gaetano Daita, noto e pregiato scrittore, allora Ministro 
della Dittatura. 

Pag. 172. — Questa medaglia fu decretata il 12 dicembre 1860 
dal luogotenente del Re in Sicilia, Montezemolo, essendo Ministro 
dell* Interno il La Farina, al quale se ne dovette l' inspirazione - 
non so se più a completare o a contrastare la medaglia dei Mille. 

La medaglia fu coniata in argento pei mutilati e feriti, in bronzo 

per gli altri. 

i 
Pag. 186. — Medaglia d'Aspromonte. La scritta che sta intorno 

alle figure di Venezia e di Roma, chine vicino a quella di Garibaldi, 
impugnante bandiera e spada, col Colosseo, il leone di San Marco 
e il palazzo Ducale nello sfondo, dice : LA stella di marsala anco 
PER noi. - Sotto: società artistica nazionale. 1862. Dall'altro 
lato, fra due rami di quercia e d'alloro: fanno • grande • il • po- 
polo • e • LO • RILEVANO • CADUTO • BRACCIO • GAGLIARDO • E • MENTE • 

generosa. 

Pag. 21 1-2 12. — Bono o vaglia della campagna del 1867. A 
maggiore chiarezza riproduco qui il testo del proclama che lo au- 
torizzava e raccomandava: 

Italiani ! 

Nel nostro programma del lO aprile corrente noi abbiamo esplicitamente 
dichiarato il nostro scopo. 

Noi intendiamo valerci ad ogni costo del diritto, che venne dalla stessa Di- 
plomazia riconosciuto, accettando il principio che Roma appartiene ai Romani. 
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Mentre noi attendiamo colla energia della disperazione e col senno dei no- 
stri antichi padri ad affrettare il momento della riscossa, sentiamo il dovere di 
arrecare sollievo alle dolorose condizioni, nelle quali la mala signoria del prete 
mantiene ancora le infelici nostre popolazioni. 

Abbiamo dunque risoluto ad unanimità la emissione di Vaglia di Cinque, 

Venticinque e Cento Lire Italiane, 'perchè ciascuno possa, a seconda 
delle proprie forze, concorrere a questa opera pietosa. 

Perchè questa emissione di Vaglia abbia le necessarie garanzie, noi ne affi- 
diamo esclusivamente l'incarico ai nostri esuli concittadini, che il nostro Gene- 
rale Garibaldi ha formato in centro della emigrazione romana in Firenze, 
investendoli di tutte le facoltà necessarie. 

Concittadini e Fratelli Italiani ! Noi facciamo ora appello alla carità nazio- 
nale, fidenti che ci risponda volonterosa, come noi risponderemo alla fiducia di 
cui siamo onorati. 

Roma, 30 aprile 1867. 

Centro d' insurrezione. 

Pag. 216. — Questa medaglia, fatta coniare in onore di Paolo 
Gorini, conservatore della salma di Giuseppe Mazzini, reca, intorno al- 
l' effigie di Gorini, la scritta: A p. GORiNi - ILL" conservatore delle 

MORTALI SPOGLIE DEL FR /. G. MAZZINI - I LIBERI MURATORI LIGURI 

RICONOSCENTI .*. MDCCCLXXiii .-. . Dall' altro lato, sotto la raffigura- 
zione della salma di Mazzini guardata dall'Italia: virtute con- 

STANTIA ET INGENIO PATRIAM REDEMPSIT. 

In un racconto mirabile di semplicità e di commozione, Gorini ha 
narrato egli stesso le varie fasi per cui passò il difficile tentativo, 
felicemente riuscito, in virtù della scienza sua e della cooperazione 
di Bertani{i), del quale prendeva, insieme, le difese contro i pre- 
giudizi del puritanismo britannico, contrario alla conservazione. 

Pag. ^20 bis, — Nel quadro del Cantiere di Livorno 1866-96, 
si sono comprese la costruzione della Siciliaj e le onorificenze otte- 
nute dai fratelli Orlando nel 1854, 1858, 1861, per risalire alla 
genesi della loro operosità meccanico-navale. 

[i) La conservazione della salma di Giuseppe Mazzini, Notizie fomite da 
Paolo Gorini. Genova, tipografia del R. Istituto Sordo-Muti, 1873. 
L'opuscolo reca questa dedica: 

Ad Adriano Lemmi — che di sua eostanxa nelV amicizia - diede nobilissima prova •> largendo 
cospicui ntei^^i - per la coruerva:^ione della salma di Giuseppe Ma^xini - queste prime notizie — del- 
l' opera già molto inoltrata - plaudendo all' atto generoso - dedica Paolo Gorini. 
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Cattaneo 122. 

Cattori 356. 

Cavaignac 43. 

Cavour 79, 102, 106, 107, 108, 109, 
no, 113, n4, 119, 120, 139, 
140, 146, 152, 157, 158, 167, 
t8o, 181, 253, 261, 281, 282, 
283, 284, 292, 293, 294, 310, 
326, 339, 362, ^65, 368, 369, 

370» 37N 372, 384, 39»- 
Cecchetti 396. 

Cellini Benvenuto 293,. 294. 
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Cernuschi pag. 410. 
Cerruti 356. 
Cerutti 215, 252. 
Cervello 409. 
Cesarò 171. 
Cherubini 356. 
Chiala 107. 
Chiari 187. 
Chicchizzola 406. 
Chiesa 356. 
Chiesi 406. 
Cianciolo 139, 356. 
Ciancili 406. 
Ciani 356. 
Cianfanelli 556. 
Cicalò 395. 

Ciceruacchio 92, 93, 99. 
Cionnoino 141. 
Cìpriani 121. 
CiufFelli 355. 
Civiletti 355. 
Civilla 189. 
Clarendon 100. 
Clemente VII 293. 
Colletta 93. 
Coltelletti 356. 

Comandù 331, 333, 334. 339i 35^ 
Compagnoni 34. 
Confalonieri 356. 
Consìglio 356. 
Conte 107. 
Conti 396. 

Cordano 8, 32$, 331, 333, 334, 
335» 337» 342, 347» 3^8, 388, 

395. 
Cordova 171, 355. 

Corrao Giovanni 125, 139; Ca- 
terina 350; Marco 350. 
Corsiglia 354, 399, 401. 
Corvaia 55, 83. 
Cosenz ilo, 138, 157. 
Cossavella 356. 
Costa 31, 32, 33, 34, 42. 



Costagliola pag. 396. 

Costella 331, 333, 334, 339, 3:^55, 

388, 391, 395. 
Cottrau 353. 
Cozzolini 406. 
Cravero 399, 400, 401. 
Crenneville 99. 
Crispi F. 21, 22, 47, 54, 55, 59, 83, 

120, 121, 122, 123, 124, 125, 129, 

130,136, 137,159» H5» i47> 149» 
150,151,153,154, 156, 157, 160, 
179, 180, 239, 249, 278, 293, 295, 
296,297,310,331, 332, 333, 335, 

336, 338, 340, 349' 365, 396, 409, 

412;. Lina 355. 
C ristani 406. 
Criste 399. 
Cristofanini 325, 333, 335, 347, 

393- 
Croce (Della) 396. 

Crosara 348, 395.. 

Cucchiari 298. 

Curabo 27. 

Daita 139, 413. 

Dalgas 325, 335, 347, 355. 

Damiani 135, 351, 409. 

Daneo 355. 

Dan gelo 356. 

Dattili 356. 

Davi 83. 

Delchicca 356. 

Denti di Piraino 23, 155, 162, 164, 

170; Rosalia 356. 
Depretis 145, 152, 154, 159, 208, 

412. 
Dimaggio 351. 
Dolfi 146. 
Donato 356. 
Dreyfus 266. 
Dupuy de Lóme 371. 
Durando 37. 
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Elefante pag. 356. 

Elia 355. 

Errante 22, 123, 139, 356. 

Esposito (D') 297. 

Fabrizj Nicola io, 11, 37, 44, 60, 
82, 83, 121, 123, 132, 135, I5S, 
160, 162, 164, 170, 206, 248, 249, 
272, 273, 274, 323, 350, 356, 365, 
409; Paolo 43, 132. 

Falcone 83. 

Faidini 396. 

Falasctni 141. 

Fanti 168, 169, 171. 

Faraldo 48, 49, 50, 173, 174. 

Farinata 293. 

Farini 37, 124, 345, 383. 

Farolfì 396. 

Fasella 209. 

Fauché 155, 162, 164, 170. 

Favre 216, 217. 

Pazzi 355. 

Fera 356. 

Ferdinando II 24, 32, 37, 38, 39, 
40, 54, 56, 77, 87, 89, 90, 100. 
IDI, 105, 143^ 293, 337, 571, 
384, 389. 

Femandez 24, 78. 

Ferrara 39. 

Ferrari 405. 

Filangieri 99. 

Fileti 356. 

Filetti 159, i6a 

Finocchiaro Aprile 355. 

Fiorentini Pasquale e Pietro 278. 

Fisii 356. 

Florio 138, 241, 256, 257, 352. 

Fo 122. 

Fornara 355. 

Fortini 325, 333, 335, 347. 

Forzani 411. 

Forzano 356. 

Fraccia 41. 



Francesco II pag. 105^ 141, 142, 

143. 
Frane i (Delli) 143. 
Franco 125, 355. 
Franzini 187. 
Priedmann 356. 
Froebel 223. 

Gais 4c6. 

Gallei 395. 

Galli 331, 335, 340, 355. 

Gallo 354. 

Galvino 356. 

Gambicr 281, 283, 285, 2*^9. 

Gangeri 405. 

Garajo 171, 189, 356. 

Gararapelli 356. 

Garaventa 399. 

Garbi 356. 

Garibaldi Giuseppe 44, 45, 46, 54, 
64, 78, 80, 92, 93, loi, 106, X09, 
118, 119, 120, 122, 1231 124, 125, 
129,130, 131, 132, 135,136,138, 
139, 140, 141, 142, 143, 144, 146, 

150» 151, 153» 154, 157» 159, 161, 
167, 170, 178, 183, 185, 187, i?8, 
189, 190, 191, 206, 207, 208, 209, 
210, 226, 232, 23 3, 265, 268, 269, 
270, 272, 273, 292, 302, 323, 326, 
352, 336,339. 350,361,356,389, 

372, 391» 394, 409,410,412,413» 
414,415; Francesca 333; Man- 
lio 265; Menotti 80, 189, 232, 

3". 331, 333. 334,340,349.409. 
Garrou 56. 

Garzilli 55, 78. 

Garzoni Venturi 23. 

Gasparini 190, 204. 

Gatti 356. 

Gavarone 356. 

Genova (Duchi di) 291. 

Gentile 356. 

Giannonc 356. 
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Ginori pag. 355. 

Giuffrida 556. 

•Glelfi 356. 

Glisenti 353. 

Gnecco 96. 

Goeta 356. 

Gorini 216, 414, 41 S. 

Gostheìl 356. 

Gravesells (De) 355. 

Greca (La) 141. 

Greco 356. 

Gregoretti 355. 

Gribaldi 399. 

Grillenzoni 395. 

Grizìotti 81 

Guiglia 396. 

Guira 356. 

Grossi 356. 

Guerrazzi 37, 326, 355, 389. 

Guerrieri J90. 

Guglielmotti 278. 

Guizot 65. 

Grùnhl 324. 

-Hainau lOO. ' 
Holzappel 353* 
Hoskins 355. 
Hùbner 88, 91. 
Hudson 80. 

Hudson-Genazzini 205. 
Hugo Victor 141. 

Huyssen, 355. 

, . • . ■ , 

Interdonato 82, 123, 139, 145, 

Jack la Bolina 366, 373. 
Janer 355. 
Joanhis (De) 356. 
Joinville 371. 
Jwan 45. 

Kìrckiner 54, 60, 106, 125. 
Kìrkaldy 355. 
Krupp 355. 



Lafarìna pag. 59. 137, 171, 4^^. 

Laganà 356. 

Lama sa 39, 60, 70. 

Lamoricière 157. 

Landolina j8. 

Lang 356. 

Laporta 55, 61, 77, 78. 

Larderei (De) 355, 387. 

Larosa 356. 

Lavìosa 278. 

Lecco 39$. 

Lemmi 39, 45, to6, 240^ 335, 3$ò, 

409, 414. 
Lentini 77, 78. 
Lenzi 356. 
Lieber 349. 
Liguori (De) 39. 
Li-Hung-Chaog 373* 
Loero 356. 
Longo 143,. 157. 
Loria ij6. 
Luca (De) 353, )86. • ' 

Mac-Mahon 243. 

Macchi 70, 233, 247. 

Maffei 406. 

Maggetti 356. ' 

Magnaghi 352. 

Malenchinì 132, 229, J 48, 356, 385, 

387» 395- 
Mameli 35. 

Manaira 356. 

Manara 410. 

Manassei 356. 

Mancini 233, 234, 243, 247, 26S. 

Mandolesi 34. 

Manin 85. 

Manna 141. 

Manzini 96. 

Maniscalco 356. 

Many 356. 

Manzari 356. 

Marano 356. 
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Marazzi pag. 355. 

Marciana 356. 

Marchese 333, 335. 

Marchi 210. 

Marco (Di) 22. 

Marcotti 363. 

Marengo 64, 356. 

Mario Alberto 121, 122; Jessie 
121, 130, 356. 

Marston 60. 

Manini 356. 

Marzi 339, 400, 405, 406. 

Marzocchini 387, 395,. 396. 

Masdea 291, 309. 

Masoni 396. 

Mastruzzi 60. 

Matteucci 356. 

Maurogordato 355. 

Mazzanti 395. 

Mazzini io, 12, 41,, 46, 54, 78, 83, 
105, no, 121, 124,. 125, 168, 
185, 189, 204, 215, 216, 217, 
219, 272, 323, 326, 333, 356, 

362, 389, 409, .412, 414. 
Mazzoni 393. 
Medici 60, 64, 70, 73, 81, 96, no, 

119, 124, 140, 146, 411. 
Meli 171. 
Melisurgo 356* 
Menicanti 356. 
Menotti 80, 232, 356. 
Mercantini 356. 
Merighi 31, 32, 33, 34, 42. 
Menzies 355. 
Mey 356. 
Meyer 355. 
Mezza testa 17, 19. 
Micallef 325, 335, 347. 
Miceli 351. 

Michelangelo 292, 293, 294. 
Michelet Jules 63, 65, GG^ 67, 68, 

69, 70, 73, 80, 185, 186, 215, 

219, 222, 233, 242, 245, 247, 



249, 271; Michelet-Mialaret 
A. 65, 72, 73, 221, 228, 229, 
234,235,243,244, 247,248,251, 
267, 268, 291. 

Micheli pag. 352. 

Mierolawschi 45. 

Milanesi 32, 34, 42. 

Milano Agesilao loi, 412. 

Minelli 62. 

Minneci 356. 

Modena 12. 

Monrealese 144. 

Montezemolo 171, 413, 414. 

Mordini 83, 151, 154, 160, 161, 
163, 164, 169, 170, 350, 409. 

Morelli 138. 

Moreno 310, 351. 

Moro 214. 

Mosto 96, 121. 

Mott e Dickson 355. 

Mugnai 325, 333, 335, 347. 

Mura 41 1. 

Murat 86, 89, 97; Carolina 37. 

Muratori 355. 

Mustica 58, 59, 61, 107, 117, 119, 

i3i> 135, '37> 139» 143, 144, 
145, 146, 147, 152, 171, 178, 
356, ^2. 

Napoleone III 65, 86, 119. 
Napoleone Girolamo 45. 
Nardini 405. 
Naselli Domenico 41 ; Giovan 

Battista 170. 
Nathan Ernesto 187, 350, 355, 367, 

393* 394. 395» 409; Adolfo 

204, 205; Sara 190, 191, 204, 

205, 222, 223, 249,^ 250. 
Natoli 61, 81. 

Negro (Di) 139, 140. 
Nicotera 146, 167, 168, 229; 

Gaetana e Maria 355. 
Niscemi 356. 
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Nobile pag. 171. 
Noerrenberg 356. 
Nunziante 142. 

Odifredì 356. 

Oglio (Dall') 355. 

Ognibene 18. 

divari 399, 400. 

Olivieri Silvjno 45, 356. 

Onofrio (D') 59. 

Orsini Vincenzo 136, 139, 143. 

Ostermann e Flùs 3 5 5 ^ 

Ott 355. 

Ottolenghì 356. 

Oviglio 356, 399. 

Pactridge 188. 

Padova 355. 

Paganucci 278. 

Palamenghi Crispi 355. 

Palazzi 356. 

Paleocapa 79, '80, 181, 371, 372. 

Palizzolo 34. 

Pallavicino 161. 

Palmer! 23. 

Palumbo 352. 

Pancani 278. 

Panizzi 80. 

Pantelleria (Principe di) 47. 

Parisi 154, 162, 164, 170. 

Parodi Bartolomeo 64; Chiara 
62; Giuseppe 63; Lorenzo 
92; Maria io, 12; Michele 
183; Teresa 64; Tommaso 
64. 

Pastore 399. 

■Pastori 31, 32, 33, 34, 42. 

Paterno 125, 409. 

Patron 335, 385, 387, 395. 

Paulet 171. 

Peirano 214. 

Pennavaria 147, 149, 406. . 

Penso 278. 



Pepe pag. 21. 

Pepito 356. 

Peranni 154, 162, 16Ì4, 170. 

Perelli 355. 

Perotti 79. 

Petroni 233. 

Pettìnengo 48, 49, 50, 173, 174. 

Piaggio 353. 

Picchiotti 356. . 

Pierantoni J33, J35, 355, 396. 

Pilo dei Capaci 26, 40, 47, 53, 54, 

ce. CO- ^n. ^r. ft(%. na tx. no. m 



^39. 

192, 323, 3J^. 

409» 412. 

Pini 335. 

Pio IX 31, 34, 35, 42, 411. 

Piolacaselli 356. 

Piombanti 355. 

Pirelli 355. 

Pisacane 105, 106, 107, 167, 168, 

412; Silvia no. 
Pisani 171, 406. 
PoUinini 356. 
Ponthenier 144. 
Ponza 355. 
Ponzio-Vaglia 345. 
Prado 305. 
Prandina 189. 
Pucci 87. 
Pullino 269, 355. 

Quadrio 166, 167, 168, 190, 204, 

205, 222. 
Queirolo 355. 
Qiierci 222, 356. 

Racah 385, 386. 
Racchia 301. 
Raeli 171. 
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Raggio pag. 353. 

Ragona 35. 

Raineri 356. 

Ramorino 92, 93. 

Ranuzzi 31, 32, 33, 34, 42. 

Rao 41. 

Rattazzi 121, 283. 

Rava 356. 

Rebuffet 187, 188. 

Re d* Italia 277, 290, 345. 

Renan 268. 

Riboty 143, 177. 

Ricasoli 121, 146, 283, 284. 

Ricci 213. 

Riccomi 396. 

Richard 158, 161. 

Richeri 399, 400. 

Rinaldi 170. 

Ripari 189. 

Risso 406. 

Riva da via 351. 

Rodocanacchi 355. 

Romanini 356. 

Rosselli 123. 

Rousselot 97. 

Rubattìno 78, 191, 214, 215, 240, 

252, 254, 259, 268, 371. 

Rudini (Di) 346, 384. 

Ruelle 305. 

Ruggeri 396. 
Rumpo 17. 

Rusconi 166. 

Russell 91. 

Sacchi 61, 81, 146, 189, 190, 278. 
Saffi 183, 326, 389. 
Sagramoso 356. 
Saint-Bon 177, 278. 
Saladini 338, 346, 385, 395. 
Sandonato (Di) 355. 
San Giuliano 24. 
Sansone 23, 78. 
Sardi 356. 



Sani* Elia pag. 171. 

Savi 83, 139, 183. 

Savoia-Aosta (Di) Luigi 279. 

Scalia 144. 

Sceberas 135. 

Scelsi 355. 

Scontrino 356. 

Scotto 406. 

Scrofani 154, 162, 164, 170, 171. 

Segré 356. 

Sella 197, 200, 201, 214, 372. 

Sellini 31, 32, 33, 34, 42. 

Sensales 355. 

Settembrini, 39, 80. 

Signarolo 356. 

Silenzi 356. 

Siniscalchi 141. 

Sirtori 152. 

Slegers 355. 

Solari 158^ 3994 

Solaro 399. 

Solera-Mantegazza 190. 

Spaventa 80. 

Spatz 356. 

Spedalotto 41. 

Speri ICQ. 

Spezzafumo 356. 

Spigliati 395. 

Spinuzza 77, 82, loi. 

S provi eri 384. 

Stipiati 406. 

Tabacchi 405. 

Tabet 356. 

Taccetti 406. 

Taglia via 230. 

Tamaio 61, 82, 83, 121, 123, 135, 

154, 162, 164, 170, 551. 
Tamburini 395. 
Tardy-Cini 353. 
Targioni-Tozzetti 325, 335, 347, 

355i 391» 395- 
Tazzoli ICQ. 
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Tellini pag. 35$. 

Tempie 80, 100. 

Terrasona 81. 

Thompson Boyd 230. 

Tommasini 356. 

Tonci 355, 395. 

Torino (Conte di) 268. 

Torremuzza 131. 

Torrigiani 349. 

Tosi 278, 304, 315, 323, 331, 339, 

396, 406, 410, 411. 
Trapani (Conte di) 87. 
Trobriand 45. 
Tron 3 $6. 
Tuckery 54. 
Turìni 406. 
Turrisi Colonna 171. 

Ugo delle Favare 279, 349. 
Ugdulena 154, 162, 164, 170. 

Valdanza 41. 
Vanzetti 556. 
Vassallo Paleologo 41. 
Vaturi 396. 



Vecchj pag. 356, 410. 

Veneziani 356. 

Ventura 33, 34. 

Venzano 356. 

Vergara di Craco 55, 61,77, 7^> SS^- 

Vigna 291. 

Vignozzì 396. 

Vigo 225. 

Villa 346. 

Vittorio Emanuele II 48, 49, 50, 
106, 119, 120, 122, 124, 150, 151, 
154, 160, 161, 168, 169, 170, 171, 

173, 174, 336, 3 $6, 389- 
Volpini 405. 

Westerman 209, 372. 
Winspeare 10$. 
Withwort 145. 

Zanetti 188, 189. 
Zecchini 261, 263. 
Zen 355. 

Zimmermann 158, 159. 
Zola 222. 
Zona 356. 



ERRATA CORRIGE 



Pag, io6j alla nota (2) invece di: Vedi pag. 56, leggasi: Vedi pag. 54. 
Pag. Joy, alla nota (i) invece di: Vedi pag. 61, leggasi: Vedi pag. ^9. 
Piig» ^oj, alla seconda linea della nota, invece di: assistevano, leggasi: assisteva. 
Pag, J09, all' ultima linea, invece di : aggiungono, leggasi : raggiungono. 
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Finito di starnutare oggi ji maggio i8p8. 
Edizione di mille esemplari. 
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